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DEL REGNO 

DI NAPOLI 

IN PROSPETTIVA 

D E L L’ A B A TE P A C IC H E L L I 

PARTE TERZA; 




ILREGNODINAPOLI 


IN PROSPETTIVA 

, DIVISO IN DODECI P.ROVINCIE, 

Io cui (ì dcfcrìvooo la fua Metropoli FidelilTiira Città di Napoli i e le cole più no« 
ubili f e curiofe , e doni così di natura, come d'arte di efla : e le lue cento* 
quarantotto Città, e tutte quelle Terre, delle quali fé ne fono havute le 
notitie : con le loro vedute djligentcnftnee fcolpite in Rame , conforme 
fi ritrovano al prefente , oltre il Regno intiero , e le dodeci 
Provincie dipinte in Carte Geografiche t ' 


C«« /# /*r* Origini , Antichità , Arti‘vtf<9v*ti% Vtfctvnti , Cèitfc , CdUgii • Mcmittrii y 
0/fidnti , Edifica fmmnfi , Vmlmtxii , Cnfirlli , fertcvu , Laghi , Ftnmi y 
Menti , Vrtievngiit t Mcàiltà , Hnemini lUnliri in Lttttrn ^ Armi ^ 
t Santità , C«rp« y r Kctiqmi* de' Santi y 

E tatto cih y che di più raro, e preciofo fi ritrova y coiruttima NumeratioaC 
de Fuochi, e Regii pagameaci: con la memoria di tutti i Tuoi Re« 
gnaoti dalla Deciinatione dell’ Imperio Romano , e* di tutti 
quei Signori . che 1’ han governato. 

Con 'i Nomi de’Pontefici, e Cardinali, che fono nati in elio ; Catalogo de* lette OfliciI ' 
del Regno , e ferie de’ Succeflori , e di tutti ì Titolati di elfo ,col realTuoto 
delle Leggi , Cofiitutioni , e Prammatiche y fotte le quali fi governa. * 

Cwf rimdiee dtllt Provincie , Città , Terre, Famiglie Nobili del 
Pregno y e quelle di tutta Italia . 

OP.ERA POSTUMA' DIVISA IN TRE; PARTI 


DELTABATE GIO; BATTISTA PACICHELLI 

PARTE TE 

Confecrata ainilttfirifi., &• Eecellentifs, 

D. NICOLA D A 

Primogenito deli*£cccllentii 

PRINCIPE DI T 

E Nominato Erede de’ Fetidi , e Titoli dell’ Eccellenlili. Sig. GENERALE 

PRINCIPE DI MONTESARCHIO. 



IN 


NAPOLI . A Spefe del Parriao y e del Mudo 

CON LICENZA Di*.SVPÈRIORI, E PRIVILEGIO. 
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LLA Gloria di V. E. che come Soli^^ 

- sà ipanderc fulgidi raggi di nuovi rplcii- 
. dori al Mondo , forpendiamo in voto 
una delle parti del bel Regno di Na- 
poli, che già cfpolè alla Profpettiva degli 
occhi, c degl’ingegni più curiolì la penna 
della fmrdeir Abate GioiBattiUa Paci- 
chcllijcd bora le noftre Stampe portano, e publicano alla luce. 

Mà cjuai fulgori potremo fperar mai, più che quelli del Tuo ful- 
giditllmo Nomc,e della fua chiarilfima Profapia,che le faccia- 
mo portare in fronte , perche fia rifpettata , c riverita \ Si dun- 
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<jue generofo Principe, che potete illuminare no meno TArmi, 
che le LetterejVoi,che (ete nato ad imitarci voftri magnanimi, 
ed eccelli Antenati , li che potrete fpecchiarvi neirimprclè im- 
mortali de*Predeccflori. Ferdinandh Innià-t Ce/ariì Giovanni, 
CarlhAlfonfi-i^à in mille, e mille altri Eroj,cIie per tanti Secoli , 
hanno, vincendo gli Efcrciti, ftancate non meno le penne del- 
la Fama per decantarne i Trionfi, che quelle d’infiniti Scrittori 
per deferi verno le famofe gettai Quivi rcorgeretc,che la Vottra 
inclita Profapia è veramente un mare , che continuamente ri- 
cevei fiumi d'eroiche, e militari azioni da non efierne mai 
mancanteiVedrete, che quello mare Tempre farà foprabondante 
di pregi Cavallercfchi , di vanti Militari , di Trionfi , e di Vit- 
torie di Capitan Generali, e d’un immenfità di Titoli: non al- 
tro, che un mare di meriti elTer potea fpecchio al Sole lumino- 
io del Vottro genio, che daH’Orizontc s’èinnalzato al Merigio 
delle Virtù*, ma le in uno Ipecchio di valore, di generolìtà,di co- 
ttaza,di liberalità,di prudenza,di bizzarria, e di tutte le qualità* 
che pottbno adornare un Gran ,Signore,un Forte Eroe,un'£c<» 
celfo Principe rimirar vi volete ; rilguardate quello di cui ere- 
ditate, non meno il Titolo, che il coraggio, Tanimo, e Tintre- 
pidezza,dico il Vottro fàmofilfimo Avo Ecccllcntils. Principe 
di M ontefarchio : in etto potrete Icorgere conìe chi natte No- 
bile sà autenticarlo cogli acquitti delle proprie bellicott fati- 
che; come fiano Ipronì le memorie degli Antichi , à làr si , che 
chi loro viene appretto fappia nó folo correre, come quegli per 
giungere alla Meta delle Palme , ma precorrerli , c luperarli ; 
apprendete da lui , come un valorofo Soldato , sà non^ meno , 
elicgli Antichi Romani magna, picere ,£5^’ magna pati', come 
fanno le (bade de' battezzati Campioni dar materia alle penne 
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di portarne alKEternità li Nome sùl'Ali della Fama i come fi 
fanno ^uaciagnarei cuori à fona di cortefìa, di benignità , e di 
dcftra liberalejfervirc al proprio Regnante con fedeltà iìncèra, 
con (bderenza ammirabile j ed efponere il (àiiguc, e la propria 
Vita per autenticare la volontà fèmpre pronta all’obedicze del 
Sourano , ed in tìne fcorgerctc in un D. ANDREA D’A VO- 
LOS un'Idea di tutti i Veltri Antenati in lui compendiata, per- 
che TEccellenza Vollra lappia,ed imitarlo, e con gencfola gara 
procurare di non eflerli infcriorc.Ma che andiamo noi perfua- 
dédo il Voftro bizzarrilfimo genio à far ciò, che la beila indole 
fi e dimoltrata prontilfima ad oprare ? Seguire egregio Prin- 
cipe à dare al Mondo i cominciati fegni della prcziofità di 
quel Sangue, di cui portate ricche le Vene: fate feorgere-. 
all’Orbe , che l’Albero della Voftra antica , e nobililJlma Ge- 
nealogia Icmprc produce nuovi rampolli per T immortalità , 
per arricchire la Cavalleria Napoletana : e che quell’ Albero à 
guilà delle Palmedella Chiava hà le vifcerc di ferro per clfcr sc- 
prc intrepido, e pronto à produrre nuovi Marti per le Guerre, c 
nuovi Rami per coronarne il merito : fi veda in Voi riforgere 
dallaradice unGermoglio,che colle benedizioni del Cielo fem- 
pre avanzandofi,fia ricco di frondi di belle lperanze,di frutti d’ 
acquiftati Trofei,alla di cui ombra vengano à ripolàre le Mufe 
per decantarne gli Encomj: non à cafo inncltato al ramo della 
femprc celebre,e {timatififìma Famiglia CaraccioUy nella Gen- 
tilisiima,e Carisfima Spofa , Sorella dell ’Eccellentifs. Principe 
d‘ Avellino , Gran Cancelliere di quello Regno , non ef- 
fendo nuuvoche albero sì fàmolb fiainlcrco àie cafe piu Illuftri 
c di Napoli, e d’Italia> e del Mondo , efercitate Voi folo quelle, 
prerogative , che in diyerfi dc’ Voftrj Atavi lì fono fatte ammi- 
rare 
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/ rare. Fate che il nomatoVoftro invittinTmo A volo poflà dirc> 
come Venere vinra dallo Splendore di Celare divenuto Stella > 
predo il Sulmonclè. 

Ste/Ja micat , nati^ue videns bene faSii fatttur 
EJfe Juis majoray ^ vinci gaudtt ah ilio : 

E fe di belle doti v’arricchì la mano onnipotente deH'£tern0 
Fattorejefercitatefràl’altrc VoftreVirtù quella della Benignità 
in accettare rofsequiolb tributo della nolha fervitù , mentre 
dedicandole , c confegrandole quello libro ci profesfiamo per 
Tempre 

Di V. £. 


Napoli I. del 1703. 


mi f»i mi ^ 

Divoti/s. IJmili/s- ed OJfeijuloJìfs, Serv< 

Dom; Ant; Panino, e Michele Luigi Mutio ; 

V 
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DELLA MARRUGINA 


O 

i 

PARTE BASSA 
DELL’ ABRUZZO 

Nona Provincia del Regno . 

I molte Nat’oni qui vicine, ò accoppiate ci ag- 
grada far comparir nell’ Abruzzo Baffo la M/tr- 
ruci/ta più nobile . Chiamolla Vlinìo , co’ Frcn- 
tani , Peligni , Sanniti , & altri , Fortjfima . La 
volgar denominanza di Abruzzo trae i fonti, 
ò dal ruvido , & afpro giogo de’ fuoi colli , fe- 
condo 1' Alciulo ne’ Parergi , dopò il BìonAo , il 
Poutano , e Sabellico , ò da una Terra , e Chie- 
fa già chiamata così , da Bedtt , e da 5*. Grego- 
rio , per un Tefto Vaticano letto da Lutto Ca- 
m/wtt , la qual Chiafa . in tempo de’ Longobardi , trasferita nella_^ 
Città di Teramo , dà titolo al ìuo Prelato Epifeopi Aprutìni . Mà in 
qual tempo quella Regione , participata ancor da’ yejlini , poflèdut da’ 
Duchi di Benevento, e tramandata a' Normanni , e lor fucceflbri , così 
Ve ni flè detta, non può agevolmente fcuoprirll. U Aquila h fama che h'a- 
Tefle il pregio per qualche coxfo di anni di Tua Metropoli; non più però 

in 
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Far. Ili, > 

in qiiefio grado manticnfi , hor che V Abruzzo fi fcorge , in alto , e_» 
baffo fmembrato . Qucffo noffro fu già flanza de’ Trentatrì , e Fe/i~ 
gni , Tolomeo fcrive de’ loro antichi: Frentanorum jaxta finum Ha^- 
driaticHra Phiterni fluvii oftium , Ptlignorum Sari fluvii ojiium . Stra« 
bone al y. Sagrns excurrit amnit Frcntano: à Pelignis feparans . Che i 
Peligni anche pervenillèro al Mare lo vogliono. Mela , e Plinio: e i 
Frefitani al fiume Frontone , ufurpandone la voce , è fentenza del C//r- 
verio , Autor’ efatto , oculato , e da vederli da chi defidera in propo- 
fito faper quanto accade . Qualche cofa di più precifo avvertifce L*- 
ca ììolefitnio infigne Filofofo nc^antica Chieti del fudetto Cantano-* , 
Hebbero i Frentani foggetti , i Caractni , allo fcriver di Tolomeo, co- 
sì nominati da un vecchio Caffello vicino à Chieti : dell’ origine de’ 
quali Catone’ frrw/tf»; primnm à Libnrnìs , ^ Dalmatir , inde hit 
fuljìs à Tufcit orti , Mà il Cluverio cosi legge in Strabene ; Supro-f 
Picenum Veflini, ér Marfi , df Peligni, Ò" Marrucini , atque Frenta- 
ni, qui Samnitica Jnnt Gens , Montana tenoni, exiguam orto mariti- 
mo partem attingente! , tuttoché da altri fi leggano , e confiderano 
per puramente Mediterranei . Natione più forte, che vada : così pro- 
vata da Romani più volte nel modo , che fpiega Livio , conchiuden- 
do al lib.q, Mmilins cnm- Frentanis uno fecnndo prolio debellavit ,"Vr, 
btmqnt ipfam , quo fe fufa contiti trai acies , obfidibus imperatis in^ 
deditioncnt accepit , Aggiugne , che con altri fpediron’ eglino Amba- • 
fciadori à chieder la Pace a’ Romani. E nella guerra di Pirro uniti 
con qiielH , narra Floro al i8. del che Frentano Turma PrafeBut 
Obfdius , inveBur in I{egem , turbaverit , coegeritque projeBit injìgnibus 
prolio excedere , il qual fatto fcrive però Plutarco nella vita del me* 
mefimo Pirro . Così nella Guerra de’ Galli Cifalpini , nota Polibio al 
2. che frà rufiìiJj recati a’ Romani Marforum , Marrucinorum , &" 
Frentanorttm , ò" praterea Vefiinorum Peditum vigiliti , Eqiiitum qua- 
tuor millia -, il che dimollra il numero , i’ attività , e’ 1 genio di que- 
lli habitanti. 

Congionti ne’ limiti del Paefe à Frentani erano i Marrucini, ca- 
JÌ chiamati da’ Marji > e quelli da on tal Marfo lor capo , in fede_# 
di Prifci»no, e Caton , ò giuda il Camana, da Marruvio cadello de 
gli Aborigini , che col tempo hà corrotto il vocabolo : Razza di Po- 
poli Orientali , de’ quali Strlabone , & altri pienamente predò il Fe- 
bonio nella Storia novella de’ Marft . Contro i Romani anche quedi 
fi armarono , ficome Livio defcrivc , mà pofcia venner domati da ef- 
iì , e predaron loro le proprie forze contro i Galli Cifalpini, ficome 
i Frentani , e contro Annibaie Cartaginefe, e contro Afiirabale fratcl 
di lui . Nella disfatta di Canne entrarono à parte miglior de’ Trofèi 
per fertimento di Livio s\ 27. e 48. e nella Guerra Macedonefe fqt- 

Parte 111 . a 2 to 
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4 Del’RegfifiÌM'Prefpettrva . 

to il Confolato di Paolo Emilio : e ne icrivs Io fteflb al /ii. ^4. 
e tlutarco nella vita di lui . Ardiron anche volgerli contro della-i 
Republica in un famofo conflitto , chiamato appunto Marlìcano, do- 
po il quale ottennero il titolo fpetiofo della Cittadinanza . Furon dal 
canto di Cefare contro Pompeo in Africa . Mà più volte Annibale_», 
fiancato nel Trafìmeno, venne à combattergli : onde Floro fcriv» . : 
Sulpitius Legafus Marrnciuot acidit , univerfamque tam Bfghnem re- 
ctfit . Qjindi focco il Gran Coflantino • cederono a’ cenni de’ Sanniti: 
nel Reame Italiano de’ Longobardi , li formò del Paefe Contea, fendo- 
ne però capitale Chieti ; e da’ Normanni con maggiore circonferenza*, 
chiamolli jìi. uzzo ^ licome fentono alcuni Autori . Non fi eflinfè però 
il nome de’ Marruccini . De’ lor huomini valorofi raccorda ìz Storia 
di chieti. Del Territorio colmo di Olivi Plinio all’ 8j. del 2. e de*" 

Fichi if* 19- ficome de’ Cavoli alio, cosi : 

Frigorihut Qaules , veri cymata mijìt 

Qua fari un t veteret ce/fojo Litton C untai 
Qua Marruciui, 

Lor fucceflori , e anche in parte contemporanei nella Signoria , 
furono i Peligini , ben diftinti • ed efpofli dall’ erudito Carlo Sigonio . 
Contermini de’ Narjì gli conobbe Cefare al i. delle Guerre Civ. To.- 
lomeo havea fcrrtto: Pelignorum juxtà finum Adriaticum Sari fin- 
minis Ofiia Orton . Livio dice al 26. Annihalem ex Campania in Sam- 
nium, inde in Pelignos pervenìfse •. praterque oppidum Sulmonem,in 
Marrucinot tranfjfo . Della loro fchiatta è opinione di F</?o , che , fe- 
ligni ex Jllyrico orti , indè profeSi du 3 u Folfui Rfgit , cui coguomen 
fuit Lucullo ypartem Italia occuparunt , Hujut fuerunt Nepotei Paci- 
9US , à quo Pacinadet , &• Pelicius à quo Peligni . Furon però i Li- 
bami padri di varie Nationi , fecondo Plinio , Catone , Strabane , & 
altri : e derivati da* Sabini gli flimò Ovidio al de' Fajli : ed è 
certo che frà tutte , feguiron diverfi cangiamenti . Diodoro al ventèli- 
mo chiamogli Paileni in quel tefto Populus Ppmanut cum Marfts Pai- 
lenifqae , ér Marrucinis focietatem inivit : &. anche hoggi in un fuo 
Caftello fi ferba il nome di Palena, Forca di Falena, e Letto di Fa- 
lena . Quindi (lima il Cluwrio , che il Monte celebre della Maiella 
preflo à Sulmona venifle una volta chiamato Mons Palenus ,co\ vici- 
no Tempio dedicato da' Gentili à Giove Paleno , e hoggi alla deno- 
minazion de’ Peligni vengono foflituiti i V alvenfi . Per altro huomini 
fortiflimi chiamò i Peligini Cicerone Orai, in Vatin. e Agri Sii. al- 
r 8. SofTriron’ anch’eglino le vicende co’ Romani: onde Armìsfuba- 
3 of , multatot , regiflra Livio al 9. e dice di più nel 28. e 44. 
i quai però prefero anche à difender le parti loro contro i più pof- 
fcDti nemici » e lo najra Plutarco gii riferito in PaoF Emilio. 

Con 
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. Con «quelli uhivanfi al fiume Saro , ikome accennammo , i San- 
niti t e i Car aceni creduti dall'accorto Siganio i medefìmi } tnttoche 
i primi polTedefrer anche quella parte , che hoggi è Contado di Moli- 
fi . Non pochi flringono inlìeme , e confondono « ficom’ era già tutto 
inficine^ I' Ahruìzo che, non'fenri ragione , cosi caminar doureb* 
be , e così proceder con la fianìsa de* Popoli dichiarati, ficomc_» 
qualche fecolo addietro, e avantiia moderna Dodeparchia , b divilioa 
delle dodici Provincie del Regno. Tutto abonda di tutto, e parti- 
colarmente di Vino , e d’ Olio , ficome alferma il Bpberto in 
privilegio favorevole à quei di Chieti . 1 fuoi Grani, e gli Ora? va- 
gliono à fatollare anche molte altre Provincie } i Salumi Porcini 
efquifiti , e (limati anche in Roma , di dove perb i Foraftieri fan ra- 
portare il vino, che qui fi ufa cotto, e così m.1ntienfi , fuorché iu_ 
Ortona , e Lanciano di dove fpremonfi buoni Mofcadelli . Animali 
fenza numero vi nafcono , c fi nodrifcono con herbe fiic . Son ric- 
che di Fiele le Selve, con gli Otfi , Lupi, e Cinghiali in tanta co- 
pia , che un di quelli hor è la fua Imprefa , e (è ne fon vedute fcol- 
pite delle antiche medaglie . E* sì dovitiofo di Pefce il Mare , chc_* 
vengono ù px^edarvi i Peucezi di Puglia ,'ma(Iìmamente nella Primave- 
ra, la quale fommjnilira Alici, e Trotte , comode ad efi'cr altrove 
portate, col condimento del fale . Dal Territorio di Chieti , e Lan- 
ciano fi danno à guliar Malvagie afiai delicate , e non meno copiofi 
Mofcati da quel di Ottona . Provvede razze di grofiì , ed alci Mu- 
li il Vado, co’ fuoi confini. Vi fono delle Acque, e delli Olii me- 
decinali, con copia di rari Semplici nel monte accennato della Ma- 
jella, e nelle fue vicinanze, ove accorrono à provederfi dalle più ri- 
mote parti d’Italia. Non manca la Solfatara picciol rivo, e nel fiu- 
me ACerno, Pefcara , non lungi dal paele già de* Maruccini } e il La- 
vino ferba colore , e odor di Solfo giovevole . In altre Acque nafce 
una fpuma, che fi congela, e riceve il prezzo, e la virtù della Ter- 
ra Samia . Dall* Aterno accennato forge 1* Olio Petronico afiài falu- 
bre , di cui fi compron la Pece , e poco difcollovi hà dell’Acque bi- 
tuminore . Si caglia dalle fue vene bianchifiìmo Marmo : fi cava_, 
il GeiTo , ed il Talco . Qualche poco fi rinvien di Cridallo } e nonu. 
màncan vene d'Oro, malagevole perb à raccorfi nelle vifcece del- 
l’accennaca Majella . Oltre queda Montagna , fi conca quella del Mor- 
tone , fantificate amendue da’ (atti di S. Pier Celedino . Co’ due Pro- 
montori, di Ottona, e di Penne , queda Provincia piega aeU'Hadriaticot 
redando vagamente da tré Fiumi irrigata , 1’ A Cerno , il Sagro , e il 
Tronto . Due fono le fue Metropoli, Chieti t e Lanciano', altretante 
le Vefcovali , Sulmona, ed Ottona . Le Terre, e Cadelli fi numera- 
no à cenfettantacinque , frà quali Pefcara vien proveduta , e difefa_. 
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6 Del ’RigM» imfrtffhtìvé 

da Miìitie Spaonnole . Sette fon le Torr/ , dre-geardano lo Statò» e«» 
i confini nei Mare. Chicti è hoggi refedenza dèi Tribunale , ftanzandd 
però il Regio Qiiaflore ò Fercettort in Sulmona . e in Orfana quello che 
chiamano Forroiano . 

Quanto poi a* Coflomi de gli Habitanti » fi rifcontrano un poco 
dgrefii nelle Montagne , mà più civili alla Marina . Alta è la loro da- 
tura » valida in foiriiro la forza» ptevata ne gli Eferciti » e di Cac- 
cia » e di Guerra con laude ringoiare . Scrtgefi anche la folertia di efit 
nelle Negot’ationT , e Tlnregro nelle Lettere . Per tefiimorianza 'del 
Bret;o ne’ fuoi Viaggi, gli Ah uzzifi tutti fon trediiti fuori Sanniti \ 
ed han concetto di Generofità, C andore » Fortezza , Liberalità, e Fede. 




DI C H I E T I. 

\ 

A’ Fatti illudri, e dall’antica pofi*anza vien quella in foni- 
mo nobilitata » e riconofeiuta delle primarie . Gode_» 
temperie di clima , piacevolezza d’aria » e di fito » e_» 
fertilità di terreno » col corfo del Fiume Aterno » ò 
Pefeara al piè, evicinezza opportuna deir^z/rM/rVo . 
Vi hi chi la favoleggia figliuola di Titea,h di Vefiot 
che influifce^nel nome di hoggi , ò di Herco/e, e com- 
pagni , ù de’ Greci fcacciati da Tegèa Cadel itW' Arcadia : ò pure di 
Thetide madre di Achille , e forfi da lui medefimo , un fecolo prima 
della deflruttione di Troia, e più di cinque avanti il nafeer di goma. 
Altri ne fanno autori gli Aborigini . Certo è perì) efllr ella fiata—. 
Metropoli de’ Marrucini , afièrmandolo Strahoke-, Silio, e Statio ,At 
quali quelli al 4. , Ipiegando il Fuoco incendiario del Vefuvto , cani 
hebbe à dire 

frocul ìfta tuis puf fata Teate, 

Nec Marrucinot agat hac infarti a mente f . 

La raccordano anche , Ftinio, Tuhmto, hlela, il Volterrano, W Clu- 
•uerio , la Cronaca de'Cafinenfi, & altri ben feguitati dal fuo Patriota 
Lntio Camatta de Teate antiquo. Conferva chiari vefiigi , dell’ 
teatro, del Tcmfìo di H ercole , e di varie Statue, e Jnjcritticni. 
Arando pur bora magnifiche fahrichc . Rimane in dubbio', fe fofTe-, 
aferitta à Colonia, h Aiunicipio Remano. Si sà nondimeno, che fiorì 
di ricchezze , in ttmpo della Rtpublica , e fegnalcflì ccn le Armi . 
Cadde nel. giogo de’ Lon gelar di , i quali honcrarcnla col titolo di 
Contado i la videro nondimeno perdere con trcrtaducrr.ila de’ fuoi Cit- 
tadini 






Parte ni. DI CHIETI . 7 

taJini ucc'fì f e le f.ibriehe tliif.) rinate nel Rcaine di Pìfino figliuolo 
di Curio il Grande . Quindi rilloraca fù da’ Normanni : pafsb gli 
Svevi , a’ Francejt , e in fine à gli Aajlriaci , i quali con delicate re- 
dhii la foftengono , e l’adornano con la Curia deirAbruzzcfe Provin- 
cia b.ifsa • Pofsiede on’antichilllina Cattedrale > che fii fiotto il Ponte- 
fice Leone X. eretta in Metropoli ad iftanza dell’ Imperator Carlo V, 
nel ifao. per replicate, e calde fiuppliche de’ Cittadini , pronioiTe_» 
da D; Pietro Carafa , poficia Paolo IV. Veficovo di quel tempo, e dal 
,Srg. Gio: di Onofrio Camarlingo , desinando Legati del publico prefi- 
fo il Pontefice li Signori Cefiare di Valignano , e Cola Francefco de 
^i^nricii , i. quali in tal guilà s'adoperarono, ch’ottennero il bramato 
intento con l’efialtatione di quella Chiefa . Ciiftodifce i Corfi , del fuo 
prjmo VcfcovQ S, Giurino , e de Santi F lavi atto ^ ed Ehutsrio , fuc- 
celTori nel grado *. e de’ Beati Felice Monaco di Monte Calino , & Al- 
berto Confifirore . Grande, e fipatiolh è la Metropolitana, cheglifiuol’ 
efiporre , dedicata aH’Apoilolo S. Tomafi , ed à iS*. Giujlino fiudetto , 
afisillita dall’Arcidiacono , quattordeci Canonacì , dieci Hebdoinadari , 
due Sacrilli, un Cerimoniere, e molti Cherici , e Preti . In tré altre 
Parrocchie li nodrifice lo fipirituale alimento } aprendovilì con decenza 
molte minori Chiefie, e Oratori: oltre gli Spedali , e il Seminario. 
Dal 1280. (là fiondato il Convento *de’ Pred/c^/or/ , e poco meno quel- 
lo de* Francefeani . Vi han luogo i Padri Eremitani , i Minimi , il 
Collegio con la novella Chiefit de’ Santi Stefano , ed Ignatio de’ Gie- 
fuiti , quella de’ Minijlri de gtlnfermi , inllituiti dal Venerabile fuo 
Patrizio Camillt de Lellit , delle Scuole Pie, « due Chioftri di Mona- 
che . Fuor delle mura alloggiano con comodità i Minori OJfervanti ini 
S. Andrea , i Capuecini in S. Gio: Batcilla , e i Celejlini nella Badia_* 
di Santa Maria di Civitella . Nella Diocell , c fiorii in quella di Pen- 
ve rifiplende Tinfigne Badia di S. Clemente dì Pefeara , opera di Lo- 
dovico l’Imperadore , e più dificolle Tantica di S. Gio: in Venere dall’ 
età di S. Benedetto , e di Santa Maria di Arabona de’ Ciftercienfi • 
Apparificon fra’ Nobili, gli Aiucci, i Camana , Caprafeo , Can- 
tera, Carafa, Cajiiglioni , Dario, Epifanio, dì Erri ci , Gittio , de Lei- 
Ut , de Letto , Liberatori , Merlini , Orfino , Bjimignano , Salata , Ster- 
■Uch , Scorrano , Scorti ati , T avolini , Toppi , de Tarre , V alignani, V a- 
fiavigna , Venere , d'Vgno , ér altri , 
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DI LANCIANO. 

O N vario nome > chiamata da’ Latini , Anfanum, Aif- 
xeti’tm t Auxamnm i Lnnceanum, Latxianum , e limi- 
li , queda Città , dett’ancora Tricolle dal fuo fito me- 
diterranao dell'Abruzzo inferiore » chinTa Con l’Adria- 
tico neirOrizonte » e ne gli altri afpetti » co’ Fiumi * 
Saro , Avontino , e Mauro , i cui popoli raccorda^ 
Piittio i Vanta la fondanone da Auxìano , compagno 
di H ercole , e de’ Tuoi feguaci , mentovati In un nnarmo » cinveantp 
nel tfzo. f hoggi neU’atrio del Duomo. 

AVG. ANXIANO ADSTANTE ORDI- 
NE TRIBUS AVIONIVS JVSTINIA- 
NVS RECTOR, TAM DECURIONUM» 

QUAM ETIAM COLLEGIA OMNI- 
UM PLIBLICE INCIDI PR/ECEPI VT 
JllCUNDLlS FAllSTINUS SALUTARI 
DISCOLIUS CUM , FF. PRIMUS CUM FF. LEO 
FVELIX. PROCULO, ET TRIASIUS 
DISCOLIUS NÈRCIANO PROBUS 
VARRVS CUM. FF. MARCELLINUS 
ENNIO SATURNINUS CUM FF. FAUSTINUS CUM . FF. 

NERO. 

In Hto ameno , già chiamato -Monte Herminio t abonda ella_. 
dr Gr^o , di Frutti , e di Vino*- efquiGto : fenoprendo dallc_r 

cime della gran Torre del maggior Tempio , quali ambedue le_« 
Provincie , con ÌÌIfole di Tremiti , e lungo tratto di Mare , fotto il 
fegno di Leone ù di Marte , à gradi 41. , minuti venti del polo. 
Chitidea già con forti mura, torri, e baloardi , cafe due mila , in_. 
parte perù cadute , dando l’adito per nove porte à quattro quartieri , 
Lanciano vecchio , Borgo , Civithnova , e Sava . Numera nove fonti di 
perfetta forgiva poco difeofte fuori , dentro replicate in joo. pozzi , 
oltre le Cillerne ; e la taglia un fiumicello , che cade al fonte dell* 
ammana, ad irrigar fuori le Hortaglie . In tutti i Sabbati ricevevi 
concorfo il Mercato nella maggior. Piazza : e nelle due celebri Fiere , 
al primo di Giugno, e di Settembre, vedute ne’ privilegi introdotte 
mille anni prima della Nafcita del Signore , governate con le Caufe 
emergenti da un Maflromercato , con frequenza di llranieri , e copia 
di mercanzie , li fpiegano parte di quelle in un largo prato fparfo di 
Fiori dalla Natura. Semidiruta è la Torre celebre r\t\ Porto di S. Vito, 
comperato per il Publico dal Rè Aifonfo 1 , , col coefenfo del Doge 
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ili Venetia , cKe hà proprio Governatore, & è colmo di ^fobba nel- 
le medellme Fiere . 

E’ quella Signori^ del Marchsft del V ajlo 4' Avolos vicina al fuo 
Contado di Moutedorlfiit , compodo di unileci Terre , due delle quali 
fono habitate dagli Schiavoni : fecondo di Tartufi, e di Tartarughe. 

Reggefi poi la Città da un Madrogiuraro , un Sindico , e quat- 
tro Eletti, ò Graflìeri fcielti ogn’anno da 6o. Decurioni, 40 . Nabi- 
ii , ò Dottori , e ao. di rigo civile , da’ quali traggonfi due Giudici 
per ogni Pendenza , l’un Dottore , e 1’ altro Idiota : fedendo il Go- 
vernatore nel Palazzo con le carceri nella maggior piazza. 

Da’ I^è Aragoneji fù honorata col titolo di FedeliJJìma , e da q-ue- 
gli , e lor fucceffori arricchita di Privilegi . Così Federigo le conce f- 
le di poter eleggere ogni, anno cinque Cittadini ad offici Regi . Mol- 
ti le don.nron de’ Feudi ,• cioè à dire delle Terre, e Camelli , maf* 
/ìmaincnte il Matifre'di , Piazzano , già Città di Buca , Lttdhino 
Civita Luparella, e Burrella con le dipendenze, e fette altri luoghi, 
col Tregiio , e’I Vado di fopra , e fottot Aìfonfo ^ Paglietta , con no- 
ve: due Ferdinando , che gli fè immuni di qualfifia pefo; tré la Rei- 
ra 'Giovanna t e Lodovico nel , de’ quali per infelice fatalità , lì 
feorge hora fpogliata.Poflìede nódimenole Ville degli Schiavoni, Scorciof», 
Pietra Codantina, S. Maria in Baro, S. Vittoria , Mozzagrogna , Sta- 
nazzo , Tregiio , Ronagnoli , e Martelli , che vivono con lo dc/lc_, 
leggi della Città . Seno ancor quede governate nello fpiricuale dal- 
VArcive/eej^o , che è di Regia nomina, e padronato, e da Pajfa Alef- 
Jandro HI, efentandolì , foggettoffì alla 5anta Sede. 

La Catedrale nominata Santa Maria del Ponte , che pofn ifi_. 
parte fovra un arco del ponte alto , e fontuofo al di fuori , appari*- 
fee nel centro della Città, fenza cofa di raro: ir.à fi officia da due«» 
Dignità, Arciprete, e Primicerio , dodici Canonaci , due Boircficiati 
perpetui , e un Sagredano . E il culto -della Chiefa vien dilatato in_, 1 
fette Conventi, S. Angelo della Pace, de’ Capuccinl , de’ Conventuali 
di S. Francefeo , di Santa Maria della Nuova de’ Làteranenfi , di 
S. Agodino , e tlelle Suore di Santa Chiara, e del B. Gìd: di Dhj> i 
quali ultimi , co’ fecondi danzan fuori , ove furori fopprefli i Cefe- 
ftini , e Carmelitani . Otto fi contan le Parrocchie , diverfi gl’ Ora- 
tori , e nove Confraternite . Unita al Duomo fi feorge la vecchia_j, 
e picciola Catedrale della Santiffima Nunziata: e contigua all’ Arci- 
vefcoval Palazzo’, la Chiefa di S. Gaetano , eretta da Monlìgnor 
J). FranceJ'co Antonio Carafa , il quale poto anzi , da qtiefio palilo , 
pafsò alla Mitra di Catania, e il Seminario, che rnfegna anche àfo- 
xadieri , Lettere humane , Pilofofia-, e fovra tutto buona Moralità. 

. Non mancapo Reliquie infigui ben cudodite qui ne’ fantuarii j 
Parto Uh b ficome 
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(ìcome S. Nicoli» , un* intiera Mafcelja , con alcuni denti di S. Bia-- 
gio Vefco.VQ t e NI. », e odia Chiefa. di queflo > il di lui occipitio'. 
Nelle dette Suore il Corpo di San.ta Cordala i nominata fola frà la nu- 
merofa. compagnia di S. Orfola , per la quale difpenfa il Signore gra- 
tte , e p4»digi : e nell’, infermità letale di quelle , i> de’ lor ,cungion* 
ti* ne accenna, il pericolo*. Tentendolì volgere, e quali fìritolare . Ne 
gli Agoftioiani * il capo intiero * e il braccio con la. man delira del> 
l’Apoftolo S. Simone , la gamba, col piè di S, Giuda fuo fratello ,.di- 
yerfe de’ Santi Innocenti, & altre.. 

Mà , il più pretiofo, e miracnlofo teforo è quello della. Vene- 
rabil* Euchariftia. nel Tempio de’ Santi. Loguptiano , e Domitiano 
Martiri ,, fer.vito già da Balliiani , hor da Conventuali.: ove ne’ fecoli 
addietro, un’incredulo Sacerdote lì vide, cangiar, nelle mani il Sagra* 
to Pane in Carne , «’l Vino in Sangue , che li efpongono con divo- - 
cion. llngolare , nella, (pcooda, fella, di Pafqita , oflervandoli , che par- 
tito il Sangue in cinque pezzi difuguali , tanto pefa, 1 ’ uno ,, che Tal* 
tro , ed à tutti inlìcme Tuo folo corrifponde;. 

Di più * nell' Oratorio di, Santa Croce , dedicato da Monlìgnor 
l’Arcivefcovo Bolognioo nel ifS?. col titolo incifo : Non eft hic 
aliud' , nifi. Aomvs mir acuii Dii Magni 5 è' fima. , che nel, ix??. fi 
rinveniffe ,. dal P. Fr, Giacomo de Tallotto Prior degli Eremitani 
fotto.il letame, di una dalla in un coppo avvolto ad, una, tovaglia-^, 
flato nafeofto per fette anni da. una. tal Ricciarella , confotte di Ja- 
copo Scafio , r Auguflo Sacramento , chiufo in quello, roventato, per 
darlo in bevanda amatoria , fpolverizzato al m,arito , che da lei, fi vi- 
de poi inondar fangue per tutta la cala: e rivelato per efla peniten- 
te col tempo al Padre fudecto , fi adora hoggi in OfHda patria di lui. 
qui. vicina., 

Frà undeci. Arcivefeovi ,. il fecondo de’ quali fù il Cardinal Egi- 
dio da Viterbo Agofliniano , vive hoggi qui Monjìgnor Fr, Efna»uel^_j, 
dellrt' Torre dell'. Ordine della- Mercede, Spagnuolo .. ' . 

Diverfi huomini hà ella prodotti di, chiaro grido , e particolar- 
mente il Cadinal di S. Sifto , Cafinenfe *. creato, da Vrbano IV. D. Se- 
bajiiano RJnaldo Vefeovo di Galcedonia , e della. Guardia , infignc—» 
Predicatore, e Teologo t Fr. Lorenzo Ealizzi Capuccino i. Maejiro Fr. 
Cioi Agojiino Eremitano, e due Andrei, Maeflri , e Predicatori Con- 
ventuali , un de' quali, bà publicato de Augujii Cafarir origine . Il fa- 
mofo Poeta Laureato , Oli-aerio , che hà fcritto molto , in Greco , 
Latino, e nella volgar lingua, Sthajliaao Cannella Cavaiier di San_. 
Giovanni.. Afcania ^alti , Conte Palatino, e Cavaiier Aurato. Tuc- 
cia Ficci , Cavaliere, Duca , e Caflellano di. Bari ..Pietro Bjcci» Ca- 
merieio del Re Ladislao , Peudatatìo di varie Terre f c Prefìde del- 
l’Aquila 


Varti IIL DI LAfiOÀNO. ìt 

ì’Aquila . Michele Hjcci /cui donò il Rè A'/<j?iJo [{ (igUlo dcll.1 Vica- 
ria s, & nitri g^raduiti , e beneficiaci di qneda cafa : Gio: C nnìpezzo^ » 
.i-ri)HcViito d.il nulla al Generalato dell’ Imperio : Fraucefco Ducaiuo 
gloripfo nv'U’*Àrmi S<tluft Lo Fiero > Giudice della Gran Corte per 
gratia del F(è Alfonfo . Il Dottor BerMardiuo Hegriuo Cavaliere di San 
Giorgio > e Conte Laterancnfe con facoltil di aHumet 1 ’ Imprefe Ce- 
faree , e follevar altri à Sedi cofpiciie , Rettore nello Studio di l*a- 
dova nel Ifv6. 'Carlo T oppia Marchefe di Re/wo»/e , RegeOte del Can- 
feglio Collaterale di Kapoli , Celebre perle Stampe di molti volumi : 
il Dotter Marino Caramanico f che Irà ilUjftrate le Coftitutioni del 
Regno , d; altri. ' 

Al ruolo de] Nobili vengono in fin regiftrati i Signori ArcaUgeìit 
Bcrcnga , Cacci auiui , E:\i:one di Frefa , Catinella , Capuccini, Caramani- 
ri , Cariaci , Chiitvaroni , di Fiore , Lilcraiore , Mancini , 
Moziogrogna f Negrieri, T ali zzi , B^avizzà , Sautella, Rpalti , Ricci, ic 
iitri , anche per Privilegio , trà quali Tentai quaranta Decurioni par- 
ticolari, cjie afeefi al, Governo, fuor di ogni dritto, lì conlìderareb- 
bono nella linea balTa, e comune. 



DI O a T O N À. ^ 


Cciipa il centro dell' infcrìor Provincia qoefi’ antlchif- 
ITiina Città nella regien de’ Pcligni ò come altri vo- 
gliono, da Frentanì , opeia degl’ cfuli cittadini di Ttoja, 
ricovrati quivi nel bel feno del Mare doppo il lagrime- 
vole- eccidio della loro antica patria > divenendo p-;r ne- 
Cefììtà Corfari , e procacciandoli il vitto , cacciando per 
le riviere: Se pure fegUemìo 1 ’ autorità di Catone nell’ origini , non 
faremo per darli più lunga età , oltre l' Imperio de’ Greci dica gl’ 
anni del Mondo 5700. & avanti il Salvatore Giace ella diftan- 

te venti miglia da gl’ Appennini j, e diece da Chieci fra i grollì fiu- 
mi Pefeara » e Sangro, ò fia Atetno , e Saro , col vocabolo antico, 
coronata dì più Cafali propri! all’ intorno j e vicine le altrui vaghe 
Terre di FrancaVilla , Miglianico , Crecchio , Frifi , e Santo Vito, in 
eminente pianura fovra l’Adriatico : della quale un Poeta nell’ Iti- 
nerario;- ^ 

Mox fuhfidit a^uìi colìes Ortona fnpiaot 
Corni auf 
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Ella è cinta ia ifpetie nel continente da vecchie fortlficationi', 
Delle quali fi veggono Timprefe d’ Aragona : hà foflb , doppio balo- 
*fdo , e Camello, con ponce levaCo/o} dominante il Porto > erettovi 
dal Rs Ferdinando nel 1469. fòvra un colle affai forte} aprendo cin~ 
qtie porte in due miglia Icariè del filo recinto ; così chiamata , ò 
d^ili’Òtto, cioè nafcitj del Sole, ò da Orcion , che in Grecai favella 
vai quanto luogo arduo , .& elevato , ò da fragori ilei Ciclo , quali 
... . Ora - tonane, offervati dagl’ arufpici fiiperfritiofi nella Tua fon- 
datione , .à- cui novellamente il volgo aggiugne cognome dal Mare 
per diftinguerla forfè con -dì) dal picciolo calìeilo d’Grtona pollo ne’ 
Aiarfi. Si legge di effa preffo gli antichi Greci, e Latini , Stratone-, 
Dionijìo Alicarnajfeo , Tolomeo , Plinio , Catone , Livio , & altri } e più 
moderriamente doppo V Alterti , Volaterrano , Mernla , Biondo , Cot- 
lennccio , Mazzella , Carrafa , Chrifioforo cieco da Forlì nella Storiti 
tP Atruzzo , Ferdinando Vghellio , e Ci o\ Bai tifi a d^ LeSlis (mo cittadi- 
no nella vita di S. Tomaio Apollolo. 

Alza per imprefa la figura del Santo Apollolo Tomaio fovra una 
Torre, circondata dal Mare , col tìto\o v Ortona vetuflUJìma Civitas • 
Gode aria temperata , fc territorio fecondo , che produce efquilito for- 
irento , e copiofi , e dolci Mofcati irrigato da per tutto , con molti 
Fiumi, Torrenti, Rufcelli , e fonti dclitiofé , in cui fono erette tre 
Torri regie per impedire Io sbarco de’ Corfari : La ridoiò Pompeo, 
il Grande : e riceve la fede di Giesù Chrillo nel tempo degl’ Apodo- 
li , come fcrive V Z'ghellio al tom. 6 . t\wa\e. ncgl’anni del Signore a6o» 
S. Comitio fuo Sacerdote, co' Sinti MaJ/ìmo, Penar tiò, e Luciano ado-- 
rati Foggi in Città di. Penne, autenticò col rnartirio . Hebbcr luogo 
> fuoi Vefeovi nel primo Concilio Romano , fotto Simmaco Papa_j 
Del foa. in quel di Laterano fotto Marcino Primo del òjr. , e nel' 
Coflancinopolitano dell’ 840. Sicome circa il 5-90. S. Gregorio Magno: 
tontejice delegò fiiirbaro, ò pur Barbato Vefeovo à vifitar queita— 
Chiefa , e prefidere all’ elettione del nuovo Pallore in luogo- del de- 
fento , fecondo leggefi frà le fue Epillole. 

V.iga è di (ito , & afpetto in forma di Penifola con bel Porto» 
& abbot>dante pefeaggione ; mette nell’ Adriatico il picciolo promon- 
torio dell’ Acquabella, à piè del quale frà l’arene con dilettevole , dt 
ammirabile giogo di natura fqiiizzano acque frellhe , e dolciflime_» , 
mide alle falfe , c in nove miglia co’ vigneti, & olivi parte de’ fuoi 
feudi ( memorie generofe delle Reali muj^ficenze ) fpande per fuori 
delitipll paffeggi , oltre i due fimi profiiini con giardini : Il Molo fi- 
curo à Navili è luoqo chiamato de’ Saraceni, ove accadde lo sbarco 
infelice nell’ 864. d;mdo il Fiume Ariello il moto à Molrni. 

Invafa da gV Equi ne’ primi feccii della Romana Republic.a, fi- 

come 
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come fctìve Livio nel a. e ?. fù ila quelli manomeffà con la mot- 
te di quali tutti i Tuoi cittadini che giugnevano alla pabert^» fecohr 
do narra Dìotiijìo Alicarnajfto all’ 8. e io. Doppo_ la diUruttione di 
Teja Rè de’ Goti nel f di nuovo la danneggiarono i Saraceni nel 
914. e con mano tirannica Piali Capitan Bafsà nel 15-66. ponendor 
la à Tacco col maggior Tempio (ì llimò miracolo eflurli frà gl’ in- 
cenRj confervate iiicfe le Sacre Reliquie di Sau Tomafo Apoflolo , nu- 
de per altro di tutti i pretiplì. arredi^ divenuti pabolo delle fiamme.^ 
Ottomane. 

Accadde, quivi nel 1526. un fingolar trentuoto , opra , & quel 
che ne Icrive il /Jt LeSis , delle furie infernali à Tuoi danni concita- 
tei per cui con ammirabili» e Arane guife ^commtAafi la 'terra , & 
aprendo rninófa voragine inghiottì- la ter^ parte della- CitcA fovra_»^ 
i lidi, rendendo il Mare .per la grave fco/Ta in fccco tutte le navi 
che fi. trovarono, in Porto . Et afflitta finalmente dal morbo Epide- 
mico nel 1556. fofiiì la Aragge d’ inoltre 2000* Tuoi cittadini , coV 
quale hcrribil difkfiro fi videro diroccati non pochi Edificj . 

Hoggi dilata dentro le fue firade allegre con mt^nifiche , e fon- 
tuofe fabriche maiììmamente la principale , che co’ maggiori , e più 
vaghi Pariaggi dalla porta di Caldari ( ò meglio.» di Galdora » da quel 
celtbrp Capitano » che in vano Tafiediò ) conduce al CaAdIo , e raf- 
fembra un lungo» e piacevo! Teatro. Nella Piazra rifplende ilvafio, 
benché imperfetto Palazzo di Madama Margherita d'AÙJiria figliuola-» 
tWll’ Imfer 'ator Carlo. F. , quale tanto in quefia Città fi compiacque,, 
ch’ivi doppo più anni di dimora volle finire i Tuoi giorni . Spicca la 
Cattedrale in tre Navi col Presbiterio Nobile , e fimi! Choro , con- 
fegrata alla Fergìrte AJfunta fin dal 1200. con Torre molto alta— . > 
gramdi , e fonore Campane , ber> fornita di argenti , ed altri Sacri ar- 
redi ». e fcrvita da- ragguardevol Clero con rArcidiacono » e molli be- 
neficiati . Si fefbano in efià molte Sacre Reliquie , frà quelle rinllgni 
di S. Silvejìro tapa,, di S. Timptea, difcepolo di S. Paolo , di S. Co-. 
lombaJF., e A/.,» e de Santi Innocenti martiri nell’Altare antico del 
Salvatore. CuAodifce ne! luogo più degno il Corpo di S.Temafo Apo- 
fiolo trasferito da Calamina , ò Melia pur Città dell'India , ove fofirX 
luaKirio » in quella di EdelTa delb Mefopotamia , e quinci in Ottona, 
benché tal uno non fenza errore habbia detto dalTlfola di Scio nella 
meiiema regnando il Rè Manfredi Svevò fotto il 1258.5 allora che 
tré Galere Ortonefi unironfi alla poderof.» armata. Veneta contro Ja-». 
Repiiblica di Genova*, Se un tal Leone fijo Cittadino di quelle Capi- 
tano. ne rapì agevolmente l’Arca fepolcrale di pretiofa pietra Calce- 
doiiia a’ cenni reftesati di un braccio, cavato fuori dal Santo, fi come- 
fcrivono lo Staflettonio. , divertì Menologii Greci , terdinando Vghelr 
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ìiò , M/fzsitì/a f letmtiro Alberti ^ JaJfone negl' Atlanti ^ Taccennato 
LeUit dijfFufanien(e , e gl’sifri riferiti . Confermato altresì fodamence 
da S. Brigida al 4. del 7. delle fue rivelationi » e nel Proemio ; c_» 
'Confentono con Tindulgenta in forma di Giobileó molti Sommi Pon- 
tctìci , per la prima Domenica di Maggio , nella quale fi porta iiu. 
Proceflìone la tefta in bullo d’argento , con lo fparo de’ Cannoni» 
falve militari. Lotte, corfo di Barche , e Cavalli , donativi di cera 
dal publlco , ed altri fegni di letitia , e pietà , che fi rinuovano il fe- 
llo di Settembre giorno proprio de'lla Traslatione ,*dc il ar. di iJe- 
cembre per la foa morte . Difpenfa l’Apollolo gratie miracolofe , t_» 

più fiate fi è fatto vedere In forma di liTcida ffclla , h di fiaccola ar- 

dente su la vette dell’alta Torre , à quel che ne fcrlve il Mazztlla , 
humiliando fingolarmente nel 16^8. l’incredulo Trincife' Andrea Gon- 
zaga , come nota l'Abbate ZJghellio , e di propria veduta due volte_» 
attella i) grave Scrittore Pietro Galatino al Cag. 7. de gl' Arcani rhèr 
rito da Confalvo Durante Vejcovo Feretranì ) . 

Al Vefeovado fà profpettiva l'habitatione de Signori de SauBit» 

già de’ Nobilifiimi RJccardi , ove terminò i fuoi giorni Madam'a ac- 
cennata, e nel prefe albergo la Reina Margarita Spofa di Fir 

lippo HI. Di fronte unito al tempio il Palaggio de Baroni 'de Pit^if 
antichifiimo di lor famiglia > ove dimorarono diverli Rè ne’, fecoli 
adilietro , precifamente Alfoufo , Ferdinando , e Federico d' Aragona, che - 
mollta incifo in un de Portoni - Hìc B^get manfijfe notum cjl - Prof- 
fima al Callello quella de Baroni, Bernardi, fede già de Principi di Su^- 
mona. 

Da Minori Óflervanti in Santa Maria delle Gratie nell’ Aitar di 
Sant’Anna , viene efpollo l’incorrotto Corpo del Venerabile Predica- 
tore F, Lorenzo de Majcolis , de gl’antichi , e Nobili Baroni di Villa- 
magna già un tempo Cittadini Òrtonefi ; TeUendofi chiufo quel di 
F. Biagio dell' Aquila compagno di S. Gio'.daCagiftràno.,L.oi\(itoCh\er‘ 
fa è grande , e così i Chiollri , con. l’Infermeria , Dormltorii , €_* 
Ciardinì . * • . 

A veduta del Mare l’antico Monìllero delle ^uore Cijlercienjì di 
Santa Catterina V. M. Venera nel Choro un Miracolofo Crocefjfo , 
che llillò fangue dalle piaghe nel iy66. à 15'. di Giugno per prefa- 
gio dell'incendio Turcnefeo, e ne inollra frefehi fegni à.gpila di fpleaà 
dori neiraUniverfario fot enne, e fà sfavillar le cere,ò fco^orirIe quan- 
do è per vìvere , ò morir un’inferma . 

Oltre i Carmelitani , e Capuccini , che pofleggoro belli Conven- 
ti fuori , in un fupprefib Convento de Celefltni fondato , come feri- 
vo il de Leìlis , da S. Pietro lor Patriarca , fi tith cara rimagir.c-j 
della B. V, colà trasferita , la. quale fpatfe lagrime per un colpo di 

Palla 
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IParte Uh DI ORTONA , 15 

Palla à Maglio in un’ occhio che tuttavia, tiimoilra lividure , 
dicefi S. Maria Ai Cf>ftantitioi>oIi ^ 

Fiorifce quella. Città, di buoni ingegni nell’ apprendere tutte 
facoltà fcientifiche ^ ne mancano de gli Vomini eruditi à recarli fplen- 
dorè . Poflìcde molti privilcgj , ed emolumenti regali , e tiene, aperto 
il Tribunale del Maeftro, Portujana pec gl affari maritimi , difpen- 
fandofi 'anche da fuoi fondachi il Sale per la Provincia. Kavendo tal’ 
ora tentato .di, dimorarvi un Coiirok*Veueciano la prattica fiì fenza_<. 
effetto ., 

Quanto allo, (pirituale : lungo tempo eflendo dimorata, (ènza Vcf- 
covo pec eccclTo tumultuofo del Popolo > venne già diretta da un’Ar- 
ciprete mitrato di ginridittione efente , Tultimo de quali Scifione^. 
Hlhiba promoflb, da Paolo IV. chiamofsi ih Cardivai di rifa , facce- 
dendoli nella. Chiefa. con qualità di primo Vefcovo Gio: Domevico fuo 
Nipote 

CangioGi la Tua forma di Republica in- foggettione a* Romani 
doppo la guerra, de' Sanniti , «(Tendo (lata ammeffa alla focietà del 
nome latino Se ne infignor irono con Narfete i Lor)gobardi nel fóS. Fu 
parte dei Ducsto Beneventano ; Unifil all’Imperio di Occidente, (ino ad 
Errico II. Quindi pafsò à Normanni , ’e da. quelli à gl’ Angioini , c 
doppo erti à gl’Araoonefi , fotto i qUali è notabile Teflèrfi Tempre te- 
nuta. immediatamente foggetta al domin.'o reale t; Pervenuta finalmen- 
te à gl’invitti Audriaci ifeadde. in dote di. Madama Margherita à ì 
Sereniffimi Farned di Parma ., Annovera gloriofo duolo d’Vomini il- 
Indri , e fe lo fcatfeggiac del- Popolo non li toglieffèro in parte il 
più preggevole>. dourebbe riporli- per la prima Città- di quella Pro- 
vincia ,, tanto per ogni parte- ch’ella fi conlideri è fommamente loda- 
bile , ritrovandoli, in. elTa cib che altronde pub codicuice una. nobile , 
e vaga Città .. 

Govetnalì ella con- prudenza- alTal decorofa ; Ne’ fecoli addietro. 
Venia, diretta à nome publico da un Cittadino con titolo di Retto- 
re : Indi, cangiato- vocabolo fù detto Smdico , e finalmente per mag- 
gior utile degl’aff*ari communi, fù à quedo dato il: collega À; un Ma- 
(lro> giurato : I primi amminidran l'agend^. publica: e gratifican de* 

Proventi , i quali, come à Baroneffa dicono- appartenerli alla Città : 
Del fecondo è propria, la cudodia notturna Con le chiavi delle por- 
te , che li fi danno in potere , & il dar luogo alle militie ,. e fqua- 
dre Regie , che fi ricettano : Son quedi eletti da, 40. Conlìglieri , b 
Decurioni didind dalla, plebe due de quali tappreìèntan- le parti di 
quella, & à 15-. d'Agodo nell’adunanza' generale redituifeono i voti 
mancanti , diminuiti doppo la- calamità del contaggio à qf. ò preci* 
famente à 28. con fiducia di riforgere • non iimmettendo Foraffieri,. 

ne 
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Del i» VriffettiVA * 

ne loro fi'yfitioli! uniti dilpenlan le ba ie di rame » e tre d’oro»cbÌi 
dan r elettione annuale fegreta per i riferiti due Sindicf , e'I Mapflro 
^furato ; Scelgonfi tia gl’ Elettori * nominati altri Ufficiali fottopolH, 
Procuratori de* luoghi Pfi } & altri , che dan fedo alle accidentaN 
«mergenze . 

Molte fono fiate le farnigUe , che per nobiltiì , e potenza hanno 
afiai illuftrata quella Città ,'e volendofi parlar dell’ edinto fe ne for- 
merebbe fenza neceffità lungo ,• mà fpeciofo catalogo , fri quelle d a - 
non tacerli Ja BJccardt Signora di 40, e più Callella , donde fortiro- 
iio Configlieri di Stato, Marefcialli del Regtw , Ambafcladort , Sene- 
fcalli Regii, e valorolì Capitani, tfnle poi dalla Patria per infedeltà, 
e così fimilmerrte di tutte 1’ altre , che in pace , e in guerra diedero 
•uomini molto eccellenti. 

Frà le prefenti lì numerano per le più illufiri i Tini Signori già 
di Montelapiano , Sz altre fei Terre , i Torricella antichiffimi Baroni 
di Torricella, Falena, Se altre dieci , i tie LeHo vetudi anch’eflì Si- 
gnori di Letto, Sz altre dodici , i Bet'nartU Baroni di Rolèllo, e Cività 
Burrella , così anche i de SatiBis , e i Pizzi tutte diramate m piò 
rampolli , e già che di qued’ ultima ne forro à me pervenuti numero- 
fi , e nobili documenti ( ciò che dell’ altre non mi è dato facile ot- 
tenére) non graveracci riferirne qualche cofa à didefo . Quanto adun- 
•que' queda »famiglia Ila iliudre bene il dimodrano molte , & infigni 
memorie antiche nel loro Palagglo , c nella Cathedrale, oftre notnbii 
numero di Scritture private, e de publicr Archivj . Credefi ò che fia 
d’origine Longobarda , qui da principio allignata > ò pur ' ridefik_* 
colla famìglia rie Piezo , quale ( fi come nota la Cronaca del Paptmfo- 
Jw/r riferita dal Sicel/t mlìa Vita di S, Affretto ) godè nobiltà nel Seg- 
gio di Montagna fin fotro Ro£>iero Normanno primo Rè di Napoli: 
Se pure prendendone motivo da Leandro Alberti , non la giudichere- 
mo un Tralcio de Pici Signori di Mirandola , chiamati anche Pizzi . 
da lui ne’ marrginaK di diverfi fuoi Commentari . Annovera frà primi 
tnaegiori un J^og/rt-o nel lagi. lotto Corrado j Rettore di Ortona, per 
. tedimonio d’antica lapide , in cui fi legge Tempore Domini Ppgerii de 
Piezìt J{edor!t 0 ; 7 cwrf , -fu. aneli 'egli Signore di moke terre , come di 
Cadel Pizzo, hoggi diflrutto , Rapino, S. Linato, Macchia, & altre, 
delle quali in un Regidro di Carlo I.deil’anno 1276.fi trova fcritto 
Autecejforct fui longo jàm tempore tenuerunt, foJJìdcì~unt - Nacquero 
'da quedo cinque figli , quattro femine , Se un mafehio detto Toma- 
fo : le prime altamente collocate , frà efiè ■Giacoma , e Margarita con 
BfC cardo , e Mttnerro Ac^iaviva gran Baroni in Apruzzo . Il fecondo 
già pria à i ferviggi di Corrado , indi famigliare dì Carlo II. impie- 
.gato da eflb i\i Ambafcerie , Se elpeditioni bellitho», e creato Pomi- 
' Inno ' 
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Ta?. Ili, VI ottona: 17 . 

Uno di Puglia; onde per Tuoi ftrviggi hebbe in guiderdone pet fé» e fuoi po* 
fieri la Terra di Sant’HilariOt c molti fiabili in Orcona, a Francaviila . Soc- 
cefiero à quefio , Cerio, & Angelo, il primo Conca di Cicci terra di Francia, 
il fecondo Conigliere di Stato del faggio Rè Roberto . Vennero doppo Ce- 
lio per ordine tré altri Conti, cioè Ciccarello Primo, Maio, b fìa Tornalo, s 
Ciccarello Secondo gran Benefattori della Patria, a da quefi'ultimo difeefero 
Rogiera,e Francefeo Capitani ambedue di armata Navali fotto Ferdinando C 
Dalle tré mogli ch’hebbe Francefco,cioè Antonia de LeAo,cha li recò in do« 
ce il Cafiellodi Cafacandidella,Camilla Urini, e Camilla di Acquaviva nota 
nacque alcuno figliuolo ; onde profegnirono la difeendenza i pofieri di Ro* 
gierol'un prefib Talcro Francefeo, Ludovico, e Giacomo Antonio , da cut 
nacque Ludovico Secondo ricco Signore di molte Cafiella in Abruzzo,ccms 
Guardia GrcIe,Santo Martino, Filetto. Vacri, e Rofeiano; feguito dal Baron.^ 
Gio:Battifia,e da viventi fuoi figli Giufeppe,Vincenzo,Tomafo,e Ludovico, 
Si leggono di quefia famiglia molti amplimmi Privilegi, e fi numerano in ef- 
fa oltre i riferiti molti Uomini graduaci, Conduttieri di Cavallerie catafrat- 
te. Capitani di fanterie.e fomiglianti . Havendo appurentato con le famiglie 
Nobiliffime di Aijuaviva,VrfiMÌ, Rjccardi, de Le3o,S/iyaM0, Braccia, Luexi- 
t/ardo, ò Liciuardo,de Ilearicir, Valignauo, d'Vgtii, de f'’tntre, de Lft»a, Tra- 
Jmoudi, Alferi, Quatrari, Tino, de Sau^ìs, de Bernardi:, Corba, ^ a/ni ; dì 
prefente confervandofi in efT^ l’antico fplendore degli Antenati . 

In quefia Città vi è la Famiglia de Fabriciis.la quale, quanto è antica , al- 
tresì Nobile,fiata tale fin dall’anno i p 7f.,come fi legge da publiche Scritta- 
re fiampate, & indi poi con i chiarori , e pregi delle fetenze fi è fempre refa 
raguardevole con haver havuti hiiomini di aito faptre, & ora vi è il Dottor 
Giufcpp’Antonio de Fabritiis, che nel foro di quefia fedelifiìma Città di Na- 
poli fià continuando le glorie de’ Tuoi maggiori, & ultimamente hà dato alla 
luce un Libro intitolato Vita, Traslatione, e Miracoli di S. Tomafo Apofio- 
lo con alcune notizie de’ Corpi Santi, che fianno nella Città, e Regno di Na- 
poli,! di cui fratelli fono Vincenzo, D. Francefeo Antonio.e Gio.Francefco de 
Fabritiis . Hà a/>garentafo con li Quatrari,de Le3o,Ò“ altre Nobili Famiglio, 



lil SULMONA. 


A Solimo Frigio , fe vogliam credere coti al fuo figlio Ovi- 
dio , che nu cantò : 

NiffHf erat Solimuf Tbrygio cornei unni ab Ida^ 
A ejno Sulmonit Mania rtemon habeut , 
nel 4' bb. de’ Fafii. come riferiti i Sulmonefi fono da^' 
Catene, Strabono, Tolomeo, e Plinio nel libro, t\o conferma SiUo Italico 
noi 9. libro della faconda gtttrr a Cartaginofit dicendo ; , 

Perte IH- . , c .Va- 
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j8 Dèi Regno in Vroffettiva- 

Nomi»» Solymks , nam Darriana origo , 

Et Hryg io gtHHt à pravo qui fceptra feqHtut 
JLntét dar am maris funàuvtrat Vtbem 
Ex fi fi di3am Solymen , ctUbrata coloni t 
Mot Italit paalatim attrito nomine Salmo . 

Hebbe dunque doppo la didruccion di Troja famoHnìml i fuoi prlnci- 
piì|è (ìcnata in luogo ove Tacque rufurrandoìe d'intorno, e dolciflltne al gu- 
flo^gracillìmo alTocchio la rendono , ed al bifogno del cucco , non elTendo 
men bella, che ricca dì Popolo . In piu luoghi ne 1^ mencione Livio, -a fpe- 
Ctalmence nel hb, z6. ove narra, che Annibaie entrando ne' Peligni , e paf* 
fando da Sulmona entrò ne’ Marrucini, e ciò che lìngue . 

Non hà dunque da invidiare nell’antichità alcuna Città del Regno , nè 
cftera,fìedendo Metropoli de’ Peligni, e fiorendo con Nobiltà difiinca da più 
recolì,e prinna della venuta del Redentore, efièndo del Tuo Ordine Equellre il 
fao citato Cigno Ovidio, come nella Tua Vita, e diceodo'di efib Martiale : 

N afone Peligni fonane , 

Bd altrove 

Peligna gentis gloria dicor Ego . 

Fedelifl'iina Telperimencorono i Tuoi Regnanti, atcefiandolo i fuoi Pr!« 

, vllegj, decorata del titolo di Principato , e con l’onore delle Gioflre, conva- 

lidatole i Privììeg) da Pontificie Bolle, folice farli e nella Pafqua di Refur- 
letciooe, e nell'AlTunta delia B.V. da’ Militi Patrìcii; elTendo aperto il Cam- 
po a* Cavalieri forafiieri , ed incogniti , difinelTone Tufo da cinquanta anni 
per difiapplicacione, e mancanza di Guerrieri . 

Gloriofa è per molti huomini, che hà prodotti famolì in Lettere.ed Ar- 
jri, de* quali parlano gli Archivi.che Volume particolare richiederebbejNS 
•Itima delle fue glorie è Thaver dato al Vaticano /««orewzo Settimo Som- 
mo Pontefice, che fù già Cofmo della Nobil Famiglia Mdiorati , ed alla Por- 
pora Giovanni della lleffa Famiglia Arcivefeovo di Ravenna fuo Nipote i 
produlTe anche Ludovico Meliorati Marchefe della Marca d’Ancona, e Prin- 
cipe di Fermo, che mancò fenza fuccellìone al rapporto del Platiua\D:' Tuoi 
Nobili Merlini ve ne fono in Napoli le memorie tn Gentile Arcivefeovo di 
Confa, lardato dal E} Ladislao nel partirli per l’Ungheria Direttore della_^ 

• Af/rr/tf, ed al Governo del Regno, al dire del Summonte nel i. delle 

fue Storie, e memorabile è D. Francefeo Medino Marchefe di Eamonte Re- 
gente di Cancellaria,e Prefidente del S. C. per le Tue Opere Legali, e non po- 
ca lode merita Angelo Polìtiano, ed altri infiniti . 

Con titolo di Principato pofledufa da’ Regnanti fino alla Cefarei-, 

Maeftà di Carlo V, havendola prima Giacomo Piccinino Capitano d’ 
efperimentato valore , militando à favore dì Giovanni d'Angio figlio 
di fenato contro il I{è Ferdinando prefa , e fatto fuo Padrone , fu 
poi dal detto Carlo copcefia col detto titolo à p, Carlo di Lanoitu» 

Vi. 

Difliiir,;:! ’uy CjOOgll' 


.TértfllL DI SVLMONA. 19 

Vlce-Rè del Regno in premio della Vittoria otrenota fotto Pavia_^ 
dove reftb prigioniero il ^ Frnncefco Ai Francia , mancata la fiic- 
Ctllìone del La»o]a , e ricaduta al Fifco , fu venduta al Principe Ai 
Concai indi ritornata al Rè , fu conceduta ad iftanza del Pontefice^ 
Paolo Quinto alia Famiglia Rorgbefe In perfona di Camillo Aio Nipo- 
te, da’ cui difcendenti oggi fi gode. 

Rifplende la Pietà Chriftiana in molte Chiefe , Chioftri , e Mo- 
raftcri di Donne, fi venera nel Vefcovado il Corpo Ai S. Pamfilio 
Vefcovo Ai Valva t e nella Chiela Ai S.. Nicolò prefso le mura i Cor- 
pi VentF. Antonie dell’iftefia Città ,e del B. Filippo AelP Aquila dell’ 
Ordine Serafico di S. Francefco. 

La fua Nobiltà, come anticamente, cosi al prefente continui.. 
Con fcparatione di ftima nelle Famiglie 5 

Amane , die gode anco in Sorrento ,Canihut , Capite , CapopraJJl , che 
gode anco in Salerno , Cefare, Colotnhini , Corhi , DeleBo , Crua , Martin 
ni» lAatteis , Meliorati , Merltni , Meziara ^ Monti, OAoriJìi , Quatra- 
Ti , BitinalAi , BiJJi , Sanità , Scalit ,TaiaJp , che gode anche la Patritii- 
tà Romana , Tinto, TrafmonAi , Vecchi, Vtfris, VerarAi, & altri. 

Famiglie aggregate alla detta Nobiltà fono : 

Bernardi, nobile della detta Città di Ottona à Mare , Canofilo , 
nobile di Sulmona , Paolino , de Baroni di Ottona A Mare , oggi 
Marchefato di Petronilla Paolino Mafiìtni • Petrit , de Baroni di Ca- 
ftìglione della Pefeara , Petropaoli , de’ Baroni di Molina . 



DE’ CHIOSTRI CELESTINI, 

S. SPIRITO DI SULMONA , 

E 

S. SPIRITO DI'MAJELLA. 

quefta Provincia fono al fommo confide- 
labili: per la fpleùdidezaa Religiofa l’uno t l’altro per 
la più Angolare Veneratione . ^egli, alle radici del 
A/oirte chiamato Marrone , che diè la cognomlnan- 
za à S. Piero, Fondatore del Monacale lnftituto,due 
ùi Sulmona , è l*Archimoniftcro , ove il 
Uf >' .2 rnedefimo lo piantò,, per farlo comparire, e merita- 
re co* fuoi nella Monarchia della Chiela , della quale per poco ‘tem- 
po ei fi contentò di eflet capo , fancificato appreflo , col nome di Ce- 

C a le- 
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• 20 I>el 'Regno in Trofpettiva- 

■ Ujììn Qmnio . Sacrificava e^;ll il fuo cuore à Dio » alla inetà delljui 
falita , Udir OriJlo; /o di SiiHt'Ounfrio , quando i! Conclave di Perugia ^ 
folljvatolo al Trono del Faticano, gli ipedì Ambafeiador) : e vi rice- 
s vette altresì; Cariali, I{è di Napoli, e Carlo Martello di Ungheria 
ficliuol di quello. Frà gli Horti , e le Vigne, di là dalla llrada di un 
miglio , e mezzo di Pioppi , bagnata da’ Rurcelli , vien pollo in pia- 
no il Monillero . Tré fono i fuoi Chiollri, bene organizzati; vi èia 
Forefleria provveduta di fupellcttili , comoda , e capace di alloggiar 
cento peifone; il Novitiato, le Scuole di Filofofia, e la Biblioteca^, 
india di Libri di ogni fpecie, antichi, e moderni. Vi fi polTono , e 
foglion talvolta mantenere ottanta foggetti, frà Sacerdoti, Commefsi, 
e altri di fervigio, dando in pofleFo di tré Feudi, l’uno ruftico, chia- 
mato la Terra di Pratula con la giurifdittione Ipirituale , 

quella di Rpcca Cafale , con altri Feudi , Bofehi , e Monti , generefe 
Donationi del Rè Carlo II. accennato , e detto per fopranome il Zop- 
po . Non pur le fondamenta di quello, ebe del Tempio, furon getta- 
te dal Santo Patriarca , dedicandolo primieramente alia Beat JJìma Ver- 
gine , poi allo Spirito Santo . Quedi è di aggiudata grandezza , chiu- 
de il Choro , giuda la confuetudine antica , nel mezzo , e là pompa 
in oro di due Cappelle moderne, dedicata l’una à S. Benedetto-, l’al- 
tra al Santo Fondatore . Nella prima riman fepolto il celebre Guer- 
riero Iacopo Caldera, che volle morire in piedi , fecondo l’*erudito 
Pantano de Fortitudine Bellica i, la. Gapricciofo è I’ Organo , per la 
propria idea , e per quella della Cantoria , difegnata dal virtuolillìmo 
P. Abb. D. Celejlino Guicciardini Generale una volta .. Ricca d’ appa- 
rati , e d’ argenti fi fà vedere la Sagredia , ferbando frà le cofe più 
rare una Croce di Cridal di Rocca , alta fette palmi , con un gran., 
piede proportiodato d'argento , che fi valuta quattromila ducati : £ in 
vago Icatolino involto in un fazzoletto , eh’ è fama fode afperfo di 
fangue , il Chiodo lungo mezo palmo , col quale fi fcrive , che foFe 
CrapaFato il capo , dopb l’ humil ed heroica rinuncia del Papato , à 
S.Pier Celejlino nella Bpcca di Fumane ; raccontando i più verfati nel- 
le dorie , che fia dato provato andar giudo nel buco medefimo . Per- 
ciò il P. f>. Br^fz/nro Oanoni gli concede il titolo di Martire , in Viris 
Pa/rum Occidentali um. 

Di più fi (lacca , per lo fpatio di una giornata , Santo Spirito di 
Maiella , appunto fotto gli homeri del Monte così chiamato , celebre 
à Bottanici pe’ Semplici aFai rari , « colmo di ogni forte di Minera- 
li , però gravofi à fcavarfi . Cuopre il Monte , con una parte delle-* 
fue rupi , in forma di tetto , 1 ’ eminenza mediocre del Monidero . 

L’ Orizonte dà l’ingreFo , alla Chiefa, con allargarvi una piazza . Stà 
ùicifo nel maggior arco quedo Elogio : Hoc crede mente folida , Ec- 

de- ' 
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Parie 111. DE’ CHIOSTRI CELESTINI, &c- 2 1 

thjìa hac SanSo Spiritui eonfecrata , Mgfnis medicina eji , ac lumen 
Cacisi Chriftijidelibus Contritis , pera8is panitentiis t'remittit pec^ 
tata omnia "Là è veriflìmo, perche nella feda della Decollation di 
. S.Cm .vi corrono i Popoli il truppe da varie parti del Regno, e dello 
- Stato Pontificio , per fare acquilo del pìen Perdono , con le limofi* 
" ne e col pentimento , concedutovi da in quella forma, che 

• fi’ gode anche nel tempio famofo di Collemagio all’ Aquila. E’ divo- 
. ta lunghezra di fettanta , e larghezza di trentatrè palmi : ed affai 

'venerabile j fendo fiata, cónfagrata dalla Santijpma Trinità, nel can- 
tarli- la Meffa AtW EvangeliJla S.Cioi con 1’ aflifienza del Battifla , di 
una Tchiéra di "Angeli Ì";e della loro, gran Reina .‘Portandofi intorno 
da qtìéfit lpiritr*';accefa quella ftéffa Lampana, che par di fèrro, e che 
. fpenta fi' vede per menioria in una nicchia . Narra ciò 'à pieno il P, 
D.CeleJUno Ttlera' nelle Vite' degli Huomini lliujìri delP Ordine 
nò di ftucchi il 'P. Abate D. Pier Santucci, qui fepolco con ottima 
'opinione'. Dedicato allo Spirito Santo è il maggior de’ tre ‘Altari: de- 
gli altri, l'uno alla Santijftma Vergine, l'altro à S. Celefiino per di- 
votlone benefica del Principe di Santo Buono Caracciolo , il quale_» 
qui vicino pofllede lo Stato di varie, e ricche Terre . Dal canto 
del Settentrione , e nella. Grotticella con l’Altare del Crocififfo , operò 
il Santo, vivendo ^rodigj} & l^oggi fananfi 'gli Energumeni. 

Le fenefire del Mohiftero guardan la patte del Mezo giorno . Plà 
quefii un Fonte freddilllmo » .che Igorga pure con birzaria avanti ìiu» 
Chiefa deferitta . .Vi fono , oltre le proprie per venti Padri con l'A- 
bate* le camere pe’ Forafiierì , diverfe Officine , ed altre opportunità. 
Le rendite del Monafiero di Sulmona , fi calcolano à Tei mila ducati 
l'anno , tutte per lo più da' Feudi , e Cenfi . Quelle di quello , à più di 
mille, da vari corpi, fenza le grafeìe de’ propri! Territori . Perprou- 
' veder il più , che qui manca , fi trattengon de’ Commellì , e de' Ser- 
vidori, in Caramawco , Bocca Murice, e In altre Terre , dovendo 
però i medefimi , fra le nevi copiolè , e contumaci del Verno , cin- 
gerli con le funi , de* cerchietti alle fcarpe , à fin di poter praticare, 
" c far /itorao follecito alle proprie ceJle. 


' *’ i, tflh#*. 

* ; 

■* *rb- - . 
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DI A G N O N E. 

B Arbaramente (fa qualche Latino è Aata chiamata Angioini , con^y 
fondendo i termini della Citti^ di Bajilicatà . Forma 1’ an golqi.7 . 
meridionale deir inftriort ^ ove fi vede anche la pic- 

ciòla Terra di Beltnonte , che conferì titolo di Marcbefi al fiì 
Cerio T appiè Regente della Cancellacia di Napoli. 

D E L L’ A L F I D E N A. 

D lfcolla dalle foci del Sere ^ alle quali fi apprefian Ferrea Ie_« 
reliquie di Pefcaperoli , miferi avanzi del Tremnoto , Se. altre 
Terre opulenti di Greggi , ed ornate di Titoli , ravviva.^ 
quella in una di quelle rive le antiche memorie del Sattuio nonpun- ■ 
to ofeure à Plinio . Le ridifie Livio al io. cosi elegantemente ; /«_# 
Confulatu L. Cornelii Scipionis , ér Gn. fttlvii Centutnali Anno F. C. 

D. LX. ita Gn, FhIvU Cef, Clara pugna in Saoinio ad Bovianum haud 
quaquam ambigua ViSoria fuìt . Bovianum inde ^grejfur , nee ite 
multo pofl Aufieìenam vi cepit . Che fofie Colonia dopb 'la Giierra_. 
de’ Mari! dimodrollo Frontino, fcrivendo : Aujidvna muro duBa Co- 
lonia . iter Copulo dehetur P. X. Milites eatn Lege Julia fine Colonit 
deduxerunt . E il medefimo l’Autore de’ Limiti . Nella facciata perb 
di una Cafa di Roma leggeafi gli anni addietro Junoni Julia Aufide- 
na Capitoline facrum . L’ inferiice anche Antonino fra le Tavole de* 

Fi'iSgi. , • . _ 

Ottenne già per Marchefi var) foggetti della Famiglia Bucce di 7 
Aragona: Quindi i Signori Gattoli Pattiti! Napolitani. .* X 

Gli habitanti cofiuman di applicarfi per lo più al lavorio de* 
marmi. 

D I A T E S C A. 

M Editerranea ne’ Bajfi Abruzzefi j fra la Sinel/e , e il Sagro , 
tien titolo nobii di Marchefato de’ Signori Prencipi Colon- 
na. Si habita da Popolo numetofo • e civile» che foggiace 
nello fpirito alla Prepofiìtura immediata della Santa Sede , e indipen- 
dente da qualfilta Vefeovo. 

J)e’ rnedefimi è anche la Terricciuola rinomata di Manopello 
altre Terre , che formano fiato di confeguenza. DI 
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Entro Terra * non troppo lonton da Chini , conr.parifce que- 
V ■ fto antico Marchefato de Signori CaréccJo/i . Copiofa è di Oli- 
vi -, e di altre naturali dovicie . E’ ftata illuftrata da natali 

del Venerabll fervo fH Dia il /’.C'^wV/o Je ^Fondatore de’ Minijiri 

Jeprinfirmi, di coi fò fegoace nelle ’Virtd i’ e neinnftftuto il P. Ottavio 
della medefima Patria, e ftùpe. Con fingolar culto fi cuftodifce in effa il 
C»po dì SauPAUfmaro Capuano, Monaco di Monta Calino , ed apparto 
nel fontuofo lòr Ghioftro t è fi com’ è fama il Corpo di S. Urbano Paga, c ilf, 
io 00 ttnnpio à iof dedicato * ' 

DI,CAMPO,Dr GIOVE. . 

S I nota nella celebra Tavola dt' Piaggi , frà Sulmona , e Alfidena , 
'col titolo Jovir'Latet , che però piò lontano fi ravvifa hoggi 
giorno . Porli dal. culto preftato al ialfo Nume ne’ colli ,cosl 
chiantoflì . quantunque la fuperftizionc haveflè ancor luogo, na’ campi . 
Onde Tibullo-. • ¥-■ - 

" Yot 'tiuoifue felieet quondam ntme fauptrit Agri • 

Cftflo^s fcrtit muntra vtfira Laris , ■ 

V ; V.'D Ì'' "‘é'A r'a m’a'N.'I'c O.. .. 

Tguarda in afpetto diverfo le radici della Maitlla , e’! Morremo 
• in un dolce declivio*'. Fù Terra già ben colma di babitanci , 
che' nella cafa de’ Signori Aquini -, fi adorna col . titolo di 
Pt%Kigato\ ta rclè'già illuftre la Teologia di Fr. Antonio deli'Ofdioa 
de’Trtfdicatoti : Mà le difcordie civili , ed il morbo Epidemico le lafcia^ 
apertè'- dolorofe cicatrici . Si guftano i Tuoi Salami , e i CaQrati fi ancipon* 
gOì(lo^'*pi 4 fcelti . Negli anni fcorfi afaondavan piò le Sete in quello Terri- 
torio, che hoggi in tutto quanto l’Abruxao • > a • * 

Le fanno gratiofa fcena , Fpcca Merice, Ppcca di Montegiano, il Cafale 
di S. Martino , la Fara , con le Cartiere , mà di vii materia , Pre» 
fora , \ coi Terrazzani per la copia delle Legna, fi applicano al Torno: 
Guardia' Crele j che (erba il corpo di S. Nicolò Eremita , il quale in que- 
' He parti Ai Direttor della Vita Monaflica, e doppo cento anni tetmioò glo- 
noLfficflte i^iofAi ; e molti altri Villaggi . 

* * . 
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DI CIYITA BORREJLLA.' 

t 

I L piccìol luogo • 6 Terra anenfta così chiamata , fembra di far at^ 
gine al , DiceG anche Mmpliceineace Borrtllo , Non godette^» 
fìcome alconi fognaron , giàmai prerogativa di Città , non rinvc'- 
cendone titolo* nè Sede di Velcovo . Molto meno fì prova che ad 
alcuna Villa cofpicua Ga fottentrata . Bensì rinvengooG memorie degli 
antichi * e pofTenti fuoi Conti » da quali nella fondatioaa colf* il no* 
me* unico col cognome de* medeGmi* 

,DI CIVITA LUPARELLA5 

C On le Terre di tamH t Cufili * TorriceUa * Celi» Ji HérlnMi 
Fallefcofit & altre* vien polla alla Gnillra del taro ..Deno. 
minoffi TorG dalla picciola rupe * che diremmo Mjtftirella in vo« 
ce alterata . £’ fama * ch’ella già fofie ben munita * e valida Rocca.^ 
nella quale riccttoGì il celebre Antonio Cnldora per tema del 2^è frrr 
B/tndo 11. accefo di vendetta. 

■ * 

DI POSSACI E.C A, 

E' - ^ . .... 

DELLA ROCCA DI S. GIOVANNI. 

S otto Lanciano verfo il Mnre di Fenetia , G pafla al territorio* ed 
alla Terra di Fojfacieca. Quindi alla J{occa di S. Giovanni , co- 
sì detta dal Tempio di quello Santo vicino al lido * eh’ è fama 
G dedicaflè dal più vecchio ruperditiofo di Fenert: onde appunto s’in* 
titola S. Gio: in Fenere : cui lungo tempo è dato annelTo il monade, 
ro de’ Padri Calinenfi . Hora quede poflègonG da Fadti di S,Filiffo 
della Congregatione dell’ Oratorio' di Roma. 

* ‘ ‘ - A — 


Farte Jlf , è ‘ ' DI • 


Digitized by Google 


t6 


Del Re^Mt i». Rrùffctti va* 

DI FRANCAVILLA. 


N On lungi da Orttua , varcato il Plams , guarda quella Terra 
il Lido Adriaeico . II Biondo , & altri della fcuola di Strabo- 
no nomaronla Cittì de* Frontani , * la difle Feronta Dioda- 
ro i Non pochi , apprellb Frentavilta col fondamento di un TeAo ma* 
nofcritto del Mola in sì fatte parole : Frentavilla tonent Aterni fiu- 
oHÌmii ofii a t lirbtt Dncam , ^ Ìjfoniuì» . Gli rendon però fallaci i 
luoghi emendati nelle novelle editioni , e le difcrepanze con le Terr%_« 
della Puglia Daunia . Meglio per!» vi hi chi deriva il foo nome.» 
dalla lìanza^ 6 dal prelìdio de* Francefìt E fori! ottimamente giudi- ' 
can quegli » che' ne fanno autrice la Pietà verfo 1* Anacoreta, j*. 
ce il cui corpo vi fu pollo in cuHodia , regnando in Vaticano 
pafa Eugenio Quarto ) mi dopò un fecolo con tutte le habitazioni ri- 
mafe barbaramente incendiato da’ Turchi , i quali danneggiarono alla 
(piaggia intiera . Mi non hi guari , che per munificenzi Pontificia.^ 
delle Catacombe Sagre di Roma vi è fiato trafportato il Corpo dì 
S. Franco Martire . Per altro afiai civile fi mofira quella » ancorché 
non perda i vefiigi delle Tue firagi . Fu luogo tempo Ducato , ed hog- 
gi gode il titol di Principato nella Cafa Davalot de Marcbefi di Pe- 
feara , e del FaJJo ,-11 clima è temperato, che influifee amenità alla^ 
campagna* abbondevole di Olio eccellente. 


DI P A GL I E T A. 

I * 

« 

À Llontanafi 'dall’ Adriatico per fei miglia , quante appunto fi 
fcolla Atejca , alla delira del Sagro . Conofee per Marcbefy^ 
un de’ iTz/wor/ Pignatelli ,Eot(ì quelli nella Itineraria è 

'Tagliano fri l’ JJfonio , e Lanciano , di qui difiante fette miglia , di li 
<Vodeci * alla .qilal nii/ura corrifponde appunto quefia. 


DIPALENA. 

S I penetra dalla Terra picciola di Campo di dove le fauci de’ 
Monti , volgarmente chiamati Forca ai Patena , preflb la foi- 
gente dell’ Aventino , che abbraccia le acque fiagnanti nella fia- 
te , e borrendo per la Valle Aventina , fi fcarica nel Saro . Fù gii 
quefia celebre Coir/«« de’ Signori di Capoa,la quale accrefeiuta cqb^ 
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g!i acquici di Carh , divenne Ducale . Non lungi dalla fìniUra del 
Fiame primieramenCe accennato lì guarda bora i’ anguda Terra c' hà 
volgar nome di Lett» di Faltna, 


DI PENNA. 

D Iverfa dalla fcena della ben nota Città , fepolti fì veggono 
in tre miglia di un Promontorio dell* Abrmtto inlèriore F ve* 
Higj d’ana vecchia Terra .che vi hà labrica di Guardia col 
Palazzo del Marchefi d»l V*Jh . Viaggiando il P. Alberti ftava ellO 
in piedi: ne molto fé le difcoftava la più antica di Fiirr«. : 

f 

DI PESCARA. 

N E' termini della Paglia » Irà la Campania , ed il Sannio . gnai • 
da il Mare Adriatico. Ufurpa il volgar nome dal Fiume.# 
che l’c vicino , già celebre Aterno , di cui Strabane : Ad 
fnm Mare efi Aternum eonterminetm Piceno ejufdem nominit cnm Pletm 
mine , tjnod Veflinot b Marrucinit dirimit . E apprtlTo , Oppidum aei- 
tem t qnod idem cnm eo nomen habet , Veftinarnm quidtm eji , riflet* 
tendo già alla riva fìnidra , ov’ era labricata con la tedimonianza fre> 
fca in nn vecchio marmo . riferito dal Camarra nella Storia di Chietiì 
Jo tamen , foggiugne anche Strabane , navali communìter utantur 
etiam feligni jnxtà , attfne Marruecini . Emporio de’ Frentani , di cui 
meglio , dopò Antonio ti Mela il C/uverio , ove fè ladrlcare Una celebre 
Urada Claudio Cefare , chiamata Claudia , e ccw polla in mcmoria_» 
dall’ Epitaffo fcoverto gli anni addietro nel Territorio Teatino , In_ 
fomma fù Città illudre . lìcome riguardevole il Fiume , variato nella 
moderna voce in tempo » anzi de’ Gotbi » che de’ Longobardi . Fon- 
dollt con le mine di lei la Terra d' hoggi * Di quella fì là mentione 
frà Privilegi di Bertario Abate di Monte Calino da Leene Oflienjt^, 
Del Territorio della , quale molto prima fcriflèro gl’ Autori de' Li- 
miti'. Aternenfis Ager Lego Augufia efi uffìgnatut , ^'vorum,&' Via- 
rum cnrfut Jervatur. 

Preflb il fine del fecolo quattordicelìmo di nolira falute honorolhl 
il Monarca del titolo di Marchefato , foilenuto da foggetti cofpicui « 
mallimamente da gli Agnini , e bora da’ Signori Davalos , Grandi 
anche di Spagna con quello. Venne arricchita di Privilegio da’ Rè 
Ladislao t‘ t Fernando, e conceduto a’ medelìmi per la dif'efa di Cbie- 
ti dalla Benificenza di Carlo V, Cefare. Vi è una picciola Rocci..» 

d a chia* 

/ 


Digitized by Google 


i 8 Dd "Regn» i» VroffcttrcA . 

chiamata Villa rampine ,'col Borgo habicato da poveri Gtornalletì* 
Nel ij’66. fendo imperfette le Fortificationì venne bruciata da’ Tur, 
chi, i quali con 120 . Galee feorreano il Golfo di Venetia . Hora ella 
gode riputacion di Città , ben munita con preddio Spagnuolo , fen2%_j 
.Vefcovoi e con pochi habicaoci per 1' incieioenza dell’aria. 

. DI PIANO DI CINQUE MIGLIA. . 

L AfciataH nell’ Orto foKHtialc fu'l dorfb de’ Monti , Pacentro ho- 
nefta Contea , già de’ Signori Orfini , poi Jc' Coloanefi Duchi Ji 
Zagarolo t hoggi con molti altri luoghi , de’ 'Karberini , Pren- 
€!pt Bimani ; dall’AuflrOf Pettorano Principato del Signor Duca di 
Popoli C anteimo . Appreso» la Bficca di Valle Qfeura , pivojovu/o , e . 
Ttfchìo Cofiamo , Terre frequentate » e dovitiofe di Lane . Per via an- 
gufla , e malagevole fi feeode nel Piano , volgarmente chiamato , di 
Cinque 'miglia, tal’ efféndo però la lunghezaa , mentre appena fi dila- 
ta per mezo miglio . Egli ne’ caldi eftivi è altretanto ameno , quanto 
TÌeI Verno pafTaggio horrido pe’ Procacci, e per chi fe fia ^ fianilo 
foggetto all’empito delle Nevi , e foffio barbaro de’ Venti, frà le afpre 
montagne . Dalla Providenza di chi governa il Reame vi 11 mantenean 
Guardiani , ò Collodi nelle Torri à ciafeun miglio , i quali però tal 
volta riufeivano inutili , e pericolavan nella vita , lìcome dalle Nevi 
fiefle -'reftò fepolto qualche infelice Paflaggiero . Qnindi Tomafo Cofio 
nel 2 . della 2 . parte delle Storie del Rfgno rapporta , doppo il Ciovio 
nelle conquìlle fatte da Valerio Orfino , di Sulmona , e del più dell’ 
Abruzzo eflèrvi rimadì fommerll frà le Nevi eccitate da’ venti, tre- 
cento Fanti Venetiant» i quali poi nella calmali rinvennero co’ cor- 
pi afltderati , qoalicht dormifèro con lìngolare dolcezza. 

' DI PIETRA ABONDANTE. 

P Ofa ne’ Peligni alla delira del Saro , con altre , quella jMCciola 
Terra , capitale di tm’ antichilKma Contea , dalla quale vanta- 
vafi di haver prefo nome nn ramo della Famcglia de’ MaffiLf 
chiamati pofda Dontlli , col caogianaento del nome in cognome. 
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DI R O S E L L O. 

L ’Accredita non poco il Sagro Teforo del Corpo di S.G/o: Brf 
mita , il quale folingo viflè ne’ Tuoi campì : e le dà nomoi,i 
il chiodro delle Fanciulle Nobili delle Vidnanze invidiato dal* 
molte Città , le quali fembrao jdi haver qui piantate , ed unite lo 
lor Colonie . Riconofce la Gloria di D. QiuUa C/traccìoh de’ trinciai 
della Villa di Santa Maria , picciola Terra non difenda , nè dilprez- 
zevole alia riva Hnidra dal Saro ^ ov’ è un Ponte di Pietra . In frut- 
tifero Territorio egK rawivb , con fèliciinmi auguri , un Cadello f 
cui diè nome di Cinliofoli , quali dì propria Città. 

Vi è poco men che Contigua 1’ amena Terricciuola di 
ne , divertimento nella date del Prittei^t di Santo Buono Caracciolo , 
gli habitantì della quale applican per lo più all’ Agricoltura, 

Se le allontana però Tangoda di ^ cosi> chiamata ,da una,,* 
fpecie di Tintura, che vi abonda . E’ fama .che vide popolata da . 
quegli f che nelle vicinanze s’ infedavan dalla copia delle Formicho- 
Nelle Cronache prancefeane lì ferivo > che fode Patria felice de| B. 
Ciarmelo dì quell'Ordine Santo. . i • 7 , 

DI S. V A L E N T I N O. ' ' 

■' ^A 'qnedo Santo Vefeovo di Terraeina , il quale’ qui predò 
I W nella petfecutione dì Cinlio Imfer adoro ottenne la Corona^ 
" ^ di Marcire, ella cangiò l’antico nome di Pietra, ove daval, 
folamence il fuo fepolcro. 

Le fe avvicina la Terra volgarmente chiamata Serra Monacefea ^ 
propria de’ Monaci Calìnenfi, de’ quali è anche il proflìmo Chiodro 
dedicato al Redentore, ove ferbanu de’ Volumi antidudìmi ia. ca- 
ratteri Longobardi. 
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DI SANTO VITO. 

E Cafale della Cittì di Lénciane • di II dal Piarne Feltrino , fon- 
ra il lido del Mar di Venecia » b del conofciuto fao Golfo. 

Vi approdan le Navi , cfie condacono Mercantie alla celebre^ 
Piera. Non molto fé le difcofta il ^aro Piarne , gii detto Chceris t 
da taluni bene avvertito nelle Tavole Magiftrali de* Viaggi. 

• i 

DI SCANNO. 

T Srra t non ignobile» in dodici miglia di lontananra datiti 
• Cktl di Sulmema » c in piè del Monte Argatktne } la quale.» 
rende comnne il proprio titolo al vicino Lago » delitiofo » e 
facondo di Pefciolini» chiamati Gambari» Tinche» ed Antichi » non 
difcofto dal colle di S. Egidio . Da taluni lì nominò Scacco » forfi ca^ 
Aialmente fri gli errori pid volgari : S/tmne da altri » I cagione.^ 
delle prodease gii dilatate de* Sanniti . Ben perb il Fehonio nell* era* 
dita Storia io' Marjt al a. Efi in vertice Montini^ Pelignorum » tiOfUa 
httge à Terra Scanni, à q'4a nomea Lacns' famgjit : fcrivendo noa. 
fior di propofìco, * 

Nel vecchio» e regolato ciogol di mura, con tré Torri antiche» 
dalle quali cominciò ad adumer il (imbolo » fi apron tré Porte » cioè 
1 dire» della Croce» di Santa Mana » e di Sant'Antonio . Penetran 
le forgenci » fri le quali moftra pid bocche gencrofe quella di Sor- 
racco . ' ■ 

Ad'ai comode fono le habitationi » anche palazzefche » di pietra 
dolc: \ e foura tntte magnifica quella » che fi fcorge accrefciuta.. 
dalla Signora D.Franeefca Tocco » al prefente Priucifejfa j mercè che 
'da un fecolo la dignitl del Principato » nella chiara Cafa di Afflitto, ^ 
che vanta 1’ Attinenza » e la Protettione del Romano Eroe, Marcire.^ % 
di Chrifto S. Euflachio » fi vede hoggi rifieder qui , con vero amore - 
di Padre» nella degna perfona del Signor D. Ferrante.^ 

' Splendide altresì le Chiefe) abbellita ciafcuna con gli Organi» e 
(pccialmente S. Rocco , mentre vi fi efercita 1* armonia del canto . 
precedè nell’ antichiti S. Euflachio , nella quale s* impoflefrano i Cu- 
rati novelli. Nella fabrica però, e nell’ Uficiatura » Santa Maria del- 
la Valle» ch*è Madre, e primaria» ferviti da un'Arciprete » e da_^ 
nrtoltl Sacerdoti» in forma di Collegiata » pqu la Mufìca'i e più Vio- 
lini; ne’ giorni fèftivi fin dal iy68. in tempo del Vcfcovo dì Valva » 

^ ^ "e Sul- 
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e Sulmona Monfignor lomfeo Zamheccari , alla cui Mitra foggiact,,. 
Divota è anche quella del Santo di Padoua de’ Padri Conventuali } 
ricca d’ oro , e di Sagre Reliquie nel maggior Altare , fondato dal 
Fublico. 

Confèrifce TAria alla falote» ed all’età , etiandio centenaria_ii. 
Mon meo la Terra provvede il neceflario alla vita; e ritira la magr 
gior copia de' frutti dalle vicinanze • e i più delicati liquori • ch« 
fcarfeggian ne* propri monti» fottopofli in £^>0 parte dell’anno. al ti* 
Eor contumace delle Nevi . Nelle Femine fi unilce con 1’ Honedà la 
Leggiadria) fempre applicate» veùite di groflb panno » del tutto co- 
perte » fin col nappo lu’l volto » facendoli pender dal collo Monete » 
c Medaglie d’Oro in occafione di Gale . Gli Haomini fpiegano il ta- 
lento nell’ indullria delle Fide degli Armenti in Puglia afiài profitte- 
vole» godendo i frutti della quiete » afilditi dalla Divina Glemeoza» 
con la preferyacione da’ danni del Contagio » e del Tremuoto ) nè • 
foiTron gravezze ^ che per cinquecento Fuochi » pctciochè il numero 
delle Anime fi calcola è tré mila . Nelle mecaniche di buona voglia 
fi applicano » e fan riufcita » dentro » e fuori del Regno . Cosi ancor 
nelle fcicnzei e fi raccorda» ne’ Trattati Filofofici ufciti in luce» il 
P. FìMcenzo CUrla : il Dottor D. Biagio Acciainoli Vicario Generale 
in Sulmona : il Dottore D. Leonardo de AngeUt motto in Roma » Se 
altri imitati dalla Virtù hoggi de’ Dottori »' !>• Francefio di Fiacita 
Arcifrete » X>. Marc' Antonio Gen/ilexù Protosotario » e di altri Legi- 
Ai » e Fifici » maifimamente però dall* erudito Giutifta Francefio Cinfif~ 
fe de Angelis padre di due Dottori» caro al Gran 'Conteflabile del Bfgnot 
e conofeiuto ne’ Torchi. Le bnoue Lettere vi rinvengono conface- 
vol campo » cioè è dire neWAcademia » che nominan «* Gelati » ovf» 
li fon fatti aggregare i 'Signori » Duca di Barrea , 'D. Andrea » e ‘D-Cinn 
fife di Afflitto » con altri rampolli generofi » valevoli ad invigorir 
gli altrui 'fpiriti. 

La Nobiltà rigorofa » che chiamano in Regno fifarata » qol vert<^ 
mente non alligna . Con le loro particolari » e comode rendite » fi 
mantengon però da lungo (patio di tennpo le famiglie » De Angilit, 
di Ariello Ciancarella , Co/ornJJi , Gentiletai » de Horatiit » Notar Ma- 
tii, Fafihalmi , de Marinis , de Placiti » Bffieili , Sera/bei, Se altri» 
Vi hà luogo di vancag^o nn Barone di Feudo Nobile » della Terra 
di Ofit non più che lei nruglia difcofla»la qnal conca cento Fuochi: 
pafiaco per matrimonio» dalia Caia de Htratiit , in Afolloma-t hoggi 
de Horafiis Notar Mntii, 
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DI T A R A N T A. 

D Icefi «oche Tarantola ^ nè fe ne rinvengono le cagioni pref- 
fo le rive del Saro in Abrmzzo . Ella è Marchelato della.^ 
colpicoa Cafa Bolognefe Malvejzi , della quale Torci la po« 
licica Penna di Virgilio , e la Mufa Lirica di Lodovico Tuo Tuccef* 
Tore . 

* « • 

PITOCCO. 


P Oco Tentati dalla via di Sulmona dal canto dedro de! Tron- 
zone fpiega quella la dignità Ducale in Cafa Fintili di Geno- 
va . traila 6erezza del Contagio fà vederfi molto fearfa di po- 
polo . Il* terreri fuori però felve cjpnfe ralTembra di Olivi, e di Mori? 
onde riefton di foitima , e di uguaT eccellenza gli Olj , e le SeCe_i. 
Quando fcriflè il Sondo, qui ' predo mollravan bene le Terre angu- 
fte,*di Luco, e di Cant^upo , cangiate bora in vaftiflìme poflèllìoni, 
ove però fcacnriicei no Foncé di Olio Petronico prezzatillìmo da’ 
Medici . ' 

DEL VASTO DI AMMONE. 


I LIulTra le memorie de’ f rintani , e l'inlérior parte dell'Abrutzo la 
nobil Terra del Vafio di Aminone , intitolata Città da Va' trio 
. ,.Froho , frà Termoli, e Lanciano, che à gli homeri lafcU la Mo~ 
iella , e in ameno promontorio fìgnoreggia , ad un terzo di miglio» 
PAdriadcoted JnelTo , per trencafei , l’ifole celebri di Diomede. To- 
torneo , Plinio. , e Frontino chiamaronla Hijlonio , e Bijlonio , altri vol- 
garmente Guafio , vedendola opera de’ Traci dopo le ruine di 
ja , dedicata à Giove Ammano , con un famoTo Tempio , di cui n- 
mangon tuttavia particelle di marmi feeki , eminenti colonne, e m 
cafa 'dd Dottor Giulio Cefart dacci , un mofaico Bgurato in vatiC-» 
forme • e con la teda del Montone 4 conferva anche le reliquie , di 
una famofa Naumachia in forma ovale fuori di porta del Caftello , 
che ferve di bafe aMe mura, lunga aff. , e larga aio. piedi v degli 
Aquedotti di più miglia alti fei piedi , e larghi due , con le pa“ 
role incife ne’ quadrelli Sojldius , nome Romano • pofledendo 

il municipio di quella Gloriofa Republica j e di cinque cijlerne , 

’ ■ di 
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Par. in. DEL VASTO DI AMMONE. 33 

*iìiftfutte ftel chioftro di Santa Chiara delle Capuccine , le quah in_ 
altezza di trenta palmi, e larghezza più di cento per ciafcuna, iini- 
tavan la Pifcina maravigliofa di Baja . Hà fcoverto medaglie di pie» 
tra , e di ogni metallo con l’effigie di Cicerone t e di L. Giulio Bur* 
fione , fpiegate dottamente da Fulvio Orfino, 

La fua moderna forma è ovale , in ambito di on miglio in cir' 
ca, non in tatto piana, mà con dolci declivi , t larghe Brade di mat- 
toni , conforme le cafe , le qaali tutte fì ofcoran dalla maeQìi del 
Palazzo del Marchefe , ben ripartito di quarti , con ampia fata , e_> 
cortile, ed ogni comoditi degna di Prencipe , Hcome vi fu alloggiata 
nel i6jz. da D. Innico A' Avalos V Imperadrice Maria figliuola del 
Cattolico Filippo Ili. edificato già dal celebre Jacopo Caldoro Si- 
gnore di quella Terra, numerofa di mille fuochi con fameglie fecon- 
diffime, in quattordici contrade, con quattro Porte, il Cadello refi- 
denza degli Officiali, che hà fodenuto. fieri afièd; con 60. cannoni , U 
maggior parte de’ quali rapironli da Piai) Bafsà nel Tacco del if 65 . 
calcolato à trecento mila feudi in dieci hore . In quattro angoli , di 
argento , c rodo , colorifce 1 * imprefe ; da’ Gothi , e Longobardi , ò 
Normanni , foflituite alle più antiche Romane. 

Dalle Tue due Parrochie , Santa Maria , e S. Pietro , già ricche, 
hor ^i minor rendita, fi elegge con alternativa il Madro Giurato, il 
quale col Configlio de’ Decurioni , ò Nobili Cittadini d-regge gl* 
intereffi di Stato , trattando le caofe l’ Ufficiale , ò Vice-Marchefe^ 
annuale. Per le coTcienae dal léif. foggiace all’Arcivefcova di Chie- 
ti . Annovera dentro » i chiodri , di S. Agodino, S. Domenico , de’ Con- 
ventuali , e Ceieffini : e fuori , de’ Capuccini , Riformati , e Latera* 
nenfi : invitati à trattenerli , e nodrirvi la Giovinezza con buone.^ 
rendite, nel 1689. ('Padri Lucchefi della Madre di Dio nel Carmi- 
ne , ove ricevutti con pompa , aprirono fcuole ben todo di Gram- 
matica , bone Lettere , e Filofofia. ^ 

Per teforo fpirituale prezza , e poffiede una delle pungenti Spine, 
che compofero la Corona , e ferirdn le tempia dell’ afflitto Redentoc 
itodro : la quale con prodigio per alcune hore torna ogni anno à fio- 
rire , cominciando da quella di feda nel Venerdì Santo , e nella Chie- 
fà.di Santa Maria. , 

, 1 rigori vernali dell’ Abruzzo vengono In queflo clima indolciti, 

e temprati ,-che fembra un largo Giardino , colmo di Frutti, e di 
Caccie , con 1 ’ Uve sì faporite, e sì grofle , che ravvivano gli dupo- 
ri della Terra di Promifiìone : e trapiantate , han rendiito fèrtile di 
Vino efquifico la Schiavonia , provvedendo anche con l’Ofio di quali- 
tà perfetta in abondanz."» lo Stato Venetiano . La coda del Marc_, , 
piana dal canto del^mezo giorno , fcogliofa da Tramontana diviene.^ 

Parte Jll. c op- 
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54 'Regno in Rrofftttiva 

opportuna à nobiliilìmc Pclcagioni. 

In ogni tempo hi il Crelo però indulto fpirito traScabile negl’ 
Ingegni. Così» nella publica Piazza dimodra un’antico marmo:] 

L. Valrrto PuJenti L, F. 

Hie cum e£et anttornm i Roma certamine 
Sacro Jovis Cafiieìitii lufiro fexto , dori tate 
Ingtnii coronatus efi inttr Poetai latina 
Omnilus ftn tentiti J unicum , buie plebi 
Vniverfa municipium HifloMienJium 
■ ■ Stataam are coliate liecrevit 
Carat, Reip. ^ferninor. dato ab Imp. Optimo 
Antonino Augufio Pio. 

Più à bado in un altro poco dinante » m« molto ofeuto: 

SOVR. DIDI^ 

GALLyff SERR. 

V. ANN. XXII 
D. XXX.' F. V. 

VENIIS CONSERVET. 

. D. M. ET SIRI. 

Miglior è r Infcrittione sù la gran Porta della Chiefa de gli Ago<> 
dimani . 

• M.Babio F. N. Am. Sttetrie Marcello Equo •> ' 

Pnblico JEd. Qi UH Vir / D. IIIIFII Qninq. li 
Patrono Manie. Flamin. Divi Vefpafiani 
M» Eabins Svetri m Marcellus ^, 0 * Svetria Rn/k 
' Patri Optimo 

Hnie Dtcnrionef Funai publicum , Stataam 
Eqaejlrent , Clipeam Hrgenteam t locano Sepali 
tuta decreverant » &' Vrbani Stataam pedejìrem • 

Cittadino Tuo generofo fù Riccio di Parma , no de* tredici Cam« 
pioni, che (i fegnalaron contro i Francefi ì Qaarata nel ifoj. e nel- 
la fanìeglia di Parma . De’ Legidi Franco feo Antonio Monaco Audito- 
re di Lucerà fetide la Giunta alla Canonica di Pietro Follerio . &tf 
feppe Antonio huomo erudito , ed amico di Girolamo Rn- 

fcelK . Unì copiofa Libreria mida , & introdude qui la Stampa Vir- 
gilio Caprioli , per publicare il fuo Teatro lìniverfi jurit , lafciando 
poi Coflantìno fuo figliuolo » in età verde , impredb il Trattato de^ 
fuccejjìonibat ab inteflato , Segretario della Confulta , c Commidario 
generale della Chiefa in tempo di Gregorio XIV. fu Annibale Rjcci. ‘ 
loligne Teologo, e Abate Generalfc de’ Geledioi D, Fiaceaoo Cleri ne\r 
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Tatù in. DEL VASTO DI AMMONE. sS 

1 « Storia Monaiiica di £>. tietro f^cordatt , cjie pure .accenna D. Stl~ 
vefiro dì Michtlt Poeta infìgne latino . Raccordafì anche io uoa delle 
Ville del Fajlo minate da* Turchi» e chiamata appunto Villa, unau* 
fanciulla di cinqoe anni » che di lontano prediiTe la morte del Vene- 
rabile Tr. Domettico di Firenze nel 1461, nominato nelle Cronache, 
c fepolto. con altri venti Tei » la maggior parte Laici » fotto il choro 
de’ Reformaci » ellinti con opinione di Santità 3 dalie ceneri de’ quali 
ufcl una volta odor foave. 

Hà quella Terra cangiato più volte i Padroni : pecche nel 1260. 
fi pofledea da Tomajh Tafaaella , detto del Vafto. Nel 1269. ùa Ber* 
nardo del Balzo, Nel 1^4^. da Maria, forella di Giovanna I. moglie 
di Carlo di Durazao . Divenne propria della Corona in tempo dì 
Carlo III. fino al f-4a?« che dalla Bfina Giovanna II. ne fu inveflita 
l’accennato fuo Capitano Jacopo Caldera Barone del CaJIel del GiMeS- 
co , il cui figlinolo Antonio di fede vacillante » ne venne fpogliato nel 
1442. » e devoluta la Terra alla Regai Camera di Alfonfo , due anni 
dopò donoflì ad Innico di Gaevara fratello uterino d' Innico d'Avalos, 

1 quali amendoe haveano accompagnato di Spagna il medefimo Rè . 
Rià , variando partito» n* entrò j'n 'poficfso il Rd Ferrante, dopò An- 
tonio Caldera 3 e con titolo di Marchefe , Pietre di Cuevara Gratin 
Sinifcaleo nel I48f. il quale fpogliatone » fcorfo qualche anno » dai 
Bp Federico d' Aragona nel 1497. fi conferì» ptr merito de’ rclevanti 
fervigj » ad Innico Terzogenito del primo Innico A' Avalos fratello di 
Alfoafo I. Marchefe di Pefcara » c di Bpdrigo , Conte 'di Monte Odorifio. 
A quelli fucctfiè il figliuolo Alfunfo , quel fàrnofo Guerriero , che ac- 
crebbe le Gloria di Carlo V. Impera^re , ed unì -j Marchefati del 
Vajlo, e Pefcara, Sn hoggi poflèduti » con hereditario fplendore » 
con la preminenza di Grandi di Spagna » da quell’antica » « molto chia- 
ra Fameglia. 

Vivono frà le Nobili Cafe del Fafio gli Attornio » i Barfani Ba- 
roni di Tufilli , I Benedetti , i Caprioli , Cardane » dacci » Crifci , 
tfeudierì , Figlioni , Frafceni , Genova Baroni di Salle , Origgi , In- 
vitti, Muta Baronidi Digliela» Piccinini, BJeci , BsOt ,‘ Bjibei ^ Spa- 
iare , e Viti', fendo eftinti i Canacci., Coccioni , Delirio , Magnacer- 
f>i » Peppi , de SanSis , e Tozzi, 
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NUMERAZIO NE 

Dove trtVMTitt queJÌ9 fegno f f$Ko le Camere rifervate . 


NUMERATIONE . 
Vecchia, Nuova, 


I4f yy Lfidena 

lOf 

g4/\. Aitino 

28 

f aoo Anverfa 

ri6 

go Arii 

21 

fo Abbateggio 

18 

£28 Atefia 

464 

140 Archi 

t8 

<}84g Agnone 

£ig 

40 Arielli 

48 

ifo Belmonte 

lOI 

J 70 Bomba 

Sa 

1 14 Bugnara 

147 

<f4f 4 Bucchianico 

3 ?' 

107 Bolignano 


f 2 Civitella Alhde* 

na 


f 9 Cartro di 

•Val- 

ve 

70 

87 Cafal fiordinoi g9 

.^00 Cartel di 

San- 

grò 

148 

. 300 Campo di 

Gio- 

ve 

jy? 

3 go CafoU 

IfO 

1978 Civita di 

Chie- 

ti 

I 74 f 


. 140 Canclnuovo i 4 ^ 
120 Colle di Maci* 
ne ^ n 

So Civita Luparei* 
la fo 

III Caronchio ^ 
i7fCrecchio L4° 
^ 8a Civita Borrel- 
la . Si 


Vecchia. Nuova. 

70 Canofa ^ 

IVO Cafal’ incontra- 

do 1 f 4 

fa Civitella di Mef* 
Ter Raimondo ^ 
80 Cafa languida Sa 
40 Colle diMeazo al 
f 140 Celenza 144 
fi Carreco 1 1 
Sa Ganzano 70 
? ?a Gaftiglione 406 
fSvo Caramanico f 9f 
1 9. Calici Cippagac* 
ti £0 

30 Dogliola I f 
fo Fatralcofo ja 
49 Fallo 4f 

^ Frifa grandina- 
ria ^ 

£8 Filetto f 8 

71 Frifa di Lanciar 

no ^ 74 

S7 Fuorli ££ 

98 Fara fìliortim Pe- 
tti 22 

40 Furci 5 j 

fiioFoflaceca gj 

90 Frattura f6 

lAi Fara S. Marti- 
ni 

61 Fraino 

Francavilla 3^8 
i_4 Feudo del Pilo 
detto Giuliopoli ^ 
f Feudo delli cartel- 
iani detto Villa^ 


Vecchia . Nuova, 

Cartellana 9 

f 70 Gambarale fo 

4 a Giulms j£ 

469 Guardia greleaao 
ijoGertb Monte O- 
dorifio 71 

284 Geflb prope Pate- 
na 277 

16? Giugliano 81 
171 Introdaqua 519 
24f Lama loj 
2f Lilia ^ 

f o Lentella m 
, L70 Letto prope Pa- 
tena 8j 

iff Letto Manupel- 
lo laf 

1400'LanCianO XO7; X 
f 7 Mote la pjana ^ 
Malanotte g 
88 Mofegliaro ^ 

I ^o Montenigro 74 
78 Mote odorilo 76 
fo Miglianica 1 24 
80 Monte ferrSte 4f 
aroManupello gai 
“^Sfo Ortona il Ma- 


re 

L 4 ? 

9f Opt 

21 

200 Ortone di 

Mar- 

ci 

206 

■144 Palmoli 

162 

284 Falena 

14» 

141 Pefeo Afferò- 

li 

184 

300 Pratola 

226 

* 5 * 

Pa- 
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Vtcb^i^ Khovh. 

jfi Palombaro 121 
•jo Penna Pcdìmon- 
te 5$ 

Ì 4>7 Pefco Coftan- 

60 Paglietra 82 
X02 Pollo ero . 97 

127 Pecranzieri 82 
I f 4 Pencinrra ao6 
^402 Pacencro ’ 421 ’ 

^49 Petcorano 441 
■fj4i Popoli -296 
J70 Petruro 10^ 
iff Prezza 124 
90 PeCrabondSce 82 
100 Pizzo ferrato 6 f 
1 f Petra fecrazza- 
^ na 22 

.,48 Penna d’ huo> 
mo 27 

X Pefeara > 

' Quadri 22 
161 Rocca del Ra* 
fo 124 

f 4 Rocca ciaqoe 
miglia 24 

fz^SRajano 128 
iji Rapino >86 
^i?7Rojo 8} 

j>7aRofiello >fi 
297 Rocca Valle 

feura 129 

4f Rocca fca!cgnaf7 
ijo Rocca Monte 
piano 146 

14; Rocca Mori- 
ce >59 

J ji Rocca S. Gio- 

iif 

aofRipa- Theati- 

JW 257 


Vecchìtf, Nuaya. 

46 Rocca Carama* 


nico ‘ 

62 

210 Revifendoli 

»f 9 

120 Rocca Spfnalve- 

tl 

107 

loc Rocca CaTaie 1 16 

1193 Sulmona 


l’i r S. Martino 

71 

128 Serra Monace- 

•fea 

106 

181 Salfe 

lao 

90 Scierni 

loy 

398 Scanno 

fio 

270 S. Valentino 

*43 

Ì04 S. Vico 

9 » 

f 0 S.Gio; Loppio- 

ni 

61 

f 2 o 8 S.Btfono 

204 

120 Schiavi 


fi fo Taranta 


130 Totnareccìo 

99 

100 Tuiiillo 

loy 

60 ToUo 

67 

163 Torricella 

20J 

320 Tocco 

179 

80 Torino 

Sf 

90 Torre bruna 

93 

f3 Torri 

68 

70 Villa Varrea 

T 4 

60 Vatio 

84 

343 Varrea 

lOf 

78 Villa lago 

89 

f 861 Vado Ammo- 

ne 

973 

100 Vittorito 

79 

lof Villa S.Maria 9^ 

204 llrfogna 

206 

1 94 Villamarina 

A ^ It 

194 

* 0 


75. Villa Coptllo f8 


' ; 3^’ Villa S. Calvi .36 

" ij Villa Cafa Can- 
^ ■ 


n 

Vecchia, Nuova. 

' didelfa . v f4 v 
. 16 Villa Alfoofinaj», 

14 Villa fummovi- 
coH 6 ■ 

if Villa Torre vec- 
chia 18: 

16 Villa 'Torre gen- 
alle 33 

33 Villa (orca bova- 
lina 

8 Villa (bntcchia- 
*•2 i ? 

26 Villa fonte del . 

. Tr occhio tl 

19 Villa S. Stive- 
ftro 24 

19 Villa Maziagrn- 
gno 27 

if Villa fcorciofe 24 
41 Vdla pctra colla- 
tina 40 

I 13 Villa Santa Ma- 
ria à Mare 2t 
>9 Villa ftanazza 17 
f Villa S. Apollina- 
re r» 

40 Villa Treglia iS 
22 Villa Arielli 22 
3 Villa nova 4 * 

I Villa Valigna- 

lìo 36 

3 Villa S. Cecilia 4 

4 Villa Valle ma- 
ri 27 

II Villa S. Lagni 18 
Feudo di Valerio 
Valignano in Vil- 
la Valignano 1 1 
Ripa Corbaria io 
Territorio di Ca- 
fal'locontrada t 

Jb 
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In tatto.' 

S 3 r»M ie/ìa I SSmM della 
KtVtcchia. i N, Nuova. 


«7494 




Terre date per d sbahi- 
' tate tu q tufi a Pr«-' 
^lincia da Numera- 
tori nelf Mltìma Nu- 
meratione,afeu 9 le^ 
fottefcritte. 

4 Afelice 
96 JD Fregarola 
4 Villa Lazzaro 
1 Villa d'Ugno - 
^ Villa Petruro 
y Villa CotoleA 
Villa Canapara 

X z Villa S.Raftici 
li Villa Viana . ■ 

Z4 Villa Policemo 
48 Villa Ranea 

XI Villa Vaili Meroli 
3 Villa Santo Spirito 




Nofut delle Citti,e Ter- 
re di Demauh , cioè 
Hegie t che fino Jtut 
quefia froviucia . 

Civita di Chieti 

Lanciano 

Impefitioui r che pagu-t 
.ciajàum fuoco di quefia 
VrovìHcia alla P^gia 
Corte . 

Paga 1 * iSeflb» che la_« 
Provincia di Terra.. 

• di Bari, variando iò-^ 
lamente dal paga- 
mento del Baricelio, 
per lo quale paga i 
' mefe grana due , e_. 
cavain cinque, & un '' 
quatto di cavallo. . 


Torri ; che fPoriatto 
quefia Froviacia di 
Mare, 

t Torre Moro in Ter» 
ritorto d'Ortona. 

z Torre Cavalluccia.^ 
in Territorio della 
^occa. 

j Torre Piumeforo in 
Territorio di Fran^ 
■cavilla. 

4 Torre di mucchiaJi 
in Territorio d’ 
’Ortona il Mare. 

f Torre d’AfmelIa in_. 
Territorio di Pol- 
lutro. 

^ Torre di Sangro inJ 
territorio ut To> 
rino. 

7 Torre di Penna ih.. 
Territorio Vallo. 


Je/i^ frav/tnn’a d'Abruzzo Cifra, 
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PROTESTA. 

O» ft ì pretefo ael ctntiimtu di quefit Litri t itvtfi, 
4 rAttA delU Famiglù , ApportAr pregiudUio alcune a 
colere f che ci habb%utie iuterefse nelle de/crix.Mcni di 
efse f onde filo fi è intefo defcriverci quelle f che deve-- 
00 defcriverfi , non prefumende de/criverct quelle y che fra efse 
non devono refiar regifirAte\ e cosi fi protefia per tutti t fattiy 
( detti y che in q ut fise Litro fi contengono \ fApende che ci feue 
pur troppe delle Famiglie qui non dejcritte y de' quali non ef- 
fendone pervenuta la netix.ùiy non fe n' è fatta menzione y e 
che pure gli ftejji Netsls non hanno fatta tftanza d’ e/servi 
deferisti i rimettendofi l' Autore alla Verità y non volendo y che 
^uefto Litro autentichi y fe non di y che fia veramente tale y 
ohe meriti V immortaliti della Stampa : Addio . 
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DELLA VESTINA 

0 

» 

PARTE ALTA 
DELL’ ABRUZZO. 

Decima Pro^vmcia del Regno . 

ONE qui la nollra Penna T Alta rrnvincìa^, 
ileir Abruzzo , eonfiderata in quell’ ordine , coti 
r Intelletto > e col PaFo . Divifaia dalla Baf- 
yi , ne fè difegnare giudamente i confini' il 
J^è Alfonfo I. in modo che , nell’ Orizome del 
Verno lafcia ella il floFo del Fiume Aterno, «j 
Pefeara fino al picciolo CaRel Vecchio : E 
piega all’ Equinottiale con un fuo rivo fcefo 
dalPi^pennino, e con quello medefimo fino al- 
le foci del Saro , ò Sangro , fra le quali è il 
Garigliano tocca alquanto la Campania fAict ‘vetfo 1’ Euronoto : di 
dove , ftefa una linea per la Valle di Boleto al Vico Valerio ( che gi:\ 
contribuiva il nome à quella Provincia) nella Sabina di lù dal fiume» 
che fi milchia col Turano, per un’altra linea dall’ ellivo Occidente-» 
al Fiume Tronto fi didirgue dall’ Umbria ; e in fine al Circio dalia-» 
Parte III. f parte 



Digit:.’:-;;-; by Gl lOglt’ 



42 Df/ Kfgftù i» Vrù/pettiva, 

parte del Piceno p cede allo Stato della Chiefa , dlvifo col Fiume ac* 
cennato. con Caftellana » e co' Monti . Bagnata vien pure nell* Orto 
SoHHtiale dal .Mare Adriatico , dalia Fefcara , e dal Tronto Beffi . 1 fuoi 
valli confini dunque abbracciano qualche cófa dell’ antico Piceno > e_# 
in eflb t i campi Adriano , e Precntiuo , una portione de* SaBintJi , e 
gli Equicoli p la maggior parte de’ Marfi, e tutto quel de’ Vejlini. 

Penetrandoli nel Piceno, hoggi Marca d'Ancona dal lido , fi ri- 
flette , che i Piceni , Picenti » h Picentini , giada la lettion , di Livio, 
Mela, Appiano , e Strahoue, al dir di quedo nel quinto , qui palla* 
ron dalla Sabina, condotti dall’Uccello Pico , ò da Pico figliuol di 
Saturno , fecondo Silio , Se altri , filTando la prima al Fiume , e Ca- 
Bello di Pefeara . E de’ termini accrefeiuti ad ottocento Stadi , lo di- 
vifa parimente Strabene , Io dichiara Tolomeo , a’ quali aggiogne l’ ac- 
corto Clnverio , che il Fiume Helvino dentro di - quegli fi dica hoggi 
Salinello. 

Fri quedo f e il Vomatto radicaronfi i Pretnzi i palTando anche . 
piò oltre . Natione derivata da’ Siculi , e da Liburni all' opinione di 
molti , con qualche diferepanza però di Plinio ; chiamati anche Pr«- 
teù , Preguai , e Pregutiani : e da’ più moderni Precuzini , col noto 
PidicO del Calenti^ 

Préteutinorum Collegia dicitit -omner 
Pracuthanorum marmore /cripta lego. 

Con Var) nomi , non però tanto diffimili , vengon deferitti , è ram- 
ihentati da Plinio , Livio , Stefano , e Silio . 1 Tuoi Vini furono afTat 
lodati da Diofeoride al io. del f. , ove dichiara bene il, Mattiolo , E 
alcune lor Terre didinfe Tolomeo. 

Confinanti i quelli furon gii i Vejlini, i quali particolarmente-^ 
fecondaron di Popolo, e accrebber di pregio la Provincia , che de- 
fcriviamo . Eran eglino fituati dall' Occidente della date frà Mattino, 
e r Orizonte brumale , dall’ Aterno fino al Monte , che fi dice Corno, 
il coi giogo , nell’ Occafo del Verno rendea comune i limiti loro co’ 
Pretuaiani , e' Piceni . Alcuni leggiermente gli fan difeender dalla.^ 
Dea Vejìa , e lei da gli Aborigini . Cosi Pier Leone Cafella , e Mevio 
Tanza, Altri con Strabane i da Sanniti, h Sabini . Riflettendo alla_. 
fierezza de’ codumi Svida chiamogli ,,huominI più todo fotti, e 

patientl : onde Silio alli 8. 

ìdaud ilio levior ve/ina juventuf 
Agmina denfavit Venatu dura Terarum , 

E Plinio nella quarta Regione Gentium , vel forti£ìmarum exigui , 
fortijfimi , qui fuam fortitudinem /ape demonjlr aver ini , una fcili’ 
cet cum'' jinitimis . N; dà il faggio pienamente Livio all’ 8. conchiu- 
dendo nel IO. J^ow<r cum Vefiinis peientibus^ amicitiatn jBum ejl fa" 

dus. 
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. lintndofi con eflb loro nella feconda gnerra Gartaginefe, in quel* 
la di Macedonia » e nel tunnulco de’ Galli . li itiedelìmo al 44. , e_« 
Vtlibio al 2. Si fiaccarono quinci ne’ conflicci d’ Italia , foggiogaci da 
Pompeo. Dopò Floro lo riferifce Appiano al i. ed Orojio al 18. del 
y. Mà Giulio Vtjlino Sophifta celebre vien commendato da Svida^i 
ed altri alla rinfufa da Plinio, s Martiale , Vejiino de Grege , Delle^ 
Acque medicate, che frà qifelli forgeano fi fì mention da Vitruvio 8. 

e dell’ Herbe falubri Diofcoride i. 9. Mil in tempo *del Gran^ 
Condantino , tutto il paefe Ag' V ejlini con quello degli Hadriani , 
pretuzi incorporofn al Piceno , dal Fiume Aterno al Tronto , e più 
avanti , foggiacendo al Confole fuburbicario di quedo in fentenaa.^ 
de due gravifllmi Autori , Sigonio., e Paucirolo : Se allor fu , che fi co- 
minciò à chiamar Abruzzo à parer àoW' Alci ato . Sembra, che tal no- 
me fi mantenefle fino al Reame de’ Longobardi , nel quale il Piceno 
intiero col titolo di Marca Ai Ancona , e di Fermo venne fignoreg- 
giato da due Marchefi ; rimanendo quella parte Abruzaefe nel Ducato 
Spoletino , divifo per la riviera di Pefeara da quello di Benevento. 

Gionti à Vejlini qui erano anche i Marji , Popoli famofiffiini , il 
celebre Caflello chiamato Archippe , fopra di Marfi , condottier de’ 
Lidi , venne ingojato dal vado Lago Fucino , hor di Celano in fede di 
Plinio j, IJ. , e Solino f, , quantunque Vergilio al 7. nomini Archip^ 
po Rè de’ Marfi. Gelilo 6. if. gli deriva dal figliuolo di Circe: onde_» 
forfi provenne la lor pofianza contro il morfo velenofo delle Serpi 
qui feconidiljìme . della quale parimente Solino 7. S. Jjìdoro nell' Etim. 
9. Servio air %. di Virg. che gli chiama anche Marrubii dal Rè di 
tal nome , uniti da Cicerone Orat, in Vatin. co’ Sabini , e detti For- 
tifilmi . De’ gedi de’ quali à pieno T. Livio 9. e. io. Polibio, Diodo-, 
ro 37. Cefare i. e più frefeamente il Cluverio wtXC Italia , e il Febo^ 
nio nella Storia particolare . Divennero poi Falerii co’ Vedini mon* 
tani , e Peligli! nell’Imperio anche di Codantiao , governati dal Prefide 
fottopollo al Vicario di Roma. Vi fi accoppiarono gli Equi , ò gli 
Eq nicol i , de’ quali raccorda al lib. 14. Diodoro accennato Folar oppu- 
gnari ab JEquif , qui nunc lEquicoli vocau/jtr , populi annidati Fra Ca- 
ddli Cliterno , e Carjeole, e appredb introdotti nel Latto, de’ quali fi 
podbn veder Dionigi al 2. Livio i,‘c io. Tolomeo , Plinio ^ Appiano, 
& altri. Così Firgil. al 7. 

Horrida precipue cui Gens, ajfuetaque Multo 
Penata Nemorum duris JLquicola glehit, 

Armati -terrant exercent : jemperque reccntet 
ConveSare juvat pradìt , ac vivere rapto. 

Ed è notabile ciò che ne avvertifee Vitruvio %,‘^.JEquiculis in^ 
Italia , in Alpilus Katiope Medullorum efi gmus Aqua ,qaam qui 

f 2 bì~ 
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hìbunt afficìantur targidis gutturibus . E il fcorge appunto preflb la 
Terra di T agh acozzo .àe\ Signor Coiireftabile Colonna l'Acqua di al- 
cune Fontano far gonfiar le Gole . Qiji vicino havea nome 1’ accen- 
nato Carftole, 

PoiTedeano ancor quella parte alquanto , e fori] molto i Sabini 
fra Rjefi , e V Aquila i termini degli Equicoli , e de’ Marji , difgiontì 
pc’l Monte Corno , da’ Fejlini , e da’ Picerii verfo il Sole ellivo > col 
Vomano » 0’’1 Tronto fino a’ gioghi deli’ Apennino j e da gli Umbri 
alle volta dell’ Occidente folditiale > e del Settentrione . Dopò il La- 
tio gli fitua » PA'»/o cosi: A Latore ticenum ^ à tergo Umbria ,Apea* 
nini ]ugis Sabinos utrinque vallantibus , Di quelli 1’ Halicarnafs. re-_ 
ca tali parole di Catone : Vrìmam Sabinorumfedem tradidit Poreiut Ca- 
io fuijse vicum qttendain nomine Teftuna , haud frocul Ami terna Ur- 
be fitum . Ne fcrive abondantemente egli fielTo , (piegando il domi- 
nio , e’I valore . Servio ali’ 8. Plutarch. inNuttfa . Silio alF 8. Livio^ 
0 fioro al t.t e con maggior oflervatione di chi che fia il fudetto 
Cluverio . Nativi di un tal Sabo Lacedemone , furon progenie glo- 
riofa, di Tatio t e Pompilio Rè di Roma, ove col mezo di quelli, 
introdufiero il colto de’ fallì Numi , ò la Religion de’ Gentili . Re- 
gnando Augufto , e Tiberio, fcrive Strabane, che Sabini paucat habe- 
iant U>-^M , eafque continentibus bellit attritat , Amittrnum , Ò* Rea- 
to , cui próprinquus eft Vicut Interoo'ea . E poco doppo profieguc—* : 
Omnit Sabinorum ager eximiè ferax efi Olearum , Vitinm , mul- 
tumqtie fert Glandi t , ac Pecari producendo opportunus efi . Non però 
ro//o in quella nollra parte fredda , e montuofa della Sabina, ma il 
redo in copia , fpecialmente le Pecore , fruttando 1’ Olio in quel de' 
Vejlrini non lungi dal mare ; e così 1* Orgio ne’ luoghi aggiacca- 
ti . Il terreno dell* Ai produce Croco , e M^dorle . Vicino al 
Monte Silvano dilla Manna il Cielo , non dif^guale alla Calabxefe. 
Le felve prolllme a’ RdeA fomminidran Pece , -e Refina . Le Acque 
frefehe, e falubri fon rammentate da Vitruvio 8. j. Pinna, Veflina, 
Cntiliifque , qua potionibus depurgat , per alunmque tranfeundo, etìam 
fcrumarum minuit iumoret . Hoggi forfi le medefime Acqut-i 
nel Territorio di CittA di Penne con quelle , che fi offervano prodi- 
giofamente fgorgare dalle radici di" un Rigo circa 1’ ingredo del Sole 
in Toro , e al pa/Tar nel Cancro veggon mancarli , l» ficome oflèr- 
van quei Paefani', dalla notte precedente; alla feda di S. Giorgio 
Martire fino all’ ottava di S. Gio: Battida : con le quali curanfi gli 
fcabbiofi . Di più, vicino z\V Adriano dilla un Fonte , le cui Acque 
fcaldate , e per Io terzo diminuite , fi mutano in (ale : mà è 
eh’ ei fi feccaffè per un’ impofitione di Datio , il qual tolto, di nuo- 
vo forgefie . Le Pietre , f;aYate ia Amittrm , lodanfi da Vitruvio : 

e uni- 
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e univer Talmente Parte fuperior dell’ AhrnX^o è ferace > di Gra> 

no » Vino y e di quaUlfìa Frurca, ù Semenza. 

L’irrigano in fpecie i Fiumi y Tronto , Fomano, Pefcara.t Ve- 
lino. £ bagnata da' Laghi celebri» Fucino già nominato» e Cutegliai 
ove appunto mifurad da tal'uni > con Farrone t Ombilico d" Italia-., . 
Nelle antiche memorie divien raccordevole il prodigiofo Emijfario » b 
Aquedotto di Claudio Cefare » che aprendo » con 6ni audaci » e ma> 
gnanimi le vifcere più dure de’ colli » in lunghilHmo tratto » ftancb 
l’Arte» e fuperò la Natura» al rapporto di Tacito , Plinio , e Strabo* 
ne t e meglio di Mutio Ftboni citato nella Storia de' Marfi a. t. 9.' 

10. Frà Monti erge il capo altillìmo il Corno defcritto » che il Clu* 
verio giudica foflè l’ antico di Crina . Ella in fomma è Prorincia^ 
veduta dal Cielo con afpetto clementillìmo d’ aria » con grinfluflt vi<> 
vaci per la Guerra , e per altre /peciofe application! a’ Tuoi nationan 

11 , aliai numerofi . Ed à quello ^e fpiegata lì vede per (imbola uq 
Aquila » con le ali aperte » e’I petto colmo di piume » che fi follieva» 
e pofa alquanto forra di un monte : dando forfi ad Intendere » e il 
colle accennato » fuperiore à gli altri » e il centro Italiano » che pus 
con F Aquila efpofero i Delfi al rapporto di Pier Faleriano . Se noa 
volefllmo dire alluder quella Reioa de’ Volatili alla Città del Tuo nor 
me» che vi hà 1’ honore della Metropoli» con rafilRenza de’ Mini- 
firi del Rè » 6 ad Adriano Cefare nato in Atri » una delle Città qui 
comprefe » o à Fefpajiano originario Imperadore di quella portion de^ 
Sabini : dinotando il freddo lungo » ed intenfo » col candor delle plu^. 
me . 

A’ Fefiovadi fono fcritte. le Città » dell’ Aquila , Atri , Campii, 
Città Bucale , Città di Penne , che fi unifce al Paliorale d’ Atri » Pi* 
fcina , e Teramo-, più di trecento venticinque inchiude frà Terre »e_» . 

Cadelli, trattenendo armata di Prelìdio Spagnuolo » e di provigioni 
la Cittadella del Tronto . Di nuovo in Teramo fi è aperto » con Mi- 
ni Uri replicati di Sua Maefià un Tribunale oppottunilITmo per l a . 
Giufiizia» che già s’impediva dall’audacia de’ Ladri , e Banditi , mà 
bora con quiete » è con zelo commuqemente fi efctcita. 
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D E L r A QJU ila; 

Ncor con le Ale tenere , e giovanili , e non tarpate da 
gli altrui livori , ò dal tempo > Spiega quella fovra_» 
molte, augufti i Tuoi Voli. Non le offa fca però punto 
la Gloria la Novità , diramandon ella da cinque Città 
riguardevoli de’ Sanniti » fcompaginate dagli anni, e 
dairhumano furore, maflìmamante Fnrcona , o Ami- 
terno Metropoli di lunga , ed eterna ripetitione nell’ 
Hillorie . Anzi, fé le accrefce molto di fplendore per la vaghezza del 
lito , nel profcenio di varie Terre , e Cafielli fra gli ombrofi pafleggi 
irrigati dal cridallo delle Acque per la magnificenza interna de gli 
edifici, e per la moderna Fama de’ Cittadini. Vogliono alcuni, che 
il nome fi trovafle già collituito in qualche parte a lei proflima dell’ 
Abruzzo } e che , per cenno di Federigo 11, Imperadofe , fi migliorailè 
con quella nobiliflìma fabrica , privilegiata con gli «ufpicii ch’egli llef- 
fo fpiegò in un Pergamcno che comincia , B^gnantibus nobis feliciterà 
Triumphantibus FiBoriit, Nel qual propolito pollon vederli piò à 
lungo i fenfi , del Carafa , del Fontano , e di Salvador JMaJJ'nnio nel 
Dialogo delFOrìgin di lei", che che fi fogni di *un tal Aquila Duce_# 
de’ Longobardi , che per timore unì gli Amiternef , gli Abienfi , e i 
Duronii , il buon Mazzella , non appoggiando Noi la credenza allega 
cofe vecchie , che con l’autorità de’ Padri , e Maeflri . 

Fu aggrandita , e adornata da Federigo 11. , e dopo la maligna.* 
difiruttion di Manfredi t con.rafTenfo benefico del Carlo 7. , e l’a- 
morevol opera de’ medefimi Cittadini , tornò à vivere piò macllofa, 
e piò vaga . In pollo elevato , mà di freddo , a giovevol clima fpie« 
ga ella co’ validi munimenti la fua grandezza . in vie larghe , e op- 
portune , colme di Fontane ancor di raro artificio compolle di cafe^ 
aggiullate , di Palazzi fimetrici con novantanove Piazze, fonti , Chie- 
fe , e Torri : con YHorivolo artificjofo , e Conventi di ogni piò rego- 
lato rito, e collnme diciotto di huomini , e undeci di femine , Po- 
polo, Nobiltà, e Tribunali prudentemente difpolli , fruttifiche, e Cra- 
fciofe Piazze , anche di robba traportata , e piò fcarfa ; non vi man- 
cando alloggiamenti , e fronte amichevole pe’ Forallieri . Balla dire.^ 
che fodisfaccia il fuo afpetto , ò il fuo gullo all’acuta cenlura de’ !(•- 
mani moderni, difficili à contentarli fuor de’ lor compiuti termini: 
i quali approvan anche , la fede , e le Carte de’ Negotianti . Vi ac- 
corfe Papa Nicolò 11. d il Luterano , il quale , confidando le oppref- 
fioni folfirrte da’ Sudditi , con Bpberfo Cuifeardo Normanno , mentre < 
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fi fottomìre alla Chicfa » lo promofse al 'Ducuto dì Calabria > t di Fu-, 
glia. In forma forenne, col concorfo di ilucento mila (Iranieri , vi fù 
adornato del Pontificio Diadema S. Ctlefiino . Conta ella ne’ fuoi An- 
nali , Capì di Eferciti, e Padri del Senato Aprafielico , Generali di San- 
ta Chicfa, Miniftri Regalia di Toga, e di Sago, Dottori che hanno 
fcritto, e infegnato , & altri foggetti di non volgar inerito , i quali 
poflbn narrarli con la Storia del Mondo di Cefare Campana , e gli 
Annali appunto Aeguilani , di Bernardino Cirillo . 

Toccando , col dovuto * & humil rifpetto , le cofe Sagre nel bel- 
lifiìmo Vefeovado col nome de* Santi M^aJJìmo , e Giorgio , che raccor- 
da Prelati dal 12^7., hoggi perù dipendenti dal folo Pontefice , 
di Congrua alTai (munta, fi adora il Corpo del mentovato S. Maf- 
fimo Levita t * M. . con quel di S. Giorgio altre Reliquie nel 

fontuofo , e Regai Tempio di Collemagio de’ Celerini , e {'Indice dii 
Battijla, una Spina del Signore , il Corpo di S. Celedino , c de’ BB, 

Bonanno , e Buffando Monaci. L’Abbate è Ordinario di tré Terre.^, 
con titol’ in una di Barone , e di quattro Monalleri di Monache . Al 
ventinovefimo di Agofto , concorrono tal volta trentamila Divoti fo- 
raftieri alla pienifiìma Indulgenza in S. Francefe» , il corpo intiero di 
S. Bernardino da Siena , chiufo in una cafsa prc2zata trentamila feu- 
di , con chiavi , e dovitiofa cappella : in S. Biagio , parte del corpo 
diJ. Baineri Vefe. con quello di S. Vittorino Vffc.fO jl/. : in S. Mar- 
co S. Taitio Conjèff. i II B, Antonio Agoftiniano frà quelli; la B.An» 
fonia da F/rewae dell' £u charillia , con la B. Paola da Foligno , la R. 
Giovanna di quella Città , /e la B. Gabriella Fieoooli . tutte Francef- 
cane , con altre Infigni Reliquie altrove . Di ventlfei Farechie , fediei 
fon Collegiate y con la Dignità in ciafeuna dell’Abbate, ò Priore . Vi 
lì trattien Seminario pe’ Giovanetti , Confervatorio per le Fanciulle ,k 
Cafa per le femine ufeite dal mal’afiàre : Spedale triplicato , Moute,^ 
di Pietà , ed altri luoghi di Chrifliani efercizi . 

In quella Regai Città le (untloni Magillrali procadono con. mol- 
to decoro , e con quello fi follengon’anche privatamente i numerofi 
Fattizi, cioè à dire, gli Àngifili del Cardinale , gli Alfieri , gli An~ 
gelini , gli Antonelli , / Baroncelli , Branconi , Benedetti , Cappa , Carli, 

Caprucci , Carriglioni , C afelli , Ciampella , Ciucci , Colantoni , Crifpi % 
DuroniiySc aXu'i. ^ trantU Gentili , Lutentiui de’ Pic- 

felominr, legijiit , Lepidi , Lepidi , Maneri , Mariani , Mattei-, Mattencci, 
Manfenri , Miehektti , Nardi , Olivi , F afe ali , de* tieeelomini^, Foranari, 

Fifa , Ptrelii y flmntii , Bmjlici , J{aft i Bjtii , Biveri , de Simeonibus , Si- 
èint , Salvati , Tremtaeùeqne , Tureanii , Vetttfii , Zeccterii , e forfi altù* 

7 tendo aschc «eccABatfi i Bareni di Feudo, e litoio fine a. cento. 

D I 
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3 n più dentro il TietHt[, giada le antiche mirare Geo- 
gra6che di Tolomeo, t liuto , e Strahone , mà nel pae- 
fe ridretto dalla Pcfcara , e dal Tronto , nella parr# . 
del Reame • che fi appella Abruzzo Superiore » vien_» 
confidetata- qiieda nobii Città , creduta da alcuni pa> 
dria di Adriano Cefare. Ella è hoggi fituata nell’ulti- 
ma portion de’ tre colli , che già occupava . fovra-^ 
gradi if2. di polo » difcoda cinque miglia dal Mare , altretanto dal 
nume V ornano , uno dal Piomba, e quindeci da’ Monti, delia quale.^ 
Silio ; ' < 

.. I Atque humeBata Tornano 
Adria. 

Gode terreno ricco di biade, « di ciò che ricerca l’humano fode- 
gno , bagnato da acque efquifite , con fonti ancor di vaga veduta , in 
fito eminente , ventilato , c falubre , hoggi perb minore de' tempi di 
Plinio } che ne celebra il Vino . Si dima da Silio opera de’ Sabini 
codruttori col Rè Fico de’ looghi della vecchia Provincia . Del 
medefimo il genero Quia J{è di Atri forti per feconda Conforte No-’ 
cera, che uccifo Fermo fuo,£gIiadro , ed amante , ricovrollì , e ter- 
minò t giorni nella Città di quedo nome , in fede di Gioì Pier dt^ 
Pojjì Tuo Storico , e di altri . Strabane però la dima edificio de’ Sabi- 
ni , « Stefano Bizantino , del Greco Diomede , fpinto ne’ lidi vicini 
dalle tempede, che con un’adro di quà comparfo , prefe migliore.^ 
aufpicio . Memoria fi hà ella per certo de’ Greci , didrutta , e ripa- 
rata tré volte prima , che venidè Roma alla luce : e fi raccoglie da^ 
quello ne fcrivono , Qiufiino, Oropo , e Carlo Signrio . Preazoflì per 
forte, e generoDi da’ Romani,! quali vi fpediron Colonie nel 46 j. de* 
lof Natali . Non ardì punto di efpugnarla Annibaie , devadando al- 
quanto il Tuo territorio dopò il fatto memorabii di Canne . Veggafi 
ciò che rapportan Livio al as., e 27., e P. Vittore ne' Frammenti, 
il quale fente da effe derivar il nome 1 ’ Adriatico , che noi crediamo 
fuor di dubbio chiamarli dall’antica Città di Adria -Venetiana . Da 
Saraceni fù fconvolta con altre del Piceno nell’, anno 8f4. a ridotta..- 
quali in nulla da’medefimi nel 1292. crefeiuti à 180, mila Combat- 
tenti col' Duce loro Mirocco . Mifuravafehe allora 1 ' ambito à miglia 
tré, cinto di mura, che hoggi è della metà’, per benefico rìdoro di, 
Federico li'. Imperatore , affertnandolo II Cieco da Feri) nel Compendio 
dell' tìiji. Abbruzztfe , Anzi che, quelle Reliquie ^ migliorate poi corl., 

altre 
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altre fabricHe, ricoDofcon la interceOìone di Santa Separata V. e M, 
antica di lei Padrona , veduta in aria far fommerger quei Barbari nel ■ 
Tacque della fefcara , e del Fomano : della qual grata ricordanza lì 
icftcggia ogni anno con folennictà , durevole per quattro fecoli. 

Con titolo di. Ducato la lìgnoreggia bora T Eccellentifs. D. Ohi 
Girolamo fecondo Acquaviua t numerato in ordine il decimoquinto , 1» . 
primario Irà Baroni del Regno, che Tadorna con un fuperbo Palaz- 
zo , complito con celebre Galleria di fcelte Pitture , e i Bulli di mar- 
mo di tutti i Duchi , con le fcudcrie ben fornite , ed ogni fplendida 
Comodità . 

Riceve la' Città T i^reflb per quattro porte , trattenendo in clr- 
ta à fer mil’ anime . Pofliede due Feudi , Cafiel di Silvi 4, miglia di- 
(lante, vicino al mare, e copiofo di grafcie ; e Botza piu, vallo à due 
miglia : ed hà foggetti quattro Cafali , Mupgnano di mille anime^ • 
Caj'oli ?oo, S. Giacomo yoo. e Santa Margarita di ayo, 

Millo, di Patricii, Cittadini, e Popolari è il Tuo Governo , com- 
ponendoli il Confeglio de’ Primogeniti fino al terzo , tolti à forte-» 
ogni due meli, & ogni lei da-lor li elegge il Mallrogiurato, che pre- 
cede à tutto il Magiilrato. 

Le Famiglie Fatritie fcrivonli i Brigotti , Bofco del Dottor Fratt- 
cefco , Corvi , Confati , Clemente , Forcella , Firmani , Filomufi , Lau^ 
reti , Morsetti , Onofri , Proti , Pimenti , I{anci , Sanguidolci , SantoC‘ 
chi i Tribuni, Theforati . Ellinti fon già, i Ciceroni, Crifpi , Macara» 
gni , e de Sancir. 

PalTando poi alla Catedralt , di buona llruttura , con pietre con- 
cie nel frontifpitio , che riguarda il mezzo giorno, ed alzala Torre, 
in parte limile, arricchita del concerto di nuove campagne, che non - 
hà pari nel Regno . Serba ella un Organo grande , ed uguale à quel 
di Trento , di lingolar maeilria : un Paliotto raccainato di Pcrle_» 
Orientali, un Baldacchino col pollergale di contretagli di lama d’oro, 
e vaghi colori per il Vefcovo , & altro fuppclhtclli di pregio . Vi rif- 
plende il Battillerio frà quattro colonne , con la llatua leggiadra di 
S. Giovanni, il tutto di marmo: al;’ Altare di S. Jacopo un quadro ‘ 
del Santo, con l;i B. V. & altre figure del raro pennello del Procac- 
cio .di Bologna, e due tele del 2 :ngaro nella Sagrellia , Tu arappre- 
fentanre la Nafcita del Redentore, e l’altra la fua Flagetldiione. * 

E’ la-medefima dedicata alla Vergine AlTunta : e cufiodifce un_. • 
Teforo di Sagre Reliquie , cioè à dire i Corpi intieri de’ Santi Mar- 
tiri, Giacinto, Felice, Giulio, Bonifatio, Clemente, e Lucio nclle__, 
loro fiatile dorate. Dentro il maggior Altare , fotto una grollà pie- 
tra di porfido confagrata , e in una colonna di marmo intagliato , fer 
gran pezzi d’olTa de’ Santi ApofioJi , Simeone , e Giuda , rinvenuti 
' • Parte III. o 
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autentici dal Iato deli’ epìftola in uno fcattolin di pietra » col figlilo •> 
del Vefcovo Horath Montani. In una (fatua pur dorata mantieni] in* 
fiera la Teda di S. Guglielmo Duca di Aquitania . In un' altra (imi* 

» gliante (fatua, le GahafTe con molti denti di S. Apollonia V. e M. lfì« 
snate rariflimr , per l’ incendio del fuo Corpo , effetto in lei dello fpi- 
^sico fervido del Signore. Tre pezzi del Santo legno incafftati in una 
Croce di Crlffal di Rocca , lunga palmi, due , con argento fino do* 
rato , ne* rilievi del cri pirde , fià molte Reliquie , fi hà del Velo 
delia gran Signora, ed un'Ofib dcirApolfoIo S. Paolo. In un deco* 
solo Deprfto dell’ Aitar della Aladonpa, che chiaman de* Miracoli , fi 
efpone ali’ adoration publlca il Corpo intiero del B. Nicolò , creduto 
fratello della B. Colomba , con vede bianca di Eremita , lograto fo* 
lamente nelle ginocchia, ove però apparifce la viva carne . Di van* 
taggio , fià molte altre Reliquie, il Corpo della fodetta Santa Repa- 
xata V. e M. antica Protettrice , in un* artificiofa cafictta di crilfallo, 
con la fua (fatua di argento, chiufa con tré chiavi dal Magilfrato, ot« 
tenuto per interccffione della SereniJJìma Donna Margarita di Anjlria, 
c del P. Claudio Acquaviva General della Compagnia , dalla Sede-* 
Apoffolica , che gionto fi vide mancarli la fola Teda , la quale fi sà 
rimanere in Firenze. 

£' poi fervila quella Catedrale da venti Canonici , frà quali han 
luogo, l’Arcidiacono, l’Arciprete, e due Primiceri , di ptefentation 
padronale dell’ EccellentilTima Cafa. Le minori lor rendite arrivano à 
cento feudi . Conta ancor due Prebende , una della Penitentieria , c_* 
l’altra Teologale. 

Suo Vefeovo fù ne’ primi tempi S, Afrotlijìo , un de’ Difcepoli 
. del Signore , in fede di fier de' Natali al 6. del Catalogo de' Santi, 

■ Tù apprefib unita la Mitra , à quella di Gittà di. Penne , che hoggi 
folfiene Monfignor Ciu/efpe Sf inucci da Fermo , già Uditore dell’fwf* 
nentiffimo Acquaviva , il quale fotto di quella ufa il Berrettin rodo 
nelle fùntioni folcnni , per fegno , che non fuifraga veruno , ed è 
efente da tutti i Metropolitani . 

Frà gli Huomini di maggior riputatlone , per la Chiefa » anno- 
vera de’ Tubi quella Città , il Cardinale di Santa Maria ad vellut au- 
reum , Pietro Carotio , che vivea nel i a gì. Il Beato Francefeo Rocci 
Monaco Celeflino , primo Abate dopò S. Pier dal Mortone : e il Bea- 
• to Andrea d’Atri Minore OFervante , Riformato di S, Fr%ncefco , noto 
selle Cronache. 

Soggiornano quelli Padri fuori della Città ad na quarto di mi- 
glio, i quali fpiegan nel maggior Altare la divotilfima Depofitioa_> 
della Croce del Signore, con quattro altri mifierriaterali dell’Appaf- 
lìonato Redentore p il tutto del fatigofo Pennella di Paolo da Verona* 

Nel 

/ 
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Nel grande Altare de’ Conventuali , in tavola colorita del celebre 
Carlo Crivelli , fi vede , & adora le Santilfima Trinità , con la S. V. 
e molte figure nella Gloria. 

Non refla poi altró di ragguardevole à gli altri Regolari qui dimo- 
fanti, Celeftin», Domenicani, Agoftiniani , que’ della Famiglia di S.France- 
fco, i Capuccini , i Giefuiti da novant’ anni in quà , e ultimamente gli 
Scalzi di S. Agofiino, due Chioftri vi hi di Suore, di S. Pietro Ci- 
fiercienfi, e di Santa Chiara Francefcana . Venne foppreffo , con Boi* 
la di fa/a Innoctuzo X. il povero Convento de’ Minimi, 



DI C A M P L I. 

« 

3n ha un feColo,che pofliede le prerogative, fbrfi prima 
dovutele, di Città , ancorché comparilTe fin da quel tempo 
da fioritifllma Terra . Le tre Aie parti , Cajielauova, Cam- 
poli , e Nocella , difiinte , mà non guari difcofte , for- 
mano , in ragion di Governo , nn fol corpo , venendo 
ella così chiamata dalla fituatione in crè Campi • Si fa 
nafcer , In fèntenza del Cieco Atria dalle ruine di Cajlro : il che^ 
però non Ailìifte . f iù probabile fembra , che i fuorufciti di Campi- 
glia , Cadelio ben noto, anfiofi di aflìcurarfi, ne foflèto i. Fondatori, 
gettando le prime pietre , ove ftà hoggi edificato il Convento di San- 
ta Chiara , che dal volgo fi appella il BJeetto . Qui fi delinea il capo 
dell’ yf^r«320 verfo il Piceno, b la Marca d'Ancona, quali alle falde_, 
di Monte Feltune , che dall’ Oriente guarda l’Adriatico. Non filpan- 
de il fertile fuo Territorio , che cinque miglia j ed hà per confini, 

• Teramo dal mezzogiorno , Civitella del Tronto da Settentrione : il 
Contado di Montorio dall’ Occidente : e da Levante il Ducato d' Atri, 
Produce Frutti à fofficienza,e trafmette Inori , Grano , Vino , & Olio, 
fi come già provvedea in copia de’ Panni Lani le Fiere . Oltre Ia_» 
Mercatura , alla quale applicano particolarmente i Popolari , e talun_, 
del rigo civile: non fi (pregia qui lo Audio delle Lettere, e l’eferci- 
tìo delle Armi . Le foggiaciono diecinove Ville , che moltiplicano i 
Fuochi, da noi à. parte notati^ 

Era già il Velcovado fottopoAo , con carattere di Collegio ,’ alla 
Mitra di Teramo. Congionto è hpra però alla Catedra di Or/o»rf , va- 
riando un Vefeovo ogni Tei mefi le due rifedenze . Qui egli poiliede 
comoda ca fa , e la Chiefa rcAa ben provveduta. Vi (òno degli altri 
rmpii forniti di rendite , malfimamcnte S, Piero , Padronato dell’ 0 
’ ' g a A. S. 
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A.S. di Parma f la quale da i^o. anni addietro gode T inveft!tura__. 
qui dello Rato > con titolo di B.irone . Si aggiongono al culto fa- 
grò fei degne Prafofitnre, I Padri Oflervanti di di S. Francefeo dimo- 
rano fuori nel Convento Ifolato di S. Bernardino à piè del fiume ,ed 
i fronte della Città , memoria , e pianta già di S. Giovanni da-» 
Capclirano. 

A'ancggianfi poi gli affari publici da un particolar Magiftrato » 
che dlfpone delle Rendite, procura di avvanzarlc , e foftenere coii-p 
Trudenza Economica i peli comuni. 



DI CITTA' DUCALE. 


Aflofo titolo affume quella» e forfi gravido di concetti: 
non però impropriamente » fendo » ancorché nuova-», 
capitale, (ìcome vedremo, di molte Terre, e delle fue 
prerogative arricchita . Dall’ unione di alcune di effe-, 
derivò ella il più moderno cominciamento sù le mine 
di Fejia , e Cojtlia , opre affai antiche de gli Ahorigìnìt 
c de’ Pelafgi , disfatte da que’ di Amiterno , e di al- 
tri Popoli confinanti; poiché , prevalendo la tiranni} de' Baroni, e la_> 
forza de’ Fqorufciti , fù rifoluto di edificare una comunanza ficura_>. 
Ciò fi efeguì con gli aufpici di Boberto Duca di V.aUhria Vicario Ge- 
nerale del Regno per il Carlo II. fuo Padre, e del Segretario Gin-, 
di S. Germano circa il 1309. della Nafcita del Redentore : e nel Col- 
le di Badicara , poi di Ceruto: in memoria di che, fi vale per Im- 
prefa , del Radello co’ Gigli Regali , e di un Duca fu’l bianco de- 
Rriero, difegnante una Città con io feettro . Servì ella di frontiera ben . 
munita contro qualfifoffe nemica invafione del Regno ; e non tardò 
ad empierli di popolo, sù gl’ inviti ,' della temperie del clima , della 
tal quale fecondità del Territorio delle più ballè pianure fruttifere, con la 
Valle amena , che ufurp’a il nome , aggruppando nel feno le onde 
rapide del Velino : & c circondata da’ monti opportuni pe' pafcoli, con 
frefche forgenti . Si confiderà il fuo centro per 1 ’ Omhilico ÌT Italia, fe- 
condo le mifnrede Geografi , frà i mari Tirrene , tÀ Adriatico ,m\ mzz- 
20 delle due atteOatc Città , e nella miglior difpofition delle Ville.», 

I CaRelli , che le forman gratiofa corona. 1 fuoì limiti da Levante.» 
fono Antrodoteo , la Città di Bjeti da Ponente, Leo»eJfa,t Minciglia- 
no dall’ AuRro , e da Mezzogiorno la Badia di S. Salvadore . Stabili- 
^ roQ le vicinanze fottopoRo di mantcnexvi gli fabricatori j il che poi 

non 
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ron fi oflcrvb . Parti:» però venne in (joactro Quartieri , di Santa_« 

Maria , Santa Croce , S. Giovanni , e Sant’ Antimo . Comprende il 
primo i buoni Cafali , di Paterno , Cajlel Sant' Angelo , il Borghetto , « , 

\occa di Fundi'.W fecondo C ant alice , LHguano .^e Petefcia. Abbraccia • 
il terzo, pendenza Poggiogirardo , Torre Cifrea , Cefarea , Arfignaui,e 
Cefoni , incorporati nella Città ftefsa : e V ultirno , Sant' Antimo , Cai- 
cariola , le Grotte , Santa Bufina , Vahiano , e Menfarula , rimanendo 
ancora inchiufe, Cerqua Montanara , e Silvejlrtlla .Efercita fi il Gover- 
no della Città da quattro Priori ^ un per quartiere per due mefi,C.» 
da un Camerlingo , che fi eligee ogni Tei mefi à vicenda , pe’ mede- 
fimi , con la cura di efiger I^rendite univerfali della gabella del paf- 
(ò della Montagna , e la taifa de’ Fuochi , à fine di fodisfiire a’ peli 
del Regno . La privilegiarono i Rè piu vecchi , à poter introdurre» 
ed efirarre qualfifofiè fpecle di Grafcia , rillrignendo ciò poi la Ca- 
mera di S. Maefià, à foli nativi del Territorio. Fu anche Demanio: 

& in fine comprefa da Carlo V. fra le Doti di Madama di •Auftria 
'Ducbefsa di Parma, onde hoggi con caratcare particolare di Duca^t 
da quel Se>renifiìmo Sovrano , quietamente con altri Stati fi regge. 

Di lei primo Vefeovo nel ij-oa. fi legge Matteo di Magnano Or- 
Jìno Romano , la^ qual Dignità - frette quindi fopprelTà , e di nuo- 
vo incorporata alla menfa di Rieti fino al ifo.S. nel qual tempo» in 
perfona di Monfignor Jacofo Alfaratio di Leonejfa , frabiliffi perpetua- 
mente la Mitra , e la prerogativa di Città . La Chiefa apparifee di 
buon’ afpetto , e bene ornata , con l’ Arciprete , Propofro , e undeci 
■Canonici. 11 Palazzo Vefcovale altresì comodo-, e grande . Tré Con- 
venti di Fratri , e un Chiofrro di Monache àccoglie dentro , con dne 
fpedali , e quattro Congregation di Laici , refrandovi fuori del folito . 
i Cappuccini. Amano i Cittadini la coltura delle Vigne , e de’ Cam- 
pi, traendo gran frutto, maffìmamente dal Vino . Serba in regiftro 
anche la Nobiltà fcparata in perfona , delia quale non eii^ado venute 
à tempo le notizie » fc ne foM tralafciate le Famiglie. 


DI 
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Del 'Re^no i/t PreJpettivA 

DI CITIiV or PENNE. 


fenya ragione fi conta n novelle del di 
>j| c.ainerlo , fendo l“cchi gl» Storici fonti da 




lei comln- 
gli Storici fonti da convalidat- 
Diworo ( b fingono f che feflant’ anni prima del- 
rincarna'’ione del Divin Verbo, fpogliato del Reame^ 
degli Allìri Ittarca , e ritenuto buona parte prigionie- 
ro della Romana R'^publica , e nella Dominatrice di 
quella fù difeioito à coftditione, eh’ edificalTc , ovun- 
que gli era in grado, una Città . Vifitati dunque » ò 

Provincie t fi elefse il fito deliciofo di Peune frà gli Appuntini t e al- 
r oggetto filo , difeofio folamente per dieci miglia . Invidiarono , & 
impediron T opera , conofeiuta lor rlannofa , quei d ’ Atri , la quale.» 
però con l’aura de’ Romani , e col fuifidio de’ Vicini in breveper- 
iéttionoflì . Figiib allora la Reina due Gemelle, che dal color bianco, 
e negro chiamò quella Ppcca , e quella £rM«e , approvando il Rè , che 
dall' unione di quelli ricevefle il nome la novella Città . Succedendo 
però col tempo, varj, e calamitofi gli avvenimenti, fi disfè, appa- 
rendone tuttavia poveri avanzi, e fi ravvivb dalla parte occidentale, 
con l’amor dcgli-ileflì cittadini, parte in fito montuofo , parte in— 
pianura comoda , e feconda , Irrigata al Tnvo , nei quale fi Icarica- 
no i più piccioli Fiumi , Fine , e del Baricello , e popolata da’ Ca- 
fali di Mentehtilo , e Fnrittdola , i quali con la Città compongon roi- 
ftyra di corpo . Ella , che vien detta da Silio , Vrhs virens , nomi- 
nata da Tolomeo , e da Plinio t e s’ inferifee da Paolo Diacono a. r 9 . 
nel Piceno , è cinta , e fortificata da larghe mura , ,cdn 1’ opportune 
di'.efe , e dieci Porte , delle quali , più frequenti à palTaggieri fiin le.» 
due , di Sant' Bramo al Sol cadente, e verfo 1’ Orizonte , di S, Ki* 
cola, con ciafeuna di eflè una Chiefa, e Fonte vicina . Fà veder co- 
mode habicationi , alcune in forma palazzefca , e belle fabriche fagce. 
nelle llrade, e piazze, confacevoli à tempi non sì delicati di gullo , 
ficome hora . In meZ 2 o al colle , che non perde il nome di PpcctL-» 
bruna i apparifee magnifico il Duomo, e Venerabile pe’ corpi intie- 
ri de Santi . Per donatione di Carlo il Grande fù in poflclTo della— , 
llefla Città migliorata di edilìzi dal Py Itarco . Il numero di trenta.» 
due Canonici fi vede ridotto à fedici , con tre Dignità . Hà goduto 
r honor di Metropoli nell’ Abruzzo , e conferifee var; l?sneficj . Nel 
centro è collicuita la cura delle anime fotto l' invocation di S. Gio- 
e altrove i due Conventi , de* Santi Domenico , & Agollino, 


vanai 


inchiudendo i Donnefehi , di Santa Chiara , e di S. Gio: di Malta » con 

le 
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le CavaMereflè , amendue di quaranta Suore per ciafcuno . In cinque 
luoghi alloggian fuori gli altri Regolari , cioè à dire , in due i Ca- 
puccini , e godono il proprio i Conventuali , con un roncuofa tem- 
pio, che ferba infigni Reliquie de’ Santi, ma/Hmamente , in un vaio 
di criflaMi rocca, alcune Gocciole del Sangue pretiolìflìmo dei Re* 
dentore . Di qui fì muovono al primo ingre^o nella ..Città , il Vefco- 
vo , e il Ginftitiero , ò Governatore . Frollimi fono i Franccfcani 
deir Oflèrvanza in Santa Maria del Colle Romano , fito memorabile., 
per r afledio di quella poFente Republica: e, in più vago prolpetto, 
S. Salvadore , Badia de Celeftini . Producea ne’ tempi andati la Città 
mille Fuochi , ed è Hata patria di huomini dì valore , -si nelle Armi, 
con molti Capitani , si neller Lettere ‘col famofo Giurifta Luca di 
Tenne t'W Dottor Fifico Mutio Fanfa , Filofofo , e Poeta infigne, il 
celebre Oratore Fr. Antonio Nnccario » & altri . 11 cafuto de’C////^//e- 
ni poflìede antico il Caflello di quello nome, £//ce, e , Quel- 

lo degli Scorpioni t il Feudo delle ^amonda* 2 e. Vi rifplendono anco- 
ra gli Habiti Militari . Gloriolfi poi la Città di haver luogo frà 
Prencipi nel Regno del SereniJJìmo dì Parma col titolo di . Per 

gli aflari publici ella fi regge , da un Camerlengo , da un Giudice., 
Dottore, e da un capo di Gonfeglio , con dodici Conlìglieri, due per 
quartiero , variandoli il MagiArato di quefti ogni tré meli , e il Giu- 
dice fudetto ogni lei • La Mitra , che gode einitione da quallìvoglia 
Metropolitano , e già venne arricchita di prerogative da' Prencipi, 
e da’ Cefari , ficome dimoRra il F. Ughelti nelP Append. del tom. 7 . 
della fua Ital. Sac. fiì congionta da Papa Innocenno ÌV. à quella di Atra 
nel laya. Suo primo Vefeovo perì) è fama accertata che foBe , porta, 
tovì à difendere i Lumi Evangelici in nome dell’ Apoflolo S, Pietro 
Santo Taira , un de’ Difcepoli fèiiciillmi del Signore. 

Le calè Nobili diconfi quelle de* Signori Aliprandi , ApolUnari, 
Armenti , de quali vive un Prelato in Abruzzo , Caiitlioni , Scorpio- 
-tti , Trafmundi , & altri. 


DI 
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DI PISCINA. 

Ifcorda il volgo con quefto nome Hai titol nobile 
de’ Maìjt , che ne poilleda la Chiefa . E’ alTal Volga- 
ta la Scoria di quelli, che popolarono la Provincia, 
etrafmifero fuori il grido del loro valore , fommini- 
ftrando materia rara , e viva alle Penne . DIcefi , ò da 
Marfo lioiiuol di Circe, e di Wlifse , in fede di £li- 
nio , 0 duMarJta Trombetcier Frigio à parere di Si- 
lio , che ardi provocar Febo à caatare , dal quale vinto fù fcortica- 
to, ò fecondo altri dal Duce de’ Lidi , che qui portò il nome , ove 
abbondan 1’ Herbe Medicinali , e gli Antidoti de’ Veleni delle Serpi 
copiofe , da lor curati con l’ incanto preflb il gran Ltigo Fucino , det- 
to comunemente di Celano. A propouto Virgilio nelf. 

• Et Mtirjis itt montibus Hcrbét 

T e ìinenus Agnitiet , viueM te F acinut ttnda. 

Quattro eran le lor Metropoli ; Valeria , Patria di Bonifatio Pa- 
pa IV. raccordata fpelTo da S. Gregorio , la quale fpandea il nomc_» 
per tutto quanto il Paefe in tempo de’ Oethi , hoggi fepolta nel La- 
go , e nel Lido : Penna polla in ruina , dishabitata , gì;l per la mol- 
titudine degli accennati velenofì Animali: Alba frà le Romane Colo- 
nie unita con Sora\ e , 'nominata parimente dal Poeta , del- 

la quale rinvenne veftigi nel Lago il diligsntiilìmo Alberti. 

La piccìola Città di Pifeinn , in clima d’ intenfilfimo freddo , co- 
sì chiamata, non già da’ fìnti Numi, ò fabritatori , mà dalle acque.^ 
(lagnanti, crebbe con la diminutione delle altre , divenuta relìdenza 
de’ Vtfeovi , già vaghi altrove, giuda il comodo del lor Gregge . Mi- 
nillraron per lungo tempo in Santa Sabina , predo il celebre Mona- 
dero di S. Benedetto , tré miglia lontano , fino à che , in fico più co- 
modo , e nella Chiefa, e antica Prevodura di S^nta Maria delle Gra- 
tie eretta in Catedrale , con Indulto di Papa Clemente Vili. Monfi- 
gno» Matteo del Colle introdulTe l’cfercitio de’ Pontificali , e provide 
largamente il più bifognevole, con più fuori un novello , it aggiu- 
dato Palazzo . Il corpo Canonicale è di dieci Canonici , e un Arci- 
diacono. Si venera il Santodi Padova dalla Confraternità pingue di 
entrate nel povero , e riruovato luogo de’ Conventuali , ove gettaronfi le 
prime pietre , vivendo il Santo Padre Serafico : Le Suore di Santa—» 
Chiara, di efemplare odlrvanza , chiufe in un rozzo Cbiodro j cudodi- 
fcoiio nel lor Tempietto un Braecio di S- Maflìmo il Martire : c— » 
molto più il corpo di S. Berardo Conte , e Vefeovo di Marfi C/tr- 

dinal 
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»<f/ Diacono , fcritto nel Catalogo <le' Santi da Papa Pafjual 11. nel 
Ilio, trasferito da Santa Sabina fudecta , in una novella , e divota 
Chiefa del iy8o. Si oflerva lo Spedale , ò vogliain dir la' Cafa per 
Efpojii, ancor craportata dal Monaftero di S, Nicola , e diretta con_. 
titol di Abate ■ da un Prete della Xl^ongregatione di Santo Spirito in.^ 
Saffia di Roma . E toltone il Seminario , non vi è più di nocabi!e__»i 
raffigurando tutto infiejns un Cailelìo . Si diffonde a fìir comparire la 
Maeftà del Luogo, e le Virtù*' de’Cittadini , un de’ larì-medelìmi , ed 
è lo Storico moderno Mntio Feioni ', fpiegando egli anche il telo dì 
Monfignor Afeanio dt G/ry^rrrf Vett^lano , vivente V.efcovi^, il quale». 
afferma , che habbia accre&iota tdt^fupelletein quella fpirituale fua.^ 
fpofa . Con titol Dnàtfle fògglacé'.Ia Provincia àf Càitolico della 
parte migliore e maggior della quàle^^'J^ viene invertito il Gran Contea 
ftabile Colonna Prencipe ^ Romano : féhdo caduta in ret<jggio dalla Ca- 
fa .Pontificia ào' Perettì , ne’ Signori Savelli , del più elevato rigo de’ 
Baroni della Ghiefa j’.una portipir di Feudi , del Territorio), e dcL 
Lago Fucino t che l\^artdejpBr trencàfeì miglia''', fi ^ende fruttifero , 
fino in Roma di buon'Péfce, per fei mila, feudi annui, e fi dividc_i 
col Signor Principe di Palefifua Barberin^ì^^poffeSote qui di. più. Stati. '• 
Vi fi feorge Vicino , e dégno di 'oflervarfi , per le vifeere de’ Monti, 
il maravigliofo letto , b feavo ’groUefeo , che chiaman 1’ Emìjfario di 
Claudio Cefare , opra dWmolti? fchiavi , e più anni, per condurre_» 
quelle acque, con afiaiìlobili idee, mà con Vano ardire dentro la Reina 

à 



t >.»«*:;• 
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.DI TERAMO.^ 

Hiàmafi quella propriamente-. 1* Abruzzo, fendo fiata per 
lungo tempo di una gran p afte la capitale af- 

ferma con ie ragioni Camillo Pellegrino al xVde' l'ren- 
dpi Longobardi . Cangiò il . nome al folito , pe’volpa- 
ri, e più comuni rifeontri della voce latina Interamnia, 
giacendo frà tré fiumi , Alhuta _Tordino\'e due altri 
;^di, minor fama nel Piceno, A\ cui LhiamoflI parte Pre- 
netiana , ò Palejiina , da» Plinio , e. da Tolomeo . Ella 
fi rlconofce , da più accreditati fcriftori, per antichiflìina , e non.^ 
men celebre . N’ è Prencìpt titolato lo rtelTo Vefeozo , Conte ancor di 
Bijìgna il quale * in materie di Chiefa , non riconofee per fuperiore 
Parte Ul, • h, che 


^8 Del B.egnd in Vrofpettìva. 

che ,1 Papa . ampiezza ddia Tua iJioctf , , poca fvariaVa da’confinì 
i\bruZ 2 efi , I,m:taCì per lui da Vapa littore II. nel 1017 . . e da^ 
j^nnfafo II' nel 1 1 f?. Quindi , >per pia munificenza A<i\è .1, Si ifia, 
coi.legui egli in feudo la medefima Città, con le dipendenze de’ta- 

fi come apparircene* 

K gali Diplomi. Il Vefcovo G./^/o.fù quegli, che acqui/lò la Gloria-, 
cn riparar la Citta , confumata con incendio e milera fol.turline dal 
Corti Roberto Loret^lli ed ottenne dal ì{_è R^nghro la Signoria, e il 
meritato grado, che dicemmo . e che ritiene j confermando anche i 
Giudici, e R ttori part-colari , con ricever da lorò il giuramento di 
fedeltà: ed era prima in cofiume , di conferire à Regali Governatori 

’ . L. ‘“3 giui’fi’ittionale po/Tmza . Fino ad hoo- 

gt ha egli indicn.to con quiete i Giudici delle Appellnti'om , eftrc'i- 
rando temporaUdominio in ogni caufa civif.e crim.nale , mero e mi- 
Ho Irpvr.o, fi come dicono i Legifii , neirnccennata Cirtea diBiS- 
. Comanda m lemma à tre C.jlclli , ed à quaranta due Filli, ol- 

d7L^-T r.ttà. Ne d.è cenno elegante al Crrdiral 

dt Monfgnor Vefcovo Co: Artorio C in ‘tempo di Pr- 

d. cosi. Babct hoc digritatis 
Arnjht Vrbu, ut virare hceat ér ferri hajlam àr Vcrabulum , è li- 
epus fet .rcideri arwatus , purpuraif, vafiiri, itiam Judicis cauff co- 
gaofcirdes JlatHiri , Tijìawcrtijcp, Taluhf^; cerfeierdis , res pr et- 
ter folum Begem, permijja eji , alteri mwiri , é- urur ex Bigiù Con- 
Jiliariis tee Comi tiù Brgri refidet . Mijfam folemr iter armatus celebrai 
ufqsen hodeernam dicm &c. Difpenfato in piu forme , e con riguar- 
. j. » dafigri Canoni, anche meglio del Vefcovo di Bel- 

gio de Lombardia, il quale fi fà portar le Armi all'altare . E perì» la _4 
jua Congrua à gran fegno minorata daH’antico frutto e vigore. Ba- 
Ha per gli edifici offervar il Palazzo, il quale nulla hà di meglio, eh© 
map.or comodità delle altre cafe . La Cattedrale annesfa , nel mezo 
della Città, e dedicata alla Vergine AJfunta , fi ferve , dall’Arcidia- 
cono , qumdeci Canonaci ,'e divetfi altri frà Chetici' e Preti . Vi 
Il aggiongono , in Conventi diftinti , cinq} fpecie di Regolari, e dut>, 
piu di fbon. La Pietà fi dilata ancora nelle Compagnie, e ne’ fagri 
Gratorii . Tutta la Dtoctf numera centotrenta Parrochie j e prima di 
Papa Clemente Vili, abbracciava , in qualità di Collegiata la Catte- 

n Grande pensò una volta à provve-; 

dcria di Paflore , fendo quefti nominato né’ DecretaU fin dal feftd fe- 
CoJo, fi come addita il P,Vghella, 


DI 


Digitized by Googl 


VArtt m, 

DELL’AMATRICE. 


Ì9 


S otto le polle del Tronto t nei canto Settentrionale ,porCS anche 
volgar nome di Matrice , Terra ben popolata , che fìgnoreggia 
preno à cento Cafali . Con titol di Principato aggiogne orna- 
BTiento alia Cafa Orjìno . I Tuoi più fpiritofi applican di buon cuore 
alla profeilìon Medicale : onde una volta ia maggior numero conta- 
va ella i proprj Fifici , che T intiera Provincia . Da’ confinanti Aqui- 
lani , regnando Ppbsrto leggefi , che due volte fofFriffe incendio con 
le appendici. Nell’ Imperio di Cario V. in pena della difubbidienza—. 
à Cefare » fu occupata , e polla à Tacco dal Principe Filiberto . A' no- 
firi tempi ne hà fatto fcaflb il Tremuoco » e qualche altra calamità. 
'Preflb à lei fehte il Cluverio , che Coffe il Villaggio di falacrino 
chiaro per la nafclta di Vefpajiano Imper adoro, 

A lei fi follieva ne gli Appennini r mà non nelle loc vette alla_j 
delira del Fiume accennato U Terra y non dUpiaccevole ^ di Acctt'- 
mulo. • , 

DI A M I T E R N O. 

\ 

V Eggonfi le fqualide fue mine , co’ magnifici frantumi delle«> 
Mura , de’ Temp) , delle Torri , e Teatro fui piano * dorfo 
del Monte » che non perde il nome alla finillra del corfo del 
Fortore y.fth la forgente di quelli, e ia Città deìVAtfaila , che n« ri- 
cevette in parte i natali . Ghiamolla Varrone Città antichifilnaa de’ 
Latini, della quale fcriflè anche Livio, e Strabane. S. Vittorio le diè 
hoDore con la pretios’ aureola di Martire la perfecutione di Kerva. 
Illallrolla parimente il Trionfo di ottantatrè Campioni di Chrillo , 
frà quali (piccano i Santi Fiorenzo , e Felice venerati nell’ Aquilt^,^ 
c riferiti dal Bartnio, e Ferrari. . 


ha DI 
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Del ~RegH9 i» ’ProfpettivA 

DI C A P I S r R A N O. 

H a’ vicino Cartipeìlt, & è capitale <ii un Ducato in perfonsu* 
(Id Seretrjpmo CarAinale de' Medici, fratei flel Gran Duca-, 
di Tojcana con molti Cafali , e un ricco Governo . Abdnda 
di Pecore. Fù patria iliuftre di S. Glo: dell’ Ordine di S, Francefco 
degnilfimo figliuolo del Santo di Siena. 


DI CELANO. 

D AIle ruine della famofa Cliterno ftimolla eccitata il yolteram 
con altri, chiamandola anche per errore ClaJJìdio , memoria 
creduta de gli I.quicoIi , ò Equicolani , i medefiini prelTo- 
Toion/eo rUnio , \ quali però non dilatavano in quella parte i loro 
confini. Il filo filo fembra quadrare à quello , che Tolomeo deferì* 
ve ne* Marfi , col nome di Arce , che alcuni ridifolofamente. inter* 
pretan Capra , e à noi non par dubbio fia la propolla Celeno , ben- 
ché il Cluverio ponga quella ne’ f'olfei , Fù ben munita in ogni 
tempo , da che Federico Jl, Imperadore ne occupò la Rocca dopò 
una valida reliftenza , ricuperata quinci dal proprio Conte Tomafo, 
fratello di Papa Innocenzo : e in fine da Cefare allèdiata , e data al* 
le fiamme, fuòr del Tempio di a. Giovanni , che rimafe intatto. 
Allora fi abolì il proprio nome , filfandovifi quello di Ctj'area , la_.i 
qual dilgrazia così facetamente pianfe un Poeta : 

yifees, &' nomen Celanum perdit , omen 
Fertur Cafarea , cafaque fa^a. rea. 

Hè furono richiamaci gli Habitanti, e ben tollo rilegati neH'ifoIa 
di Malta lamio 1214. i quali però feorfi tré anni ricuperaron laWi* 
, bertà . La fua Rocca, fempre valevole per difefa , è Hata Hanza_> 
de’ Conti , la D gnità , e Titol de’ quali, ;inche fenza pofiefio della.^ 
Terra , fi mantiene in cafa de’ Signori Piccolomini , Prencipi di: 
Valle , Duchi di Laconia. 


DI 
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DI CELLE, O’ CARSOLI. 

N EH’ una , e nell’ altra maniera s’ intitola : „etl è maraviglia clic 
quello fecondo nome fofle ignoto al Bionth , Leandro , e al 
Ctuverio , i quali, li fìguraron per quelli, una fomigliante, mà 
difcolla Terra nella Sabina, chiamata Anfoli . Potean eglino rifletter 
alla diverficA delle vie, Valeria di Antonino, e Tiburtina delle Tavo^ 
le da Roma per Carjoli ad Alba ,\^ qual Terra dal uno così , dal- 
r altro Carfioli fi fcrive . Mi ad Anfoli non conviene tal camino . 
Notò Strabane che, Valeria Via à Tibure incipit, dncitqsie in Mar- 
fot , ad confinìttm Lelignorum Gentis caput . Sunt a.utem in ecL~» 
Latina oppida , Valeria , Carfeoli , Ò" Alba . Di quà Ovidio s’ inca- 
minava à Sulmona, ficome afferma al 4. de’ Fajli : 

Frigida Carfealis , uec Olivis apta ferendit 
Terra : fed ad fegetes ingeniofus ager , 

Hac ego Pelignot uatalia tura petebam 
Parva , fed ajftduis humida femper aquis. 

Cittil de gli Fquicoli fi difle Carjioli da Tolomeo , e dal Trai- 
nano nel lib. de Longavis . Da Paol Diacono 2.20. delle cofe de' Lon- 
gobardi . Mà in alcuni Codici fi legge Carfoli , ficcome nella Tavola 
de' Viaggi , barbarizzandoli forli la voce. Vi fpediron Colonie i Ro- 
mani al rapporto di Livio, c P/rrrrce/o , ancorché il primo in ciò non 
fembri collaiite. 

D 1 C I C O L I. 

A Ngulla ella è, mà di nome, la qual voce radendoli la prima 
lettera, e cangiandoli vien letta Siculi dal Fontano-, fentendo 
egli , che ritenga la memoria degli antichi popoli così detti, 
i quali occuparoD quella Provincia avanti di efler fcgueftrati nel- 
l'Ifola Sicania, e di haverle imprelTo il moderno titolo . Sono aflai 
celebri le fne Porcine condite col Tale , commendate agevolmente da 
Perjio alla 3, Sat , . quando fcrive di haverne ricevute da Marfa 
Cliente, 


.*r 
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DI CITTA’ ANSIDONIA. 

N On altro ella, è che una magnifica fronte di mura commefle di 
pietre quadrate , con qualche veftigio di un vecchio" Teatri 
affai vafto-j con gli Epitafi antichi, e lacerati nel marmo, e 
fomiglianti rampolli di Gloriofe Memorie. Tutto fi vede frà 
Cajlclnovo, e Prato, non lungi da Carofelle. Vi corre il titolo anti- 
polio . Bernartìin Cirillo Erudito fcrittore Aquilano per un fimil no- ' 

me fi figura qui la Terra de gli Anfantini , che Plinio fituò ne’vici- 
ni Marji : il Cluverio però liima preffo il Lago Fucino effer lei quella, 
che dicefi volgarmente Civita Antina. 

11 M ufvnio , znch' e^i Storico dell' Aquila , nel onedefimo luogo, 
e precifamente frà 1’ Aquila , e Sulmona colloca un’ altra Città chia- 
mata Laceàonia da G/o: Villani il Ub. a. che riferifee fofse abbattuta 
da Carlo il Grande . Però quello Autore non una fol volta fallifce_j, 
il che ben fi avvede nel filentio altrui per quella. T>e\l' Antina reca 
un marmo l’avveduto ^lutio Febonio ritrovato ne’ Marjì. 

Riguardan quinci le rive del Fiume Aterno diverfi Villaggi dal 
canto finillro : varcatos’il quale, apprefiàndofi all’ Aquila fi rinviene 
la Terra angulla di Fofsa , e quattro miglia in circa* dillante verfo 1’ 
Occafo , Civita di Bagno , con vari antichi velligi di opere magnifi- 
che frapodi. ■ J 

DI CITTA’ DI SANT’ angelo: 

A l Villagio chiamato Monte Silvano, che gode Mare, e Fiume, 
hà titol di Marchefato, e nella felva de’Safllni fotto polla rac- 
coglie la Manna , fi appreffa quella che poffedea una volta-* 
il medefimo titolo, in figura di Terra, Si alcuni vi fuppon- 
gon difmeffa la fede Vefcovale. Adorna le Colline dtW' Abruzzo Su- 
peri ore . Forfi ella fù l'Angolo di Tolomeo Cartel di Vejlini , ancorché 
fi fifll da lui più lontano del A^are . In Plinio fi legge VeftineruuLj 
Angulani . In Antonio Angelum cbn errore de gli Stampatori . Al cer- 
to però quello nome novello è derivato dalla Pietà de’Fedeli. 

Vaffi accollando al Mare la Terra di Loreto, che provvede la-* 
Provincia di Olio perfetto . Poffederonla gli Aquini ; appreffo gli Avalesi 
poi gli Afflitti col meritato nobil titolo di Conti. 

Adocchiandoli Collecomino , Cajlilento, ed Ilice, fenza "veruna rari* 
tà pòrti frà Fiumi : all* fonti volgari del Piomba , e alle forgenti fal- 
fe la Terra di Cellino è Hata creduta da qualche moderno la Beretra 
lii Tolomeo. 

DI 
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DI CITTA’ TOMASA, E FORCHI.' 


Q Veda così volgarmente chiamata fi fcorge alla finidra ilei 
Fiume Ai>el/ino verfo l’Occafo elìivo , nei qual (ito , ò vici- 
no coftituifeon Forchi il Mufonio , e il Cirillo fcrìttori Aqui- 
■-lani > opponendoli il Cluverio, che la fitua lirà Cutilia e il 
- Fronfoue , recando Livio al 26. in quelle parole : CaIìhs Ffimam eun- 
tem ab Erero divirfjfe, eo Annibalem tradii , iteri}-, eius ab B^ate Co- 
tiliiftfl ab Amiterno orditur ex Campania in Samnium , inde iu 
Felignos pervenijje, praterq-, oppidum Sulmonem , in Marruc not tran» 
siijfe , inde Atbenp agro in Marfos. Hinc Amiternum Forulofej-, vicum 
venijfe . Nota il Cluverio 1 ’ ordin della Narrativa , la quale fori! ri- 
guardò la D'gnità de’ Ci'tadini , preponentio la Città di Amiterno 
al vico di Forchi . Mk gli accennati fcrìttori Aquilani, oltre i ve- 
ftigi antichi ed i marmi rinvenuti nel llto dell’ antica Città.,. ne’qua- 
li lì leggon , Ficani, Forulani , portan regìftri de* Papi Innocenzo HI, 
e Vili, per Forchi, o Fornii già . Per quella però, in riflelTo al luo- 
go , molìra congruenza Strabane così fpiegandofi : Sabinornm q»oq-, 
funt Fornii petra ; ad rebellandum , quam ad habìtandum appare: . 
Della qual picciola Terra Virgi. al 7. 

Vna ingent Amiterna cohors, prifeiq-. Quirite: . 

Ereti manus omnìs olivìferaque-, mutufea ' 

‘ Qui oromentum- Vrhem, qui rofea rura Velini 
Qui tetrica borrente! rupes, montemq-, feverum 
Gofperiamq-, colunt, forulofq-, é'flumen Himella. 

Si Ho alti 8. ' « 

Hnnc Amiterna cobors, Ba^it nomina ducens 
Cafperula hanc Fornii. 

E gli habitanti chiamati Forenjì da Ovidio al g. de'FaJIi, 

Quintum Laurentes, bis quintum Aeqniculus acer 
A tribù! huHC primum turba Forenft! habet. 

Del qual tefto Pomponio Sabino , forfi al citato luogo di Virgilio , 
così riflette . Foruli oppidum Sabinornm ab eo Forenfes , \là il 
Cluverio legge Foroiulienfes. Penla però lo Scaligero che fi diceflTer an^ 
che pareri 'pet fenfo di Plinio , il che non quadra al Cluverio, for- 
tendo fuor de’confini Sabinejì . 

Si raccoglie da quelli Autori , che à Forchi era vicina Cafperia, 
h Ca/perola, benché il Vibio nel catalogo de' Fiumi, con 1 * opinion di 
ZJergilio. l’approllìmi ad Himella’. ed alcuni fi figuran Cafperi^ quel- 
la che Afpra hoggi fi appella . Mà FHolflemo feguace del Mujonio , , 

* la 
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la filHi un mìolìo c^IfcoUa da Civita 1 omaja , ed ove appunto lì di* 
ce iiopgi X^refpielas il qu?l nome lì accoda più A Cafperola , che ad 
Afpra . Sembra ancora , che Cafperoia fi nomini in qualche efempla- 
re di Virgilio , ancorché rifiuti quella lettura il critico Pier l'aleria- 
hO in Maroniaiiis Cajligatitnihus ; e Pomponio Sabino vuol eh’ ella_i 
tracllè il nome da Carpelo CittA de’ Eattriani , lanciando con molte 
fpcculationi , tuttavia non pochi termini ofeuri. 


DI CIVITELLA- DEL TRONTO. 

M Ediferranee x\eW' Abruzzo Vlterìore fon varie Terre di angu* 
(la circonferenza , Covtraguerra , Nereto , Turano t S. Vite, 
alle quali nelj’Occafo ellivo fi unifee Valle Cafiellaua , e’I 
Fiume, che fi dice Caflellauo . Alla delira però , ed alia riviera fie- 
de Civitella , che lafciando t men celebri corfi , fA chiamarli dal 
più nobile del Tronto. Eqivocò il P.Brletib, raddoppiando nel me- 
defimo tratto l’unica fua confidenza . Si appoggia quefta civililTima_j 
Terra al dorfo elevato di un Monte , ben munito dalla Natura : e_j 
le conciliaron fingolar gloria gli fpiriti de' due ftfli , conglonti A 
rintuzzar le militari aggreflìoni de' Francell nel iff7. fiotto il Du* 
ca di Guifa , difendendo quegli , Sforza , Conte di Santa Fiore , t-* 
D. Carlo Loffredo figliuolo del Marchefe di Trevico, non lenza fe- 
lici prefagi, e migliori fuccelTl per la Monarchia Spagnuola. 

Qui alcuni moderni Geografi, ne’ termini detti Pretretiani fi fi- 
guran 1’ antica flere/r/r', che altri fillan dai lato oppollo , e nella Ter- 
ra honella di Montorio , giA Contea^ poi AI archefato , & hoggi anche 
guernita contro 1’ audacia di molti, in forma di Cittadella . A noi 
però non cale porre A fquittinio le'lor fentenze. 

Nel medefimo paefe fi fpande la Valle Siciliana , Marchefiato de’ 
Signori Mendozza Spagnuoli , memoria degli antichi Siculi , in fede 
del Pontano . Ivi la Terra non ignobile di Tojfccia fiù (limata pa- 
tria di Santo Stefano Ili. Pontefice , che alcuni per inganno crederon 
della Sicilia . Quella che fi dice volgarmente Li Camelli fioinminidfa 
«na Greta efquifita pe’ vafi molto (imili A quei di Faenza. 

FrA quelli due ultimi feorrono i Fiumi chiamati dal volgo, 
Pjnzi , e Maone, i quali fi mefehian nel Voniano. Sorgon qiicAi nel 
fiamofio Alante Corno , che riconobbe il Cluvcrio pe’l Monte di Cuna. 
F.gli è padre ancor di altri fiumi , giuda la Filofofia ilei Pontano in 
quei verfi delle Meteore ; 

PJi pr et cu finis in montihus borrita Cautes 
* In di gena vacitant Corni/ , de vertice cujus 
‘ , ■ • Alanat 
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Mannt f atque geliSMS per faxa rigentia Tofreuf 
Hmuc uou Antra cavi moutit > non hamida valHt 
Erugtat , non vii fugerat intgtllit ad orai , 9‘c, 

DI GIULIA NUOVA. 

D I picciol 0 onco fono > Monttfagano , la Mofra , Notaufcé ^ & 
altri luoghi , i quali dopò le ruine di S. Flaviano , ò Fa- 
biano , (ollicuita à Cadel nuovo , non poli’ in oblivione , da 
Plinio, Tolomeo, e dal più celebre Geografo , cedono à Giulia nuo- 
. va in aria più clemente , e con predominio del Mare eccitata dal 
^ magnifìco genio di D. Giulio Acquaviva Duca d" Atri , che refe ha- 
bitabile quell’ amena collina , in tré miglia di dillanza dail’accenna- 
to Gaftello . Vi fi adoran pompqfamente trasferite le Reliquie del 
medefimo S. Flaviano. 

A delira , lungi alquanto dal Mare VilUwte , ò Bellante , Mar- 
chefato già de’ Signori Acquaviva , pafsò ne’ Cutanei di Genova— ». 

Aj finiflra però Tortorcto , e poco fopra il villaggio di Sant' Omero, 

Nel lembo del Reame pofm qui, C oyr opali , e Colon ella , prcf- 
fo à dove Tolomeo (Ttuò le due Città, Maritima , e Montana. 

• 

D’INTRoboCO. 

S I frapone a Citta ])ucale col vicino Lago verfo 1’ Oriente i t_» 
la linillra ripa del Velino, creduto da molti Geografi V Intero • 
ero delle Tavole di Antonino fette miglia diflante dalla vecchia 
C utili a . Primamente fù Villaggio conofeiuto nel tefto di Strabane , 
ivi : Sabini paucas habent "Vrbet , eafque continentibus bellis attritas, 
Amiternum , Cf I{eate , cui propinquus ejl Vicus Interocrta , ò^/ri-^ 
gida Aqua apud Cutilias . Nè punto divenne fprezzevole più fecolì 
addietro contendendo con gli Aquilani , alla giurifdittion de’ quali 
poi le fù forza di cedere per cenno Regale. ìlbbidifce bora a' Pren- 
dpi Savelli Roman! . Può elfer eh’ ella ufwrpafle tal nome dal fico 
frà ^eti , e la picciola Terra di Ocre non lungi dalle ruine del For* 
coite . Di quella fentenza veggiamo 1’ etudita niente di Monjtgnor Hol- 
Jìenio , il quale fcrive , che dalla voce Ocri lignificante un Monte^ 
abbruciato in fede di Feflo dopò Ateio Filologo , e Livio Andronico, 

^ quali dicemmo frà Monti , ne’ quali veramente è polla Introdàco . Da 
S. Gregorio il Grande fi rapporta Jnterocrina Vallit . Mà dopò Dio- 
nigi al I. vegga!! la cenfura più dili'ufa del fempre riverito Cluverio, 
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DEL LAGO FUCINO. 


D I Celano fi diiama dal volgo , per la vicioa fua Terrai con- 
liderevole , fri moire nel Paefe de’ Marji . Ne fcriflé Lict- 
frone antichillimtj Poeta nell’ Alefsandra ; 

' iHurimum celehratam in bcllis fatrìam 

Per Pnjleros ttdijìcabit felicem 
Arcetn, alias iuxta C ircei ^ fylvas 
Vortumijue Argus inelytum fLtem magnum 
Thorcique mm-fici Lacus lariceSt 
Vìtenìumque jlumen fub terram 
Sefe condens in obfcuras fpecus pro/unditates « ^e. 
ed à propofico fpiega bene il fuo fchollade Ifacco , Lo fegne Alefsan- 
dro Poliftorico preflb Servio al io. di Virgilio . Meglio Siraboue òo~ 
po la deferittion di Alba così : Propè efl Lacus Yucinus magnitudine 
Pelago fìmilis , quadraginta enim millibus , eoque ampli us in ambi- 
tu palei ovali pgnè forma , fapè ingentibus commoti maris infar 
fluUibus exiuat , c profiegue à lungo delle fue Alluvioni , raccordare 
frà maggiori prodigj da G/////0 Obfeq nenie ,Qon le Navi, e nelle Pefea- 
gioni vaìeanfene, coma proprio! Àlarjì , e gli altri vicini Popoli, di 
che reca teftimonlanze il Cluverio , e nuovamente il Febonio . Anzi , 
il foo efquinco Pefee trafportavafi anche à Roma ; di!ìinguendone__» 
ìc specie pennute Plinio 9.20. Le Follaghe , i Cigni , ed altri Vola- 
cil» vi preftavan materia di piacevoli caccié ; e diverfi Fiumi vi 
porgeano , e porgon tuttavia perenne tributo . Lo fteflb Plinio 
2. loj. e 51. ove à pieno della celebre Acqua Marcia , della.^ 
quale anche Strabane : e Fucino : Lacu tradunt' originem baberc^ 
Aquam Marciami qua Èpmam irrigai , glori aque reliquas Aquasfu* 
per al . Veggonfi tuttavia veftigj riguardevoli degli Aquedotti antichi 
per un miglio fotto Subiaco , Terra così chiamata fino alla Via Va- 
leria, i quali fendono i Monti , to' volti fopra terra , ficome dopo 
Plinio rammentò Frontino : ed accenna Andrea Sacci nella Stor, Na- 
tur. de' Vini , di un nafeofto meato, clfes fè veder glebe trasferite-» 
nell altro Lago della Terra così nominata . Di varie -eruttioni delle-» 
fue Acque ri^rifeon , il Biondo, e Y Alberti , accendando altri, eh’ 
egli non fi congeli . - * 

Che quelli foflè fiato mandatd fuori , lo dimofira Svetonio nel- 
la Vita di Claudio al 20. così : Opera magna potius , quam necef- 
faria quam multa ptrfecit , fed vel pracipuè Aquadu&um à Caio in" 
eboatum , item Emiftarittm Fucini Lacus , portumque Ofienfetn, quam- 
quam 


% 


Diaitized by 


Par. Uh DEL LAGO FVCINO. . 67 

fciret ex bis* alter tim à D.JuHo defimatum , ac prò f> ter dì^* 
cultatem omifsum . E apprefso Fucitiam aggrefsus efi , non minus com- 
pendìi fpe , qnant Gloria', cnm quidam privato fumptm emijfurot fere^ 
promitterent , fi fhi ficcati apri concederentur . Per irta autem paf. 
fum'milliai partim efforfo monto t partimexcifo canalem abfolvit apro, 
poji undeicim annoi , quamvit continuo triginta hominum milUbut 
fine intermijfione operantibns % &“c. Più diftinCamenCe ne gli Annali al 
12. Tacito y e fé ne veggono i fcgni maravigliod > à guifa di una_^ 
Tpelonca arp'.rca , e profonda. 

Di alcune Terre qui d’ intorno fon perdute affatto le memorie, 
fuorché qegli Autori. Archippe, opera di Afarfia Rè de* Lidi ,'vuol 
Plinio, che nel Lago fteflb fi fommergefse , divenendo egli tuttavia 
tempedofo alle volte , à guifa dei Mare . Taluni dicono apparir ella 
tré miglia di là da Tranjava , ove dicelT V Arciprete . Di Marr uccio. 

' ò Mar uccia, quafi vicina al Mare, SHio a//’ 8. e Firgil.al 7. Stra^ 
bone , e le Tavole de' Viaggi fuppongon , che fofle Città fiorita , poi 
foffogata . Si rinvenne gli anni addietro un marmo con le Lettere_^ 
Spie didifs. Civitat. Marfi. Marr. ove hora è il villaggio di S, Be- 
nedetto , e in tempo di Papa Clemente Vili, la Catedrale de' Marfi, 
oflcrvara pure dall’ Holjìenio . Similmente Ceifennia , della quale il 
P. Ughetli , Mà , dopò il Cluverio , de’ luoghi antichi , e moderni , 
con badante chiarezza fcrive 1 ’ accennato Febonio, 

Dal fico Occidentale del Lago ( hoggi polTeduto da vari Prenci* 
pi Romani _) è da vederli Avezzano Terra molto civile, già detta Avia- 
unm (\iì Tempio di Ciano, hora dedicato à S. Bartolomeo . Nè fcrive 
il Camarra: 

Vetfo Mezogiorno , nel medefimo canto dà Luco , i cui habi- 
tanti chiamaronfi da Plinto Mar/orum Lucintes,h più Collo Lucenfes, 
per il Bofeo di Angitia ivi rieonofeiuto da Virgil. al 7. 

Te Nemui Anpnitia , vitrea te Fuciniti unda , 

Te liquidi fluere Lacui 

Civita d' Anfia , h d' Aurina più oltre cinque miglia , ravvivi i 
Marfi Anfantini di Plinio, 

Nella parte Auilrale Trtinfacco , poco lungi dalle rive del Lago. 
Qnl nota il Martirologio Bpmano , che S.Ctftdio prete figliool del Ve- 
feovo B/eJino , ricevelse la Sa^ra Aureola, in tenpodi Majfinino. 

Di più, Ortucchio , Cajlel di Ven:re , Ortona 'de" Mai fi , & al- 
tre ,*per le quali fodisfa bene il Febonio. L’Eccellenti fs. Cafa del Si- 
gnor Contejlabile Colonna vi ef'rcita uo largo Domin o. 

Catcra in obfcurum Fama à* fine nomine vulgi. • • 

• , ‘ ' ’ 

« ■ . • ♦ 
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é 

DI LEONESSA. 




D I Tìtolo è ella uniforme alla generofità del fuo cuore . Fè ve- 
derlo etiandio da’ primi alici dell'ederef circa gli anni 12 fo. 
del diTcioglimento dell’ human genere dal peccato } mentre__i» 
commoflì à giuda Iracondia inlleme diyerfi vicini Terrazzani .per 
le forme tiranniche de’ Baroni , gli uccifero , e compofer fe ftefli à 
vìver inlìeme in luogo capace » ed à quello Hne apparecchiato in_* 
tutto* di nuovo . Si. diedero fede fcambievole contro 1’ ìnlldie de gli 
altri , e fe la fon mantenuta . Chiambfll dal cominciamento ^Jnnejsa^ 
quali terra combinata dalle fodanze di più. £’ guardata dal Cielo 
con amichevol temperie alle* radici del Monte Triglia in una frut- 
tuofa campagna , che molto fi allonga verfo 1’ Audro , e’I fettentrio- 
ne , terminando con delicia l’afpetto ne’ colli più alti : e in didan- 
za per venti miglia AiW Aquila y con la Rocca nel fico fuperiore, giù 
molto confiderata, e ben munita » fenza temer alcuno , forma no- 
bil Frontiera , e permette il godimeato non troppo lontano allo da- 
to della Chiefa. 

• La forma del quadro . eh’ avvanza le altre nel pregio , e s’ imi- 
ta in Paradifo, feorgefi in qualche modo ancor qui, ove conchiu- 
de qualche dianzi Cajale nelle fue mura , havendo lor dato titolo di 
Sejìieri nel numero Tenario. Son’otto le fue vie maedre» regolate con 
fimetria galante , le quali fan punto nel centro dalla piazza , illudre 
per la grandezza, e per l’eccellenza delle fabriche , frà le quali fpic- 
cano il Palazzo della Corte, e del Magidrato, con la Chiefa di San 
Piero de’ Padri Agodiniani , L’ orpa , e 1’ accomoda un fowre di acqua 
«fquifita , che forge 'tré miglia fuò/i , e fi partifee dentro in fette.^ 
Molini di Grano, una Valchera,e tré Ruote artifici ofe . Mà l’Acqua 
chianaata della , e hafeence dentro , non potendoli divertire nell’ 
accidenza degli Arfedi,fi hà per molto giovevole.Sembra queda Terra una 
Metropoli ridretta , colma di habitatori applicati al negotio , e fornica 
di botteghe non fcarfe di robba . Vi fi iavoranp Coltelli efquifici , 
Forbici , & altri ferri . Per lo governo *deH’anima foggiace alle Mi- 
tre divifamente j di ^eti , e Sfoleti . La fua Collegiata porta il no- 
me di Santa Maria. Vi hà luogo co’ Regolari S. Francesco : e le fuo- 
re di quedo , riformate da Santa Chiara , danzano in Santa Lucia, 
ficome le Agodiniane in S. Giovanni, e le Gapuccine, fotto l’inve- 

S acione delia prima di quede Sante , dimodrano 1’ ultima fondatione 
el Dottor Tullio Falcouio, 

Dal Serenìfs. di Parma n’^è qualificato Barone, fà diriggerfi pec 

• la 
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Par, III. DI LEONESSA. 69 

la Giudizia da un’ Officiale , con ticol di Cafitatte » affai ben cono- 
fciuco , con r honorario certo , e avventitio , il qual’ anch’ efercita 
giurifcliction nelle Ville, di V allei unga , Colie , Cafanova , P^olciatto , 
V indoli , Viefci , Sala , Pianella , Terdom , Pidelpoggio , Carpineto , 
S. Clemente ^ Valìmpunif Villamagine , Cnrmulata, , e altre 

non poche . Sei Priori , e un Gamerlingo compongono il Magidrato, 
amminidrando , con ralternaciva di due meli , le rendite comuni , con 
prudente economia. Il Territorio non fomnrimidra , che Grano, mà 
in quantitil : L’indudria H efercita fpecialmente ne* Panni di lana , ,e 
di lino . Si è veduto pere) qui follevar 1’ ingegno ; profeffando , co’ 
gradi fuori , la facoltà dalle Leggi , e delle Arti Fifche , nelie qua- 
li in habito PreIa»itio , e con- carattere di Auditore , e di Medico la 
Corte di Pupa Clemente IX. aggregò due fratelli di cafa ly/i . E fi 
rinviene, dalla Villa 'di S. Angelo.di Terdone,un Campagnuolo negK 
Annali , chiamato Gentile , il quale dall’ aratrs , follevandofi all^fer- 
citio primario delle Armi , fù degno di effer , ficome fu , creato Ge- 
nerale dell’ Efercito Venetiano . Lo raccorda il Biondo ; è anche Ve- 
nerabile il Tuo Fr. Cìnfeppe Capuccino ) ficome non lungi nella Ter- 
,ra di Cantalìce del medefimo fourano , hebbe la cylla il ""celebre-j 
B, Felice. 

Frà Leonefsa , e BJeti i Monti Gurguri , efquifiti pe’ pafcoli * 
dopò Varrone ' 2 . i. offervaronfi dall’ 

DI M A R E R I. 

N On grande , mà piacevole , fiede alla delira del Fiume Telonf ; 
Fù capitale di un vecchio contado , che diè nome alla Fame- 
glia Mareria . Poffederonla i Signori Colonna Duchi di Zagara* 
la , il ramo de’ quali ellinto , e devoluta al Fifeo Regale , è ftarn . 
per compera acquillata da’ Prencipi Barberini. 

Si unifee negli Equìcoli , e Marfi à Colle alto ancor picciolaui 
Terra. , 
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DELLA MONTAGNA DI ROSETO. 


S I avvanza rcMa parte* Orientale dell’alto Abruzzo’, e preda nò* 
drimento à Greggi cop ofi di Pecore con profitto di chi v i fog« 
q’orna . C'iì) accade ancor nelle vicjnan?e « Irà le quali ncn_, 
dihhon tzct:x{\Calafcio , e ^occa Ai Caìafcìo ne’ lor termini Volgari* 
ds'l.» ftconda del'e quali agevolmente Silìo al ’ l. rcriiTe que* verG » 
ne’ conGni dc’A//»rJ?, e Peligmi 

1 Kec cedtt fu Aio vicinus fa t> guitte Miìet^ 

Owf»» gstiuere Calci noti parvét conAitor llrhit. 

Ut finta tji Calait Borea , quarti rapta per durét 
Oriotryit vago Cetidt nutrivit itf autrit , 

E profìcgue h convicini Sefiini s 

HauA ilio levior bell s Vfjlina iuvenfui 
Agmina Aonfavit Venatu dura ftrarum^Ò’C. 

Quel]’ afpetto felice gode Cafattava inGgno Moniftero de’ Cifier^ 
cienfi , ben fornica di rendite dal Conte Ai Penne più fecoli addietro* 
irrigata da’ Fiunni * con le pertinenze di Civitella, 

Frà quelle , e le Terre accennate feorre il Fiume , detto Caf 
A^Ac^ua, h Burfof che nafee da luogo di fmil nome > e muore nel 
Frontone. Vi è porta la Terra di Cfeaa di largo giro, sì fertile , che 
hà poche pari nella Provincia , con fama che venire già ornata del- 
r infegne Vfcfcovali ; trovandoli nella Scoria della Chitfa * e negli 
atti di Papa Simplicio un til Qaudentio Vefeovo AuGnienfe * che 
taluni à propolito Tanno fpiegando. ^ ■ 

DI MONTE REALE. 

N On è la fola veduta, mercede vaga, ed intiera , che sàmare, e 
■ ricevere quella Terra . Fu porta in piedi per opera de* priva- 
ci , e de’ Nobili dèlia più antica , e disfatta Mar ano : i quali 
fcelfero con la luce dell’octhio, e dell’ intelletto , le delitie di que- 
llo colle , à fronte del Settentrione , e deli' Aulirò ■ fovra un’ amena, 
perh non Valla pianura , coronata da colline , e irrigata dalle plccio- 
le forgtntl , che accrefeono la famofa Pefeara , e influilcono in una 
mediocre ferc.iicà di forinenco, con la copia perù delle Caccie , varie, 
e migliori . 1 Tuoi termini fon, da Levante V Amatric^ , eia Mon* 
tigna rii con Porcinaro i da Aiezoginrno limolo, e Lahareto’. 

Ccc "'•ì berne dall’ Occidente ; la Pefia , e Città Regale del 

“ Set- 
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Settentrione . torma di fe Itc/Ia con le appendici , e <ie pji ogoetci 
altrui per lei mcdelìma , un grato , e fcambievol profcenKJ . Llbbi- 
difce ( con titolo fpeciofo di Barone al Sovrano di Parma . Nello fpi- 
rituale foggiate al Vefcovo di BJiti . Apre una Collegiata divota_j : 

' fpiega il culto del Signore in diverfe Chiefe • mallìinamente de’ Re» 
golari , e di ogni fedo , mantenendo con Zelo , decorofa cuftodia , di 
due Corpi! Santi . E’ ben divifa di ftrade , con qualche opportuno 
Palazzo ( Piazza , e Botteghe : rendendo per ogni conto amabile il 
fuo foggiorno. 

Si partifee la Terra col Contado prtmamente ne’ ^artieri , di 
Santa Maria. S. Lorenzo. S. Giovanni s e S.. Piero , ccfn Fameglie 
numerofe dentro , e fuori ; tornate à dividere in quaranta due Ville, 
delle quali più confìderate fono , la Pojla al fuo lembo edificata dal 
-celebre Buttafuoco foldato del Rè Alfonfo : Marignano , così chia- 
mato dal Fondatore: Agliauo dalla groileiza degli Agli.' Colle Nova- 
ri da’ rivi delle Acque : Cavallari da tale fpecia di habitatori : Satt' 
ta Lucia , eh’ è memoria di Teodoro Siracufano : Cagofabo , della Ro- 
mana fameglia di Portio Catone, così detta dal Tempio antico, ove 
è bora la Chiefa di S. Lorenzo: Pellefcritto dal pergameno col re- 
giftro del Privilegio del Bp Ladislao, dopò la Rovina di Macchilpiic; 

C efapr oba , nommm già Montefalco , ed eretta dalla Cì^a-Orfina Ma- 
rana , per una ta! terra , che diè cominciamento alla nollra . Colite 
Calvo da Calilo, fuo ancor Fondatore , & altre fimilmente da altri; 
ficome pur Mopoleao da un’ antico Nobil Francefe di MompegHeiri : 
Capitignano affai popolata da coloro , che venner difperfi frà le_, 
ruine di Cajlelbuono , e delle CafaJJ'e : Mafeioni , drizzata da' cuHodi 
quivi della ftirpe del Bè Carlo il. Angioino, e molte piu. 

I publici aHitri fi portano dal Magidrato , compofio di 48. cit^ 
tadini pe’ loro gradi con ordine,! quali fi variano ogni anno , e fi cam- 
biano per quattro, da doeindue meli , dovendo rifeder del conti- > 
nuo nel Palazzo comune , ed à fpefe del mfidcfimoj* 

Molti de’ fuoi popolari s’ impiegavan a fegar le Tavole con molto 
profitto, dentro, e fuori, dei Regno. Scrive il Biondo , che in un... 
colle vicino ftaffe piantila un’ albero di Pero , che raccogliendo l’Acqua' 
dalle nubi , la fpargeffe ne’ Fiumi , Felino , Tronto , e portone : onde hà 
forfi, che nel cominciamento fi chiamale la Terra Mente Pirro , 
cangiatofele pofeia il nome dal Bf Carlo li, che I' accrebbe , e forti- 
ficò di mura . Vi fi adorano intieri i Corpi de’ Reati , Domenico, 
Andrea, quegli dell’ Ordine di S, francefeo , quell di S.AgoJlino, 


* 
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‘DISCURCOLA. 

P Oco fi avvanza à TagUaeoz%Ot dando luogo nella maggior par- 
te dell'anno alle Nevi . Alcuni Epitafi Ietti* dal Cluverio com- 
provan > eh’ ella fofle il Cuculo di Strabane , il che placgtip . 
z\\' Alberti . Le parole di Strabane- fon quelle: OjipiAa Latina in Va- 
leria funt , Valeria , Carfeoli prope autem eji «ppitlum Cuculum. Nel- 
la madefima Regione però de’ Marfi , da un canto del Lago Fucina 
fiede una Terra chiamata Cuculio, difiante dilV Alba , in modo che 
fembra confentire con quell’ aarica . Non ci prendiam cura di deci- 
dere in qual delle due cadefi'e il f^nfo di Strabane , che per certo 
additò la via Valeria. 

Alle radici del Monte vien polla Mugliano , Terriccioola d a . 
non trafeurarfij chiamata da’ Lztìni Manlianum , Di un’ altra di fi- 
mil nome pid popolata frà Sabinefi, lafciò memoria S.Damafo. 

D I T A G L I A C O Z Z O. 

N Onae quelli è còmone , che ad arbitrio del folo Sabtllic* 
Taliequitium fi diflè in Latino, liavendola chiamato gli altri 
Talincotium, Suppone il Volter ano ,chs forgefle dalle ruìne_f 
de’ Carfeoli. E’ capitale di un Ducato nobililTimo in cafa Colanna^, 
e in perfona del Gran Contcllabile del Regno : fminuito però dalla^ 
palLta opulenza, e popolatione per le civili difeordie, e per la fre- 
qupnee dimora de’ loldati . Scrive il Biondo , che ^ quella Terra ag- 
giongefse nome la Filofo^a » e la (agra eruditione di Gio: chiamato 
Cardinal di Taranto i mà nei tempi vicini à* noi 1’ hà refa illu(lrt_, 
Andrea de gli Argoli , Mèdico, e li può dir Prencipe de’ Matemati- 
ci , Profeilor publico delle 'Matematiche in Padova , morto in età 
decrepita con l'honoce di Cavaliet di S. Marco / Ameno la circonda 
Territorio , con le viti , co’ Pomi , e con ^Itre fpecie di Frutti. 

* 
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NUMER AZIONE- 


Bove trtVMrtte qttejloftgno ffino te Camere rifervaU I 


NUMERATIONE 


V tccbia. Nuova. 

154» A Tri , e Ca- 
JkV. fall 1004 
330 Alanoo 314 

f Apngliano 42 

87 Acquaviva 44 

Aquilano 39 

15-00 Aquila 
•f 1086 Amatrice looi 
440 Acumoll ^76 

1 90 Aferpie 87 

190 Acciano 65 

yo Araono 45 

5iaAri(che_^ , 38 j 
114 Albe '49 

49 Androfciàno 43 
J98 Avc2Zano 211 

76 Auricola 62 

a;o Aiello J09 

129 Afchi 86 

izyBriccoU 61 

9ofirifenti 61 

■^l yy Bafciano 92 

89 Bacucco 78 

90 Borgo novo 22 

i4Bifegna 12 

iy8 Bellante ^ 166 
190 Borbone ayy 
i9Bazzano 12 

67 Bomenaco io 

149 Biffe 70 

. f 442 Barifciano ^34 

9 Bagno lyy 

129 Buffi - 76 

laoBurghetto CJtcJ 
Ducale 110 


Vecchia, Nuova. 

i;6Bifegna 70 

307 Balzarano 391 
40 Cugnolo yi 
1 13 CarpienCo 90 
lya Civitella dtirAb- 
badia 169 

7} Celerà yo 

70 Gerchiara 29 
;o Cotledonico 20 
yy Collalro 13 
-.yoCerqueto 28 
Cermignano yy 
yo Cavagna 45 
170 Cellino lyy 

70 Cadiglione della 
Valle 47 

f 789 Civita di Pen- 
na 678 

iioCafiilenti 72 
f 127 Catignano 108 
130 Caselle - 95 
I y I Calliglione dìMef- 
fe Raimondo 119 
t 4 P Civita S. Ange- 
lo ?4y 

190 Colle corvino 

2o7 

644 CivitcIIa del Tró- 

to 75? 

f 902 Campii 1006 
I jo Corropoli 168 
90 Controguerra 89 
70 Cade! Vecchio ad 
alto 100 

I 70 Colonella 146 
6 Cafal S. Nicola y 


Vecchia. Nuo’da'é 

13 ; CafleI vecchio ) 
baflb 47 

38 Colle vecchio 3t 
127 Ganzano loy 
f SlySivitaDucale 8yf 
328 Cantelice 189 
290 Civita reale 246 
7oCiviCaTomafla 44 
2joCagnano 281 
77 Gaiehtino 6y 
X j y .G*pi>rciano 
16 Campana ‘20 
77 Colle pietro 42 
IX y Civita retegna 94 
102 Gaftel nuovo 86 
flo9Camarda 87 
44 Carvara 80 
I jzCaAiglione delGó- 
te 120 

yo Collefecatò 6} 
44 Capradoffo 42 
yo CaRclMitiardo 67 
f« J9 Capeftrano /60 
ii^Carapella ^60 
170 Caflcl vecchio di 
Carapella ly7 
fa^vCalafcìo ij-y 
2y4Ca(lel del Mon- 
te 294 

iioC^rfoli 98 

74 Colle 80 

146 Corcumellò èò 
7 ? Cefe yy 

9y Cappadofìò 99 
50 Cadel del fiu- 
me 27 

8x Ca- 
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Vtcchiit. ì^uova» 

&i Gjpeflrello 68 
éoGivita cTAntinofz 
30 Cadel vecchio di 
Tagliacozzo l8 
1,34 Cor vara del Con- 
te 12. 

£o Capella 33 
&3 Camftro 6o 
169 Civitella d’Orve- 
to * no 

^148 CivitaQiiana 1 14 
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protesta. 

On Ji è pretefo nel continente di quejlo lÀbro t dove fi 
tratta delle Famiglie , apportar pregiudizio alcuno k 
coloro y che ci habbcmno interefse nelle defcriz,zioni di 
efse , onde foto fi e intefo defcriverci quelle , che deve» 
no defcriverp y non pref 'umendo defcriverci quelle y che fra efse 
oton de'uono refiar regtfirate ; e cosi fi protefia per tutti tfattiy 
e detti y che in quefto Libro fi contengono-, fapendo che ci fono 
pur troppo delle Famiglie qui non deferite e y de' quali non ef- 
fendone pervenuta la notizia y non fé n' è fatta menzione , e 
che pure gli ftejft Nobile non hanno fatta iftanza d' efservi 
deferittiy rimettendofi l* Autore alla Verità y non volendo y che 
quefto Libro autentichi , fe non ciò , che fia veramente tale , 
che meriti l’ immortalità della Stampa ; Addio . 
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DEL SANNIO ^ 


CONTADO DI MOLISI 


Vndecimd Pro'uincia del Regna* 

'mlnulfce i Titoli pompolì delle altrei mà non 
le Prerogative ò la Gloria, qucda più piccio- 
la Provincia , chiamata comunemente' Contado 
di Molifi, Hà ella fortiro quello nome dalla—. 
Tua Terra principale , polTcduta in aflài larga 
periferia , particolarmente dalle Fameglie , del 
Ealao , e Marchese , al riferir , del Fontano a! 
r. della Guerra di Napoli , del Ciarlanti nel 
Sannio , e di Ferdinando della Marra Duca^ 
della Guardia nelle fue Hiflorit delle Fameplie 
Hoggi perb dal Duca della Cérenza Carafcioh. 
A ragione f^flume per Imprefa la ftella di argento lumindra in campo 
roflb , propria de’ detti Signori del Paliti , per aufpicio di Feliciti 
con aggiugnervi all’ intorno la Corona di fpighe, in fegno della prai 
pria A^ondanza . Raflembra la fua forma un Teatro , con le Città’, 
di Boxano, Guardia Aljiera, Jfernia, e Trivento , e con 198 frà Ter- 
te, e Cartelli, in mezzo a\V Abruzzo iajfo dalla Tramontana, e MaertroJ^ 
a Capitanata da. Greco , e Levante, dzìValto principato dal Werldià- 
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no, e dairOccìdente , e Libeccio, gran parte di Terra di LaiSeroi fco- 
iiandon circa k Tei miglia dai mare Adriatico, entrando ii parte di quel- 
le delicie, tèma pericolo di tempede. 

da Provincia , che vide una volta in fe defla i ranripolli de 
gl' llirpÌHt e di altri Popoli , è data tutta de Sanuiti . Nacione fu 
quedi. generata da Greci , mà poi divenuta * Opica , Ojca , Sabina, e 
Sjibella. 

Uec 9 e»MS acre Virum, Marsor, pnhemq^ Sahellam 
ExitiHt 

Vhg, al 2. della Georg. , ove T-largirie nel commento : Hi fnMt 
^ni ehm Attfones dicehan'ter. De Sabeliis Varrò fc ait. Terra cnltura 
caafa attributa olitn particfilatim bomimibnt et» Ethrnria Tttfcit, Sam~ 
ìtium Sabeliis. Tlinìo al 12. del ^.Samxitism, quos Sabtllos, &• Gra» 
ci Sauaitas dixere, ColonìH Bovitwum . Strabone al s. Sabini Gens An- 
'liquljjìmd , IvdigevA, &“ Aiorigines , ab bis Samnites, che , circa^ 
il 6ne del Libro , in ciò adai lì diffonde. De’ lor Natali Tito Livio 
veli 8. e IO. Della fede, frà '1 Volturno, e gli Apenoini , Catóne de 
Origiv’’ E dell’Etimo della parola provenuto dall’ Hade, Fejlo, che-» 
altri dicon da ujia. Terra, ò Monte^cosl chiamato , i quali però Irà 
buoni Geografi non lì rinvengono : confali tal volta co’ Lacedemoni , 
Tarentini, PitanàtJ, ò Parteniani, prelìb l’accennato Strabone , e Giu- 
fiìno . Di fili Livio al 9. Samnites in moutibut vìcatim habitantet, 
campcjlria maritima loca, contemfto ctilttt molliore, atq-, ut eveftit 
fefe locis fimilt genere iffi ìdontaw, atq\ Agrcjles depopulabanturr- r*- ' 
Accrebber eglino.l.» lor podànza con le prtde e gl’incendi nella 
Campania e nel Latlo^, giugnendo ad afloldare ottanta mila Fanti, 
e quattro mila Cavalli, in fede pur di Strabane: ponendo in gelolla, e 
chiamando à cimento gli delll Romani , e nell’ auge della lor Fortu- 
na . Della Virtù militare di efll fcrive i pieno, ancor Lmo al .?• * 
a?, durando più di un fecolo la lor tenzone cdn »quell’ ardita Répu- 
blica. Floro i. 16. più brevemente Populus Ppmauus Samnites invajit, 
Ctnteot, fi opulenti am quaris, atereit argenteit armis, drfiolori ve- 
fte ttfq\oA abitum armatami fi Infidiaram fallaciam, fajtihus fere.^, 
montium frauda grajfantetm fi rabiem, ae furorem ,' facratis legilut 
humanisq\ oftiis in exitum Vrbis agitatami fi pertinaciam ,fexiet ru- 
pto fadere, cladibus ipfis auimofiorem, Plinio 1 ’ annovera frà le più 
forti Nationi d’ Italia : e Tacito nel Libretto de’ Codumi de’ Germa- 
ni^ Indìdintamente frà le più Valorofe. Avvanzaronfi 1 Sanniti ad 
'ambir l’Imperio di Roma, in fede di Livio, di Eutropio, e di Orofio, 
il primo de' quali, e l’Autore del Poliorcetico, deferivon le Armi cu- 
tiofe , delle quali codumavan valerli: e quelle, fecondo Cefare prelTo 
Salufiie nella Congiura di Cacilina , pracicaronli poi da gli delti 
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Romauj . Stimati per dir il vero , Barbari , e chiamati col nomt^ 
lor di Sanniti , t medefìmi Gladiatori . Delle lor maniere il Fighi» 
negli Annuii di raccogliendo molto il citato Ciarlanti . Ad 

efll ci riportiamo 1 non eflèndo qnl noRio fcopo trafcriverne » b ceti* 
furarne T Hidoria. 

Badici riferire, che fottopofii da’ Romani,' e dopb varie vicen* 
de della lor forte , fiorendo 1 ’ imperio del Gran Codantìno , fi reg- 
gea WSnnnio da un Prefide , che ubbidiva '^1 Vicariò di Roma : vi 
governb anche il Prefetto de* Sanniti Gentili, non havendo rifeden- 
?a fida . Regnando poi Teodorico Rè de’ Gothi in Italia feri ve Caf~ 
fiod. ili r. che un lol Conte prefidea al vado Tratto del Sannio Fi' 
ceno , Vi fottentreroftO quindi i Longotnrdi , i qiiai dilatati i confini, 
poi formarono il Ducato di Benevento % Vi fi aprì , e foftenne il 
pofièfTo Fpntnaldo Condottiero de’ Bulgari , nel modo » e ue’ luoghi, 
eh’ efpone Faol Diacono all’ li. del y. do' Fdjli Longobardi , e ih oc- 
cafione rii quedi ne fcrive qualche cofa con diligen2a l’ erudito Ca- 
jinillo Fetlegrino . Nel nuovo fecolo vi fò il facco de.’ Saraceni , e fo- 
ftenne in var/ tempi il dolorofo pefo dell’ humane feiagure . Dopò 
i Greci di breve fignotia , l’-invafero i Pannimi' ; c nel dodicefimo 
fecolo vi penetrarono i Normanni , ufurpando il titolo fourapodo di 
Contea di Molife , e ‘per qualche tempo ancor di Bojano , qoeftJL.» 
più larga' parte del Sannio . Margarita Madre del I{t' Guglielmo II, 
jfivedì ficcar de Tuo Camariero , e Capitan de’ Cavalli nella Sicilia,' 
da cóipafsò è Conrado Monfea in ceritelh Generale ia Italia di Enrico' 
VI. Imperadore , della Fameglia Molijì , 6 Marcbefi , giuda il fudètto 
Duca della Guardia. Se ne impofsefsò fuccefliv amente Marco Valdo 
Sinifcalco deU’Imperio , e Tomafo fratello di Papa hntocemo IH. il 
duale fpogliato da Federico 77 . Ceiìire» tornò è forger in Ubertil que* ' 
Ila Provincia . Poiché , fe bene in tempo del Manfredi , fi rin* 
viene un tal Pigierò Conte di Molijì , non lo pofledea però intiera** 
mente. " ; 

Moggi hà perduta la Tua dignità la Terra di Molif , la qualèL»* 
fatta privata , e Baronale $ à pena modra il nome . Non gode Me^ 
tropoli queda Provincia , che redrigna nel' feno 194. Terre , e Ci* 
ftella , con le Città, di Bojano, Guardia Aifera, ìferuia , e Trived-' 
to . Ella fi amminidra daH’Udienza Regale della Capitanata in Luce- 
cera , unitamente con quella . Trattiene però il Percettore particola- 
re nella Terra di Campobajfo del Duca di Jel^i Carafa . E’ tempera- 
to il Tuo clima nelle pianure, fentendofi qualche rigor di freddo he’ 
Aionti , con amenità da per tutto , e con quella feconda affluenza^, 
che per ufo proprio , e per altrui comodo prudentemoote fi brama, 
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DI B O J A'N O, 

N queHo Tuono riferifce Tolomeo , ancorché il Volgo 
^men fapuco balbetti Bovinno , e Bob'mno . Vien polla 
alle radici dell* ^pennino , e alle forgenci dtl Tiferà 
not in aria però poco proTpara , che agevolmente di- 
fpenfa i Fefcovi dal peAi di rifedervi , Hebbe la Glo- 
ria di eflcr Metropoli alTai vada , e ben ricca de* 
Stnwiti , allo fcrivcr di Livio , il quale più (1 diffon- 
de per lei , che Tlinio , Strabane , Silio , Frontino , e’ viaggianti . E’ 
fama, perù fenza fede , che di novelle, che i Sabe/liui vi iofler con- 
dotti con prodigio da \in Bua : onde facrifìcato , eh’ hebbero à Mar- 
te, gettaroo con quello titol le prime pietre. Fù celebre nel Compi- 
lato di. M.Fetilio Li bone , e C. Sulfitio . Longo negli anni ^9. del 
quarto fecoio di Roma, e ; 14. prima di Cbrido . DidrutU da Siila 
venne in potere di quella gloriofa Republica , che vi (labili Colonie 
nel 8of. perù TcrifTe l* accennato Frontino , Bovianun» oppidnm -Uge 
Julia milites deduxerunt , con quel eh» (egue . Di ótiovo Auguflocoa. 
le Colonie f mantenendoli fino al languir dell’ Imperio . Appreso, i Lon- 
gabardi 1 ’ aggregarono al Ducato di Benevento } e in fine fù propria,* 
de’ Rè Normanni i e di Napoli. Guadolla il Tremuoto.e convenne 
gemere Tutto di un Lago , fino à che Federico IL finì di eftirpar- 
la , etiandio riHanrata da Cittadini -nel liai.Hoggi (là ia. piedi un 
altro Boiano t minor imagine dell'antico, che dimoùra il Tuo faùa 
fin negli (Iritolati vefiigj : e non perdc.il nome, frà Tuoi, più chiari, 
di quel Numerh Decimo ^ che prefiù forza contro il maggior valore, 
di Annibale , Di fabriche non hà molto del TontuoTo . La Tua Cate- 
dra, (à già unita à quella d' Ifernia ì prevalendo perù 1’ honore di 
lei Bartolomeo s’intitola il VeTcovado, fervendo al Santo Apo- 
(lolo , dieci Canonici, e due Dignità, con diverfi Cherici., e Preti. 
Numera alcuni Conventi di Regolari., uno di Monache, e Tette Cu- 
re.: e la Dlocefi circa trenta Tetre di. varj. Baroni . Il propria fi f 4 
conoXcefe in caTa Apicella. _ ' . ir 1 . . 

I . ! • •. 1 - . ' i' ■ ! 
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DELLA GUARDIA ALFIERA. 



Hi non vuol per proprio caprìccio 'fàvoleggisre, b pef 
altrui gufto render fede à gl’ Indovinelli > convien_* 
che feriva di quella folamente > per mollrar , che_# 
nulla hà potuto leggerne b per deftare gl’ intelletti 
più dovitiofi , à fornirlo di cortefe materia t A Hi» . 
foci del Ti/ern9t\ti aria pregna d' infèulli' vapori • el- 
la fpivga le Tue fquallùiezze : in modo che» podi'in 
fuga gli habitanti > non ifeuopre faccia benigna a* Foradieri . Con_. 
la dignità del Vefeovo non dubitiamo, che dopo il mille fpogliaf- 
fe , con fuo vantaggio , il comodo di femplice Terra . Non apre al 
culto poblico del Signore altra Chiefa , che la Cattdralt \ dedicata.^ 
9\V Ajfumione <10113 Gran Signortt , col fervigio dell’ Arciprete , dell’ 
Arcidiacone , e d’ incerto numero di Canonaci . Vi lì annovera" uno 
Spedale, con tre pie raunanze>di fecola ri : povera è la Congrua, mà 
in fei Cafali difTufa la fpirituaie Giurifdittione. 


D’ I S‘ E R H i À. . 

il r . 

E’ fccoll feorfi Venne 'chiamata È/èrnia , Città antlchiflì-» 
ma , (Se una delle fette del Sannio vicina al FoJtnrno che 
taglia II territorio di Venafi-a, e So}a»e'. £’ collante feti* 
tenza de* migliori Filologi , ebe fondata., e pq^eduta.^, 
lungo tempo dagli con forlta 'vi foft'entafferò 
i Sanniti , i quali rotti da’ Romani , feorgeflero in lei 
fermate le lor Colonie , ducento felTantacinque anni prima del nafee- 
re del Signore . In/tit primi belli Punici , ferivo ì^atercolo , Firmuw, 
éfCaJlrum Coloni t ocenpatam , é“ p^ annum ,^eyèrrfi/r.4 ^e* tempT <H 
Augullo la-mifura Frontino, il quale! aggiugne Eftrnia HpiJum mkré 
duBum jujfn Keronis deduSum . Iter popmh dehttttr peJ, fo. in cen- 
turiis ^ Angufleit ttrminnt tjl ajfignatut . Qi^O tutti gli Antichi 
Geogrxfì ne recan tellimonianza , e l’autentica' l’aèudito Vanuinio . 
Della Tua Veneranda canitie fon chiari fegniv fo Pietre, gli Aquedot- 
ti, le Medaglie, le Monete, e le Infcrittioni . Venendo meno l’Im- 
perio di Roma, cinque volt* è Hata ella preda infelice Longobar- 
di , è àe Saraceni , tré maltrattata in foitiiBO 'dagli fcuocimefiti piti 

1 a beri 
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fieri tlella terra , rotando r<tcroj!iettJc tltll’ 847. che IJÌrniii fere tota 
à fundamenitt corrueret , •miiltitjqttc ibi Vofylus ^ dr* iffe eum tit eo- 
rum l^otiti/ex interiret i Hoogì appatifce grande, e popolata, con— 
buone fabriche , rivi copioH d’acqua, QfHcine di ottime Cartapeco- 
re, allegra, ed abbondante^ fignoreggiata con varj Cadelli, e con_. 
titol di Prencipe dal Primogenito della Cafa del Vaflo D' Avaht , che 
yl tiene apparecchiato un gran Palazzo . Hoggi perì) pafiata al 
friucipe di Celle di' Ancbife Coftanzo- . Non merita però il fuo vi*», 
no , quantunque gudofo , la laude di Plinio . £’ perì) à lèi ogni 
elogio dovuto , per' haver trapiantata già in Roma la ftirpe_, 

/ Confoiare ixl Marcelli , che in Ciro Morilio Filofofo Etico, (eppe 
inlègnare a! gran Maefiro Seneca. Negli anni più frefehi fu Patria.^ 
gloriofa del Santo Papa Celefiin di Andrea chiarilCmo Interprete 
delle Leggi Feudali, e di altri (oggetti di elliiTìatione preflb Pincea-^ 
so Ciarlanti fuo Arciprete nella Storia elei Sannio . Egli penfa che.^ 
Tolting , un de’Diicepoli dcU’ApoAol S. Piero vi portaiTe i primi lu- 
mi della Fede Chrifiiana t vogliono però altri , che tb((è qucAa eilèc- 
to felice delle Predicatioai àe' Santi Martiri Nicandr» , e Marciano , 
allor che Diocletiano Cefare prorompea ne^ più barbari sfoghi.. FiV 
fuo Vefeovo S. Benedetto , le cui ’olTa, con quelle del Martire Protet- 
tore S.CaJJianOt ed altre pretiofè Reliquie, con rito fingohioe, (ì ve- 
nerano nel Vefeovade, eh’ è di elegante Aruttura, dedicato al Pren- 
cìpe degli ApoAoli, ben f^rvita da dieci Cangnaci', e due Dignità,, 
Alimentanlì con applicatione gli atti religiefi in cinque luoghi de** 
Mendicanti , fra’ quali i Francefiani con la Aanza propria del lor Se- 
rafino due GhioAci di Monache, (rè Spedali, e in diverfe Compa- 
gnie divote di Laici . Non è fpento il luAro della Nobiltà , che Al 
vederli in quei del Grece ^ ed la altù «. 


I> t T R I V F. N T O. 

Vvanzoin albi riputazlon: di- Città , dallb meritevolt. 
prerogative- di Terra , ben riquadrata di mura . N’ è. 
pronto il tefia di Eremperto in queAeprecife parole:. 
Erat fitb Carole Magne in Samnitibnt Caftrutn Tre~ 
ìeatenfe appellatum , deinde Civitas , in ea titulnr. 
Comitaìis . Cost> al ». della foa Aoria ; e al ^ Ader- 
gi t Princeps Eeneventi C(\firum Trebentenfe ohfidet „ 
CMnt Sergio Keapoli magifire Militnm ìunBus erat , vi Capit , èr a di 
propri tktee rtmtant Vrhjm^ i Getter iint i & Hepotibns easinBut efi ^ 

. Nell’ 








♦ Varte 111. VI TRIVRMTO. 

Nell’idioma del Lacio venne fpiegata , con la voce Ter:tiiNtfim da.» 
Frtatim in dt Coloniit, e dal ranuìnio ncW' Impero di , correg- 

gendoli perii il primo nella margine Tri-vtntum^ per lo che il bion- 
do nell* liti, illujirata foferivendo il tal titolo > chiainoUo uobUe op- 
pi dum t larga Contea , e vallo Territorio. Vi concorre il BnJhUi 
Veribre della Geografia di Tolomeo ^ non già per U feiitenza del Vol- 
go che Trigno il quale da prefl'o inafHa la foa profonda V^'allc, 
ne figura l’etimo: anzi dall’alito de’ Venti» i quali ne fignoreggia- 
no il lito > in Collina piacevole » e ne mantengon ■ Tempre, purillima 
r aura , Non li raccordano i Tuoi Fondatori » mà gli accennati Stori- 
ci afferman eh’ ella folTe Colonia de’ Romani in tempo di Gefare ; e 
vi hà traditione che S. Ambrogio medeflmo v’ inviale fli Milano, un 
Sacerdote per VeTcovo » il quale vi traportò le Telle de’ Santi Glo- 
riofi Nazario, e Ceffo circa gli anni del Signore 390. Vegga*’ io.» 
propolìto Gioì Vinetnzo CiarLiati al 1 8. del lib. i. delV Hìjior, del San-. 
mìo . Fu ancor da S. Cafio remluta illullre la Tua Mitra , della quale ► 
tpifeopi Triventini ampia Diocefis notò il Freccia de Subfeuef, p. alt. 

Di Rcgal nomina ella è della Corona Cattolica . * 

A ragione vuol efler chiamata fedele all’ Antorevol cenno de.?o- 
Vrani Aujlriaci , mentre tenendoli dal lato dell’ Imperador Carlo y. 
non curò il Tacco» e l’incendio de’Francefi Ipinti da Lotrtcco . Nè. 
hà mendicato eTpreUioni vàne lùnboliche» quietandoli di eTprimer la 
fèmplice T nell' imprefe » quali che b«Hi il nome i dia tutto . 

La Natura l’hà colmata di feraci delicle» nel poggio, e nel pia- 
no , con le Viti, gli Olivi, ed ogni Tpetie di Frutti, oltre il paT- 
colo per le fiere, e per gli Uccelli, che con util’»e con diletto- .fi 
predano . • , 

Si cinge ila forti mura, con le Torrit, e Ballioni, punto non_. 
alterati dal. corfo lungo degli .anni. Le Tue tré Porte chiamanll,A//r.»- 
giore dall’ Oriente , l’altra del Piano j e della Falle qi^la che guarda, 
nnn troppo dilcoflo , il Mare. Ben dilpolli fon gli Edifìzj nelle lor 
Vie , e commode le Cafe ancor minori, Sontuoib il Palazzo del Con-, 
te , fàhiricatd da’ Caldori , i quali annoveravanla Tra’ lor Feudi col 
qual titol vien’ bora pofièdtita dalla chiara Fameglia d! Afflitto , l a, , 
quale à Divo Euflacbio Martyre cruciatibut Affidò originerHt & no- 
men traxit , per T Epitafìo eTpoflo nel Tempio di Santa Maria la-. 
Nuova di Napoli . Undecime Conte di elTa n’ è fregiato il Sìg. D, Fer- 
rante ^ Conte ancor di Loreto, Duca di Barrea, Signor di Scontra- 
ne , e Villetta , e Prencipe di Scanno . 

DecoroTp è anche il Palazzo Prelatizio , e conTacevole alla Ca- 
tedrale . Quella è partita in due corpi , cioè à dire nell’ infèrinrt» . 
compollo di tre ale in volta, e dedicato à S.Cafltt: c nel fuperiore 

non 
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non diffimile , col titolo tle’i;u)ti Miuciri Nazario, e Ctlfo^ e le lo* 
ro Tcfle accennate , infieme Col Corpo di S. Vittore , e vi è ancor 
fatpa di quel di S. Caflo , oltre diverfe altre Sagre Reliquie . Frequen- 
tata perb non poco , fuori delle altre Cliiefe , è quella de* Fadri Ca~ 
puccini in aperta Campagna , e in fìto pur vago , che con la fem- 
plicità degli adobbi defta i Fedeli , etiandio lontani, a* veri affetti 
di Devotione. 

Proprj fon tnttavia della Città alcuni Feudi ruftici , già popolati 
C tifali y al nnrnero' di diciotto ,hoggi didrutti . 

Le dier luce pur non pochi Tuoi Cittadini : fra* quali > Teodint 
di Trivento , che al Cardinal Dedderio , poi Papa , donò il Chiodro 
di S. Salvadore predo il Fiume Areda, per fede al del del già 
citato Ciarlanti , Alejfandro , b Gio: Vincenzo dell'antica Fameglia.^ 
di B/afo, la quale da lunga ferie di anni gode in queda Provincia-, 
ij. Baronaggio della Terra di S. B/aJìo , de altri. 

> 

DI CAMPOBASSO. 

V Ien poda nel lembo di un Colle » che ritien parte della Roc- 
ca disfatta . Confaffì al nome , aprendo un largo Mercato , 
e celebre per le Fiere negli ultimi di Giugno alla Provin- 
cia . Attillimi alla Negotiacione del Regno (orr gli Habitant/, 
molti de' quali applicano à cucire , e lavorar nel Cuojo . Cià pur- 
gavaii la Cera imitando- i Veneziani nelle Candele , che compongo- 
no ancor bene di'fevo. Il Territorio produce buon Vino , che fer- 
bafi nelle proprie Grotte freddillìme . La Cafa' Nobile degli Atetli 
tramandò Baroni , e Minidri di Toga , e non meno quella de’ Ferreti 
congiunta fuori con fangue illudre , che raccorda GìhHo Conte Pa- 
latino , Giure<»nfulco chiaro per gli fcritti , e pe* gradi , ed Horatio 
Legida prezzato dal Rè , e Barone di S. Angelo di Limofa . Queda 
Terra con titolo di CoOtea dalla Fameglia As Moli fi pafsb a’ A/ow/òf. 
ti , e variando Baroni fù pofleduta da’ Ccmaghi , comperata da’ Ca- 
raji , bora in retaggio del Sig. Duca di felzi . 
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DI CAMPOCHIARO. 

D Iverfe Terre adornan ìa Contta <ìì Molìfi . Vicino alfa Cit- 
tà di Baiano , la picciola di 'Santo Polo fu di Civile—» 
Giurirdiction di queWefcovi . Cantpochiaro cfa lungo tempo 
- è Ducato'. VÌHrhiaturo Marchefato : della quale ^ Ipecie foO 
Btrr untila , e. Io Spintto , i\ come Macchi agode^/t poÀèduta dal Signori 
Caraccioli , Vi è anche il Ducato di Loratino . 

DI CASACALENDA'. 

' « • 

D lcefi ancora Cafal Calendat e vien .fottopofta al Ducato della 
Famiglia di Sangro . Accoifavall à queRo Cto il Paefe de’ 
Larinati col nome Calda , che vicino al Gtrurio coRitul 
Polibio al tralafciato dal Perotto Tuo Interprete , si come 
coti) r 0;7f//o . Senza dubio per la promifcuità delle Voci . E non 
eran già diRanti Lavino , e Cerurio . 

; . » 

DI CASTROPIGN ANO. 

O ccupa qualche parte delle finilre rive del Frontone : e faC^-con- 
(ìderare pe’ Natali , e per la Signoria di Ctfare d' Evali , ori- 
ginario di Capoa , chiaro nelle Armi , e nelle Lettere • hawen- 
do publicato egli Opere degniflìme , di FiiofoSa , e Theologia , t-» 
adempiuti, con gloria.- i carichi militari « nelle- Spagne, » ed. iq Fian- 
dra « conferitigli dalla Beneficenza del Filippo li, . , 

DI FRESOLONE. 

P Reflb alla Terra , e al Marchefato di Macchi agodena , frà le-» 
correnti de’ Fiumi » già detti Trinio , e Tiferno , hà luogo 
quella , diverfa dalla Città nel Latio del medefiino nome-» • 
Ella ancora, per tellimonianza di Vincenzo Ciarlanti, è anti- 
ca Terra del Sannioi e fotto nome di Fufula, da taluni fuppoRa-»» 
ben nota à Livio nel 24 . ov’ egli fcrive così ; Fabiut in Samniuntj 
ad populandot agrot, ncipiendafque armis, qua defecar ant , Urbet pro- 
(tffìt t dt'CtOppida vi capta, Combulteria , Telefia , Compfa , ÌAela , 

Fui- 
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Fulfal^ , &" Qrhitantium . In qualche certo peri» da altri fi legge_# 
farfolen* ' il che à Noi poco ri!i«va , "* 

DI GAMBATESA. 

F Rà varie Terre* e Villaggi decoraci di Titoli ne’ rigagoi*'-<l«i 
Frontone meritan di e£lèr dirtinte * la Boccia , e Gnmintefn^^. 
quella Principato della Cafa di Ci^/vcqeefla Contea de*i/rif‘ 
tìoma . 

Tolfe la feconda il nome dall’ antica . « nobil Profapia Gnmhn- 
tefa , eh* era la medefima * che la Monferte . 

I-a Fameglia d’ Enfiachio produfie Monfigner Gioì Tonta/» Fefcouo 
ài Larino quegli , che deporto la Mitra accettata per folo impulfo di 
ubbidienza * morì con opinion di Santità nella Congregation-*deli’ 
Oratorio. Di vantaggio Fier faol» Vtfeovo ài Bojano , e Liic' Antonia 
Camericr fegreto di Pafa faol» F. e due Filofolanti chiari nelle ftam* 
pe della, rteflà ftirpe . 

* « 

DI LIMOSANO. 

C On altri è ben fituata nella finillra del Frontoiìe . Una volta 
ella fù Sede Vefcovale , conforme app^rifee ne’Manofcritti 
della Metropoli di Benevento * nominandoO di lei Veftovo 
nell’anno CIqCX. un Monaco di Monte Cafino chiamato 
Gregorio : e ciò anche apparKce nel Catalogo degli Hnomini llluftri 
di quel- Chiortro Indgne . I primi Temi di querta Terra è fama > che 
foflèr gettati dalla Fameglia Beneventana De' Pamtafi , fcrivendo Ma- 
ri» Fifera , che per tal rirtefib godeano i fuoi habitanti de’ medefi- 
mi Priviicgj di Benevento, Hoggi fi lauda ia fommo il di lei Fot* 
maggio , 






r 

iD I \M.U3: La'S! I. . 1 

N EirOmbilico della Provincia, fparge per fotta qoefta- B luf 
nome , frà Umofan» , Caftopìg^nana , e FrofoloMe . E’ «Ila pie» 

• ctola Terra, già Contea della nobil cafa Marchefe' , deriva- 
ta forfì dalia piò antica di Mele die Livia raccorda . Hoggi è quali 
vacua di -habitanti. ■ . m ' > ’ v. •• ) ;< lu. 

Quel celebre Scrittore, e ?//«»# additano, anebe in ^uedaiparv', 
te del Santtio, C ime tra , Cluvia t Orhitauio , e i lor popoli , con le • 
medefime ridotti al nulla : de’ quali non apparendo] veftigj. , refla— 
pur incerta la vecchia fede. 

DI M O R C O N E. , ,, i, 

• X >• •» t I,; J *' 

; *t\ ^ 

.» * . • ..IV f V 

I L nicchio di quella non picciola Terra è 1* 'àngolo 'Auilrale del 
Contado di Molifi, alle radici de’. Monti , b ne' termini , 'dellij* 
Campania , dell’ Vlterior Principato , « della Capitanata : da* qua- 
li non n allontana il corfo del Tammaro . Fù già Contea nella cafa 
de’ Caetani ; quindi Principato ne* Signori di Capoa ; e appreflb Mar- 
chefato ne’ Baglioni ^i Firenze . E’ fama , che poflèdeflè i Diritti, e_, * 

la Degrtità' Vefcovaley Frà Tuoi Cittadini di maggior’ ripotatlòn^' 
pèrb jldonofconli . Benvenuto di Milo Canonico di Benevento , ch>_, 
profefeb-' le ‘Leggi. Canoniche in Napoli-, per mercede Regale di Car- 
lo It. promoflb poi alla Mitra di Caferta : e Jacopo della AelTa' Pa-' 
meglia, Canfegliero del l{è I{oierto. > . .i, 

< < • • .c ; 

D r ROqCA MANDÓLFI. ' 

• 1 - V , r t , V . ' ' . 

Osi comunemente fi appella; da alcorii pefb Mikol/a ,e ihti- 
zi Magenola . Fu Caflello ben munito , e rifugio ficurifllmo 
dc’Ce»// di Molifi'^ Nondimeno, depo un lungo afledio , ven« 
ne à diferetione occupata da Federigo li. Imperadore ; nè andb gua- 
ri,- che reftò abbattutta. Riforfe in fine, & hoggi da’ Signori Pi* 
gnatelli con Ducal titolo fi poillede. , ! 

• . • . . • ' • . . .. ‘ . • * • ■ 


, Parte 111. m DI 
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DI S. PIETRO DEU-t avellana: 




M Belio n chiamarehbe quefta picciola Terra Volana » rìcotio^ * 
feiuta frà le antiche memorie del Sannio tvkino al Caftello 
di Carovilli , che limiamo certo prendefle il nome da Sfi/i* 
rio Carutlio Coofole. perciò che rifèrifee Livio al lo.PtrvagAti Saw»^ 
nimnrConf. Caruilius ai Cominium , Pafirius ad Aqmhniamo ubi 
fumata rei Samaitiffm erat fervemitt ère, 

. u ■ ■■' ' • V « 

. ‘ D I S A ‘S S A N O* 

Q uella , e Carpiaone vicino ad ìfernìa » fon celebri per la rot- 
ta data dii' Alfonfo I. ad Antoaio Calura , che fiì ram- 
pollo di gloriofa Fameglia , ed alTai potente . Avvegnaché fi 
— combattelTe nel piano dell’ una j nell* altra poi fi dafie.» 
luogo di porre à raceo rExatio* • . *- 

PI S U P I N Q. 

I. . . • ' • ' • ì 

1 

N Qo metj così dicefi, -che Sepitio , Principato della Ca/à CarafA,\ 
paiTato poi della Famiglia della Leouejfa , .dalli >qualc hoggi fi, 

- '.ò gode. Tolomeo 1’, intitola Città de’ Sanniti, frà Jferaia,c ^ifn 
e. de' tuoi Popoli- nella quarta Regione P/iaio : cóntro i qua- 
li dell' oppugnation grave di Papirio ferive à pieno T, JJvioaX 
30. difibndendofi nobilmente nel di lui Trionfo, 'che fi può fenza.^ 
pentirli veder nel Tello. Hanno alcuni (limato, che in- quella Ter- 
ra già lì adùìialTe il fior dt Sanniti t in prova di che mollran le re- 
liquie di un vecchio Pretorio , e di altre fàbriche , e il Freccia re- 
ca gli^Epitafi di Altilia due miglia difcolla . Frontino raccorda qui 
le Colonie Romane fotto Claudio Cefare . Già< ella fu honorata con_ 
la Mitra di Vefeovo, co-, ‘orme fi prova da’ Concila Generali , Vien_. 
celebrato frà Tuoi più illuHri .rampolli Angelo Catone Medico, e Fili- 
co eccellente , che in tempo del RJ Ferdinando 1. profèGò publi- 
camente con laude la Filofofia , & Adrologia . Antonio anche di'‘Ae» 
ci/io per la fua dottrina venne promolTo da Papa Paolo ///, alla_ 
Chiela di Tetmoli. 


DEL’ 

« 
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DEL TIFERNÒ. 

« k « 

T Erra così appunto gii chiamata* tutto evinta. Péib^ 

fa il Clttverìo , eh’ ella lì avvicinala a’ Molifi, mi piu tofto 
era làbricata prelTo Limofano , conciofiache quella maggiorF 
mente fi approfiìmi al fiume , & in tal voce anticamente nomina- 
co .. Non fi difeoda parò molto dalla delira » e contraria ' parte del 
Frinio . Par che corrobori la nodra fentenza il Tedo di Tito Livio $ 
che al Uh, 9. fi menciooe dell» Terra del Tiforno, ' ' , ' 
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NUM£RAZION 


E. 

'I 


Dove trovaretc qnrjio fogno f fono le Camere rifervate. 


Nuova. 

NUMFRATIONE 
f'e'cihì/t. . Nuova. 

7? \ .Cquà'vjv 3 (^oj 
t / Eagnuld i'd6 | 
f 1 09 Baranello “ ‘ 

100 Buffo i'fo 

? IO Bojano 2 1 ^ 

f 826 Campobaffo 490 
^ ^2 Colle d’ Anchi- 
ne _ 87 

60 Chiavìte 29 
182 Callidio Petru- 

fo 149 

220 CarovillijB Calìi- 
glione 47 

2f 4 Capracotta »8j 
26^ Caftd luccio pro- 
pe Agnone 27 
97 Caccavone 90 
164 Cerze piccola 1 25 
3 j CaftBllo guido- 
ne 

6 f Calcabuttaccioéi 
l6j Caftelluccio Ac- 
qua borrara 197 
280 Campochiaro 1 1 3 
70 Cafidlo pizzo- 

7166 Carpinomi e 232 
2j Cafal tavena 28 
f 162 Cafa Galena if2 
fi6fi Civita Nova 129 
' 44 Civita VecchiajS 
20 Calliello di lino2 1 
80 Civita Caoipo- 
marapo 307 

."•t 


r occhia, ' Nuova, 

1 1 j Campo di Pie- 
tra - ;74 

f i8j Campplieto 114 
i7oCafirppignanoi49 
f . Tia Cafal Cìprano ii 2 

• il 2 Cantalupo 192 

f 91 Cartello del Giu- 
dice 82 

17 Colle di Croce J4 
7 Covatta 8 

fi 85- Foffaceca 197 
iioForniello 84 

• 340 Frifolone 433 
f29i Gambatefa 70 

25’8Guarto» J> Vailo 
Gixardo 88 

léGuardia bruna 19 
129 Guardia Campo- 
chiaro jzS 

109 Guardia- Alfie- 
rez 68 

100 Ifernia 440 
1 1 8 Li Cameli 121 
i^oLocatino 18 j 

i7oLucito 166 
100 Lupara 109 
i2oLimofano 138 
220 L’Efpencte 204 
7f Longano 98 
226 Monterduni 25-3 
90 Macchia prope_. 
llèrnia 1291 

210 Macehiagode- 
na 222 

fi 47 Miranda 70 
ii4MonUzzoli 102 


i' M 

Nuova 
620 
81 
130 

44 
8? 
160 
90- 


Vecchia. 
f 600 Morcone 
90 Mon torio 
160 Mótefalcone 
227 Mortone* 
ifò Monc’Aga'no 
40 Motife 
93 Montenegro 
f 280 Mirabiello 
164 Matrice 
f 44 Piefeo Lancia 
no 3 1 

199 Pie feo Piglia ca- 
ro 1 36 

70 Pettorano 7f 

20 Palata f 1 

7f Piefeo prope 
lefernia 89^ 

37 Previdenti 24 
fico Pettella 126^ 
40 PjeCra cupa 38 
47 Roccacicuta 4f 
fo Rionigro 43 
80 Roccavivara 5-4. 
f 340 Riccia 141 

fo Rocca afpramo- 
te 3 1 

fi 86 Ripa Linnofa- 
ni 22 ^ 

167 Ripali botto- 
ni if4 

280 Rocca, Minol- 
fi 303 

fo Ripalda 3Jì 

I ff Santo Pietro d’ 
Avellana 8S 

f jof Sant’ Angelo ia 
Grct 
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Vecchia. ìif/ova. 

GrottoU ' 67 

„ «■c'5controD9 -62 
■; ^^ 8 'Salcito 7 * 

4'oò'Siipino’ ' lyj 

• 19^ S.óiuliano 116 
. laSS.Paolo. 108 
^,N6o;^Cap(u 86 

4»‘Saffn\oro, 9}. 
■""yi^ani’Angelo^H- • 

• ■ ' ' ‘mofanò *' ' ■ • 91 

• 97 S. 49 

• 120 Salano i;o 
249'Sari Giovanni vin 

♦. , gaV 4 o',t , « ^'?*4 

J120 Santa Cfqce.24p- 
18 Santo Stefano ^,9 
aoSantoBiafe ‘ if 
5-0 Santo Felice 20 
32 Santa Lucia, M 5 - 
te Mitro 24 
2f Santo Leuci 27 
281 Toro iSÌ 
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N. Fecchia.K‘ Nova, 


ifoSi 


12876. 


Terre date per dìshabi- 
tate in ^ueja Provin- 
cia ria Numeratori 
né/raltimk Numera- 
' ' 't ioni, e fono le fegut ti . 
I j- Cafal Cerreto » <èù 
Cerritiello. 

20 Monte la Teglia 

6 ^Cafal Cafliglione 
1 . 

1 1 * ' - • • % , 

6 Calici Cerreto 


^ .93 

Terre franche di quejia 
Pr ovina a. 

| s. Giovanni in^Gau 4 ò ; 

‘Toro; ’ . ‘ 

Impofitieni , che paga-» 
ciafcnn fuòco di que -^ . j 

* da Provincia allOrM , 

■ , ' ' ' ' 
Pregia Corte. 


Nomi delle Città , Ter- 
re di Demanio , cioè 
Pegie, che fono in que- 
fta Provincia, 

Ifernia. 

Quella CittA paga per 
conventione. 


Paga per lo Baricello 
grana Tei, e cavalli 
undeci, e due terzi di • 
cavallo , e lì paga.» 
à mefe . Non con- 
tribuifce detta Pro- 
vincia' à pagamento 
delle Torri , perche 
non ne tiene, per ef- 
fec dentro terra. 


■ 
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PROTESTA. 

' ,0» Ji i pr et efo nel centinente di ^efio Vthrii deve fi 
tratta delle Famiglie ^ apportar pregiudizio alcuno k 
coloro f che ci hahhiuno interefse nelle defcrizzioni .eU 
efse , onde foto fi è intefo defcriverci quelle , che devo^ 
ne dejcriverfi , non prefumendo depriverei quelle , che fra. ~èfse 
non - devono refiar regtfirate y e cosi fi firotefta per tutti t fatti, 
g detti y che in quefto tibro fi contengdnd'i fapendo che ci fono 
pur troppo delU Famiglie qui non dejcritte , de' quali non ef- 
fendome pervenuta la notizia, nanfe n' è fatta menzione , e. 
ehe pure gli fteji Nobili non hanno fatta iftanza d' ef servi 
dejcrittii rimettendofi F Autore alla Verità, non volendo, che 
quefto 'Libro autentichi , fe non do ^ che fi a veramente tale , 
che meriti V immortalità della Stampa', Addio, 
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DELLA DAUNIA. 

0 . , ! 

CAPITANATA 

Duodecima') ^ ultima Provincia del Regno. 

EL noire ricco , e Paefe vafto della PugHtL^ , ^ 

s ' inchiudca già la Ditunìs , che bora partico- j 
larmente fi dice Capitanata . Chiamolli ella.^ 
già Enotria f Efperia , Jonia , Taurina, Came- 
Jena , Italia , Japigia , Apulia , Vetulia ^ Grecia 
Grande , e nella (pecie pio riflefiìbile , Daunia, 
nomi tratti da' Tuoi habitatori , che fi cangia* 
ron poi nel moderno di Capitanata : h per- 
che fofie qtiafi Capo , e principio della Puglia 
piu largo da quefìo lato d’Italia, ò in pofse- 
defle con grido un tal Capitanes figlinolo dell’ ìmperador BaJìUo circa 
l'anno ioi8. in fentenza itW Alberti , b perche il Governator Greco 
fi nominalTs con voce natia , poi rivolta , Catapano , in opinion del 
Fontano al 2 . della Guerra di Napoli", h perche in fine i Puoi Ter- 
ricorii fon piani, e campeflri , affai più che nel Paefe di Bari. Con- 
■fina per 1’ Orizonte vernale , e Mero giorno con quello , per 1’ Equi- 
noziale , e Settentrione col Mare Adriatico, e fecondo alcuni con l’ 
Jonio : con la Safiiicata all' Ofanto : col Principato Ulteriore dall' 
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Occidente brumale, e dall’ Equinotciale col Contado di iUollì} e-» 
coir Abruzzo bado dagli Apennini per il Tronto , e le foci di altri 
Fiumi dal canto del folflitio . E’ ftaw portion de’ Fnvtani , A<ì 
de’ Mejfapi . e degli altri già fcritci : nominata anche dal Volgo Pro- 
vincia di S. Angelo dal fuo culto nel Monte Gargano , mà da’ pilli 
Eruditi Damtia . E.’ pronto il luogo di Strabine Stspr a Calabros ver~ 
fns feptentrionem funi Peucetii , qui Dauni Graca lingua dicuntur 
per le ragioni recate da Plinit all' ix.. del ^.A Duce Dibmedis jocero, 
b da Fejlo Daunia Apulia appellatur à Danno lllyrica Ctntis davo 
Viro qui eam prof ter domejiicam feditionem excedent patria occupa, 
vit , fors’il niedefimo , ò dal figliuolo di Licaone ^ così' chiamato fe- 
condo Antonia Liberale , b per altre Cagioni i parer di Servio , c_» 
Solino i Deli’ Ofanto , e Tiferco , fecondo alcuni Fortore fuoi Fiumi , 
Plinio f e Tolomeo . Strabene dice di piu , e appreso concliiude : Ipfi 
Diiunii t Peucetii eandem ufurpant linguam,nec in cateris in hacu[q\ 
tempus difcrepant , Antiquis vero temporibut difcrepaffe fintile veri efi^ 
unde Ò* diverfa in omnibus invaluijfe nomina . 

PoffederonU i propri con valide forze , fendofi una volta_^ 
uniti co’ Tarantini contro i M:fljpi . Sotto nome degli ^/;/// ntlla_j 
Storia di Livio, « nell'Epitome di Fioco i Danni contrafier legge-, 
di Fedeltà, e di Amicicia co’ Romani-; mà Diodoro fcrive , che tutto 
quanto il Paefe de' Danni Apuli popolato, ricevette in Allianza quei 
di Canofa , 'il che poi variò faccia in^ tempo di Pirro . Nota Polibio 
«r 3 . che Annibaie entrato in quella parte orizontale d’Italia verfo la 
Japigia , Dauniam primum invadit , initiumque vajlationis facit à La. 
ceri a Fpmanorum Colonia j Deinde^ Cafiris circa I boni am locatis , Ar- 
gyripanam , à“ Dauniam univerfam populatur , E dopo la disfatta-* 
di Canne', fegue Livio al iJ.che pafsò ad Panos Apulorum part.lAk 
non giova qui narrare i fuoi Viaggi , e Progreflì . Bada riflettere-» 
con Strabane, che Priori tempore univerfit huius Terra feeunda for- 
tuna florebat , pojlea vero ò" Annibai , è“ fequentia bella defertam il- 
[am reddiderunt . Onde Horatio 2 . Od, i. 

Quod Mare Dauuiet 
Non decoloravere cedei ? 

L’Imperio Romano quinci mantenne a' Dauni la tranquillità del- 
la Pace , fino à tanto che nel declinare di quello , gli foprafecero , 
con la lor poflènte alterigia , i Gothi , i quali fconfitti al numero di 
cento mila col Re loro Teja sù le rive del Frentono , la Puglia Dau- 
nia , e r Italia intiera, per lo valor di Narfete , fettantadue anni ap- 
preso , tornò à refpirar con la IJbettà, e con • la Pace. Ne fcrivon 
bene , Procopio Marcellino , Giornande , e meglio Guido Fjtffenfe . Vi 
fottcntrarono i Longobardi , e ì'Cefari Greci t fino à Niceforo Toma- 
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fi, cut convenne a.' Saraceni , i quali poi con tirannide pte« 

dando , e fcorrendo fin pre/To le Porte di Roma , furon battuti dal 
Coi Alberico di Tofcana , e da Paj>a Gio: X. Fortificaronfi nel Gar- 

f anot di dove gli Schiavi, e i Pandoni , che fi lludiavan d* ingran- 
ire il Nome del Redentore, validamente gli difcacciarono . Vi tcron 
'ritorno i Greci , e quegli (cambievolmente fino al più prospero ac- 
ce/To de’ ATor«i/7««/ , condotti ò da Roberto Guifcardo , ò da Gugliel- 
mo- fig\iuo\ di Tancredi, variando nel lungo racconto, Otton di Fri- 
jìnga , e dopo il Volterrano . Egli è certo , che Regnando in Napoli 
Tancredi, e fedendo pel Soglio di S. Pietro Taf a' Clemente III. e il 
fuo fucceifore Celerino ancor 111 . per la loro antipatìa , divenne la_* 
Daunia qui una Fucina fiera di Guerre . L’ affliffè pure con la Squa- 
dra armata di Mare Venetiana Federigo 11 . Imgeradore , e non poco 
dentro Terra , il' Rè Carlo I. Nè molto meno 1 ’ avvenimento funefto 
de’ Turchi nel fiacco di Manfredonia l’ anno 1620. e 1 ’ borrendo Tre- 
muoto.che dirocci molte Terre intorno al Gargano nel 1627. ri- 
nnovato poi nel 1^46. con la morte di molte migliaja di habitanti , 
che con poca lefione hà ritoccato nel idf?. E tale accidente non è 
maraviglia che vegga qui frequentarli ,. elTendo la fina Penifiola for- 
mata in parte di Monti, e Caverne, che racchiudendo gli aliti, ca- 
giona lo ficuotiinento avvertito anche da Ariftotile . Hà di vantaggio 
ella fioi!èrto,'e influito in altrui , il danno de’ moti rivili , e del 
Morbo epidemico , dal quale fiolamente fon rimafte imrtiuni le Cit- 
til , e le dipendenze del^’ Archàngelo S. Michele Gloriofilììmofuo Fso- 
tettore , ,, 

E’ il Paefie fèracifiìmo di Grani ; e di Herbe pe’’ Pafcoli . Ager 
ijie, così fcrive , h profiegoe Strabane , cunt omnis generis fruBas , 
tum vero co^iofis frodneif. Fquis ac Ovibui agtijfimus ; Lana longe 
mollior Tarentina, min ut vero candida. Regio iffa fropter Campo- 
rum convallet tranquilla.. Anche da Varrone, e Columella ne vieti-, 
lodato il Fomaento . La. fina temperie vi fi ficendere da* Monti più 
rigidi dell’Abruzzo, e da altri, à fivernarvi numero infinito di Pe- 
core, le quali fon proficue non poco all’Azienda Regale nelle Fiere 
di Foggia , La confuecudine fimile degli Antichi raccorda in quedo 
modo Varroni ». i. Itaque Greges Ovium, longt' abìguntur ex Apulia 
in Samnium JE.fiivum t ntque ad Publicnnum projitent ur \ ne fi infiri- 
ftum pecut paverint , lege cenforia. committant mul 3 am : E nel Proe- 
mio dell’ Opera la Aia Penna celebre ridIcTe , che poffèdea egli Gran- 
de/ in Apnlia. Oviariat . E’ fama , che A’filfo t. Rè di Napoli vi fa- 
cete trasferir dalle Spagne la razza migliore delle Pecore gentili , 
che alcuni actribuifeono il Federigo 11 . Imperadore , il quale ne fc efi- 
gere il Dado, che i Fraocefi djfenderonfi quanto puotero con le-« 
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armi Modo la divifione del Regno , fino al loro difcacciatìento , 
che fi amminiftra in foggia , per lo più da un Minifiro , b Prefi- 
dente della Regai Camera. Danneggia à. quello Clima il foverchio 
caldo , e la ficcità , ì» fcarfeaza delle Acque ; e tal volta ancora la 
quantità delle Locufte , che vi fpigne il Paefe di Otranto, e- che av- 
vertì lo Storico di Roma nel fù di frefeo ofleevato nell’an- 

no t66o,e ne’ due feguenti , con poco giovevol riparo . 

Le Perfona fon qui di buon taglio , forti , indadriofe, e fedeli • 
Si dilettano di comporre un certo Pa/r* di farina groffa , che fi dice 
Schiavonefeo , e con Pepe, Cannella, e altri Aromati , in tanto dl- 
fpaccio , che in alcune cafe han potuto coftituire alle ' fanciulle la^ 
dote . Son le razze de’ Cavalli affai buone , e copiofe , dove il Rè 
medefimo ha fatto trattenere le Tue riferve. Non vi mancano Selve, 
e Colline provvedute di varie forti di Cacciagioni , co’ luoghi par- 
ticolari , giufta il cenno Regale. Benché il fuolo fia.fecco , apre il 
letto largo , e profondo à due Fiumi , Candeloro , t Fortore , e a’ due 
Laghi, Lefina , e Varano » oltre i FoflI per le Anguille ; fommini- 
ftrando Pefee vario , ed efquifito da tutte le Acque . 

A fronte del Aio Proniontorio , chiamato Gargano dal Sagro 
Monte , ove riconobbe Plinio il Porto Agafo , veggonfi 1’ ìfolt chia- 
mate volgarmente di Tremiti , già di Diomede . Citta di Arcivelco- 
vado vi è fola Manfredonia unita con S. Angelo', e nove fi contane 
quelle di VeArovo , Afcoli » Bovino, Lanino, Lucer a , S. Severo ,Ter^ 
moli^ Troia, Vefe_, e Vulturara . Caftelli , e Terre novanta in circa: 
Fortezze guardate da Prefidio Spagnuolo due, Manfredonia, e Vejle\ 
e Torri trenta , ove fi veglia alla cullodia . Pofano i Minillri dell* 
Udienza Regale in Lucerà . DimoUra in fine la Capitanata la fua di- 
vozione o\\' Arcangelo S. Michele accennato, e la nativa abbondanza, 
con un Monte d’ Oro colmo di Spighe di Grano ».o fovra di éffo il 
Santo r in campo azurro nell’ Arme. 
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DI M A N F R E D O N I A> 

E 

S. ANGELO. 



Overchto è anche à gridiotì volgere gli etimi dello 
^ lingue t ò gli Annali , per ifcuoprirne l’Autore , cha- 
il femplice , proprio nome palefa . Fù egli Manfredi 
Rè di Napoli , il quale vedendo in tutto corrofa_. 
da gli anni la famefa , e antìchiilìma Siponto , cre- 
duta da alcuni fabrica già difegnata da Sem pri« 
mogenito di Noè , la quale hoggi non pub mo- 
rirar che l’ofcuro Tuo Tempio; un miglio lontano, e nel medefimo. 
Lido faflbfo deir Adriatico , le fodituì quella, nominata anche novel- 
la Siponto, 6 arricchita de’ medelimi privilegi di quella. Ciò fune- 
gli anni del Signore 12 j6. Non fe ne perfetcionò il quadro ideato che 
per metà , munito però nobilmente , di Mura , di Torri , e Cartel- 
lo , col Molo opportuno , e Ccuro per ogni gran Nave . Si difefe_* 
con valore,'® con fede "contro l’invafion di Lotrecco , obligandolo à 
ritirarli , quantunque Infignorito delle vicintnze. Mà le convenne^ 
Ce lere alla maggior forza de’ Turchi nel 1620. i quali sfabricaronla, 
e fpopolaronla per due terzi , in modo che non hà più potuto ri- 
forgere nel fuo eflère . La Catedra Arcivefcovale, trasferita d.i!I% più 
vecchia, e lontana ,* che il, volgo chiama Tribuna , nella Chielà di 
S. Lorenzo , Vefeoto Sif omino , che fè ergere il Rè fudetto , con^pa•^ 
fifee di nuovo adornata, e provveduta di fuppelletili , e di molto 
più largamente, dall’ Eminentiffìmo Signor Cardinal Arcivefeovo Fr. 
Vincenzo Maria Orfino, che hà migliorato ancor le cullodie Sagre_* 
de’ Corpi, de’ Santi Martiri, Ale^andro , Mauro, Flavi ano, e Au- 
Telia t col braccio di 5 !. Lorenzo accennato } fervendovi dodici Cano- 
nici , • quattro Dignità, con l’ufo della Mitra*. Non vi è altra Pa- 
rochia . Di ledici Chlofe , e un’ Oratorio , cinque fi offitian da’ Re- 
golari, Celeftini , Conventuali, Oflèrvanti , Capuccini , e Domenica- 
ni, memori quelli in Santa Maria Maddalena , della pietà del Ej 
Carlo H. Angioino’, fi aggiongon le Monache Celeftine neW Annuntia~ 
ta, e Francefeane in Santa Chiara. Qualche colà di minor riman 
di fuori, toltone il Seminario novello dentro, e in Santa Crocc^, 
che ben deferive 1 ’ erudito Amico , e Abate D. Pompeo Sarnelli , ora 
Fefeovo di Bifctglia , con la Cronaca de'Vefcovi , & Arcivefeovi Si- 
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Tarte Uh DI MANFREDO^A , E S. ANGELO. loi 

Airdeganza di quedo piccioP avvanzo di Città , cooferiicoa Iiicc_r 
le Fameglie , de’ Capuani . Cerri , fiorii t Mettali y Nica^ri , Toutoli , 
Vifthi , & altri 4 

Quindi , per quattro lunghe miglia di agevolata falita , fi paffii 
alla Città di Sant' Angelo y che con fortunato aufpicio , contribuifce 
il nome al Monte y già chiamato Garg.ano y. pofièduta nel temporale—* 
preflb à quattro fecoli da gli Arcivefcovi df Siponto , fi’ quali però, 
tuttavia fi accoppia nel governo dell’ Anime : hoggi Baronale della 
Fameglia Crimalda, t frencipi Ai Gi trace .f.' \ixogo fertilifiìmo , e 
privilegiato dalla Natura , con la Manna Medidnnle , Vino efquilìto, 
& altro di buono, e di raro. In capo alla lunga, e quali retta via,, 
ftà il Sagro Tempio , e la Grottta , fotto alcuni gradi , fantificati_A 
dall’Apparitione miracolofa del Santo Archangela Michele , Continuo, 
ed approvato Pellegrinaggio de’ Fedeli , al quale fi conduiTero i Ge- 
fari , e i .Pontefici fteflì, e diverfi gran Servi di Dio , frà quali S. Ber- 
nardo , e vi formò prodig) in una Croce imprefla in una pietra con 
l’indice , il Santo Padre d’ Affili . 

La defcrive nobilmente l’erudita penna del Pontanty'y tuttoché U 
Cardinal Baronia qualche piccioli notitia hiliorica , ne’ Tuoi Sagri 
Annali cancelli. 

Vi s’entra per una porta di metallo : chiudon cancelli di ferro 
l’Altare » che foftiene la Statua in età fiorita , di quel Celelle Spi- 
rito coronato di Gemme , il quale uccide il Dragon dell’ Inferno . 
Stilla , fen?a lafciar infufo il fuolo , acqua per ogni parte t e fpira_» 
l’horror medefimo divotione , la qual fi accrelce col culto di varie. 
hijigni Reliquie , minidrandovi Penitentieri , e CanonacM . Altre volte 
è fama , che nel filentio notturno vi fìano fiate udite Canzone An- 
geliche y e Sinfonie di Paradifo . Nè vi mancano altre , co’ foa- 

venti nell' liabitato , ficome la Parrochial di S. Pietro annefla alla—. 
Tribuna di S. Cio\,BattiJla i S, Benedetto de’ Celejlini , S. Franci^fco 
de’ Cony/ptuali , S. Nicola de’ Capuccini , la Trinità delle Monache , e 
nave aWe , con fei Confraternità . Fuori dimorano i Carmelitani , e 
vi refian fette altre Chiefe. .. 

Frà Nobili pur fi divolgano i propr) , e fono i Geliberti , Gior- 
gi della Scala , Muzh, Morelli di Cofeoza , Palombi , Peducci , dei R<r- 
Jo y Senni y Tantali , Torri, Tijihi altri. 

Quefia Città fù honorata della Dignità di ArcivefcovacU) , col 
benefico Indulto di Papa Alejfandro III. il qu.ile prefe al fuo lldo^ 
Se k Tefi Città , hora difirutta dal furor del Tremuoto , e dalla—* 
barbarie de’ Turchi, l’imbarco in tredici Galere inviategli dal 
Guglielmo II e in fua compagnia quando v;ircò in Venecia hean- 
«orJarfi col Barbarojfa, 
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Ait» Sagra Giarifdktione foggiacciotio Terre di riguado * si co* 
me IfchittUa t con Curpitio, e Cagnano reliquie miG:re Farano , che 
Diomede fondò : Pefchici opera di Sveripolo Duce degli Slavi : 
di , già Colonia de’ Siponcini » bora Ducato della Cafa Capece : 
guano, h Ara di Giano, della nobile fàmeglia Corigliana : Carpino, 
fudecco ( Principato de* Signori Vargas : Fico Baronia de gli Spinti- 
li 1 Cagnano già nominata de* Vargas , e G/o: Ketondo Ducato de’ 
Gavanigli, 

D* ’A S. C O L I. 



^Nncorche daU'altra di quedo nome nella Stato delia 
Chiefa , nel Piceno , e ne’ termini del Reame.^, 
pofTa lardarli vìncere ì .non però nuda .è affatto 
dell’ eccellenze . E’ mediterranea , non troppo ftac- 
^ cara da* gioghi deU’/^//ie»»/wo , nè molto difgionta.^ 
dalle sfrante reliouio del vecchio Ordeone , polla' in 
camino frà Napofi , e Bari . L'han chiamata Afco~ 
ìi Satriano : & hoggi la nominano Ajcoli di Pu- 
glia , à didintlon di quella . £’ fama , che tré fratelli AfcttU , Mar- 

fario , e Guarnerio la piantalTeto Be’ vicini Monti , de’ quali havef- 
fe il primo maggior frequenza . Nel lembo delle Tue valli alpedri 
forge acqua , falfa ; e dolce . Si vede in eminenza il fuo Cafitllo , e 
■fparfe comode Cafe , e Palazzi. Può crederli antichilllma, per la me- 
moria illudre , che ne recano , frontino , Plinio , Plutarco , Eutropio, 
Zonara , fioro , Moratio , & altri , inaiTìmameNte in occalìone de’ 
moti guerrieri di Taranto. Scrive Appiano, che il Rè degli Epiroti 
Pirro , vicino à lei fù vinto , ed obligato à vergognofo ritiro dal- 
l’ Italia , col poderofo braccio de’ Bpfnani nell’ anno cinquantellmo 
del quarto fecolo , da che li fondò la lor Monarchia , e prma della 
nafcita del Redentore ducento ottanta due anni , fendo Con^ , Cu- 
rio , e fahrìti* , quando egli ardì portarli al foccorfo de’ medelimi 
Tarantini. Sì quella, che Ordeone fi accollavano alla via Appio-t, 
nel frequentato pafTaggio per Brindìjt , conforme tuttavia moftra- 
no alcune lapidi , Fu dominata da' Cefari lino à tanto ,,che il 
lor Imperio glo?iofo fiorì : quindi pafsò in balìa , de’ Barbari , e_# 
Longobardi , i quali tratti fuori dal Regno , fù forzata à prellare ub- 
bidienza a’ Normanni , Perciochè J{pgiero figliuol di foberto vi pofe 
r alTedio , lafciò predarla dalla militare licenza, e l’incenerì, per fe- 
<ie lìcura di Carlo S /gonio . Sappiamo apprtfl'o , ihe rìllaurata, di'nuo- 
vo cadde per un fitto Tremucto , che al giorno d’ hoggi nonne là del 
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tutto dirperd i fegnì . Nei 1400 . ella tornò in piedi » mà in lìtui!!-» 
vcrfo , fiimato migliore. Porta dignità di Ducala nella riguardevo- 
le cafa MarulU , ricca di Titoli , e di hatuti Militari > e in perfona 
del Sig. D. Sehaftiano MarulU Capece Mazzitio t Signore di Puzzo Ter- 
ragno, Pavoni, e Pi^ /P llce/lo , Ne /crive il Regio Con f. D. B/tfg/o 
jìhimari neH’opera del Parentaggio co* Caraji , Già fu- pofTeduco da’ 
Signori Marchèfi de Franco, nello ftefla grado però di riputacione_>. 
Un fol Prelato , e di molto nome , univa già i titoli di Afcoli , &" 
Qrdone i pet efler ambe Città cof|Mcue : mancata però la feconda-#, 
eh’ è Feudo runico de* Padri della Compagnia , e del Collegio P$ma- 
UQ , fé n’eftin^e il titolo lleflb , derivato da S. Leone , e foftenuto lun- 
go tempo nella vecchia Catedra dì Ajcoli , poi nel novello Tempio 
Aò Conventuali , paflàti all’ altro, una volta delle Suore di S, Bener 
detto, dedicato à 5. Giovanni, Quello migliorolll di fabrica , tor- 
nando à chiamarfi Santa Maria di Leone , folennizz-indoil la memo- 
ri^ della Vergine ivi à gli otto di Settembre, e del fervo di Dio, 
a' docfici di Gennajo , benché Ha ignoto il fagro fuo Tumulo , che 
in opinion di alcuni , edratto non fù dal Duomo accennato . Cu- 
ftodiice anche in una Statua. di argento- le Oda del Martire S: Portio 
e una infìgne Reliquia di S. Biagio. Suo Vefeovo è hoggi Monfìgnor 
Francefeo Antonio Pumi dì Gravina . Ad altre Chiefe però hà clla_^ 
dato Prelati, Geome à Minuri , ed Ariano Donai' Antonio de Lau- 
rentiit un de’ Padri del Concilio MonGgnot Loca à Sant' Angelo de’ 
Lombardi , e MonGgnor Pafquarelli à fe ftefla : bora a’ Benedet- 
tini il P. Abate D. Severino Bocci. Il Capitolo , di quattordici Ca- 
nonici , fei Dignità , e Cappellani , è baftevole ad una fola cura... 
delle Anime per tutto quanto l’ interno Gregge . De’ Bagolari vi fi 
trattengono anche gli Eremitani ; i Conventuali ,, e i Riformati con 
r opera da’ quali fon lòftenute diverfe congreghe pie de’ Laici . Si 
fparge il Divin culto pure in altre Chiefe , ed hà luogo la MiL-ri- 
cordia Chriftiana ,. nello Spedale, e nel Monte . In fomma la Città 
è aflai , e bene faabitata con la diftintìone del rigo più comodo , e 
della plebe . Comprende quella con larga Diocefi la Terra popolata 
di Candele, propria del Prencipe di Melfi, con 1’ Arcipretiira infor- 
ma di Collegio: Tlnfigrie Badia di S, Leonardo , fondata da Federi- 
go lì. Imper adoro per V Ordine Militare Teutonico , già. pingue di 
quaranta mila ducati di rendita, bora Cardinalitia , e in fummo di- 
minuita, ove però Francefeo Barberino', pio operarlo , fè riparar il 
Tempio ruvinofo , « provvederlo. DI piu, la Badia commendataria 
de’ Santi Benedetto , e Lazaro , fondata dalla cafa Faglia qui cittadi- 
na, e due altre inferiori. A[ Prelato fudetto fiifFraganeo di Bene-, 
, oltre i Comuni , e Cnnonaci , G! mantengono i diritti di efiger 
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le DicittU particolarii e benefici, del Indetto FeAertgo II. e in qoe- 
fto grado anche , de* Rè di Napoli , Gugliemo , e Carlo , Fecondimmo 
c il Territorio di quefta Città di Grano , Vino , Olio , Carni « 
Latte, per la vaghezaa de* Colli, perla Clemenza delJ’ATÌa,-e per 
la. gralTeZza pattfcolate de’ campi.. Nodrifee frà Nobili , gli Alejfam^ 
thi f Bette Ji 3h't , Becei , Boccoli , Cauti/li , Centomani , .CologKÌ t.CórJk^ 
ri , Curtii , Cernano t Giafitera, Citrdano ^ Javamtto\ Mt^celUt Pam^ 
nuta , BamamontU , f^inaldi Bpjfìello , Selvitella , de Vivo ; & a^ri. 



. DI COVINO. 

E’ picdola è qneRa , nè nuova . Fù però ne’ {eMii 
feorfi più gloriofa , e più grande ,• perciòche 
mofirano le vecchie ru'ne, i marmi con le incitk^ 
memorie, e le medaglie, colte anche hpra dalle fue 
vifeere . Dal buon Vino- fiinvmo alcuni , che olùrpì 
il nome, dandovifi il guftar erquifito . F/m/o peròcbia- 
rnoUa Brinino , e i fuoi popoli Bìbinati . E* Ducato 
della cafa di Cuevara , la quale rifplende anche affai ne’ Reami-dì 
Spagna, e gode flretta congiontione con laC/^fl,de* Duchi di 
in Italia. Un graa bofeo occupa il fuo piano , bagnato dalla Ri- 
viera , che per un ponte , e un vado alloggiamento publico nel paf*\ 
faggio, le preda la falita , fedendo ella in Monte di aria affai frefez^. 
Nel Palazro del medefimo fuo Signore, bene organizzato per*le oc- 
correnze , fi vede tina Libreria , créduta la più numerofa del Regno, 
di mille , e fcelte materie , polle infieme dal vecchio Duca ,'propen- 
fo alle Lettere , e a’ fuoi Profeffòri . La maegior Chiefa , confagra- 
ta alla Vergine Affuoca , ed à S. Marco Vefeo^o di Lucerà , di que- 
lla Protettore, ne cuftodifee dall’anno ?i8. di nollra fa.'ute degna- 
mente il corpo . La fua idea può dirli antiqu.ata , E’ compollo il 
Capitolo, che vi ufitia , di tré Dignità, fei Canonaci , e altri Preti. 
Le Cure delle Anime fi raddoppiano , comprela però quella della.* 
medefima Catedrale . Due altresì fono i Conventi de’ Regolari ben 
piccioli* E’opulenta di Grafcle la Piazza-. Rimangon fuori più 
fmoz^ati t frà quali quello appunto , che appellali Cajlelluccio , ove 
fi* radicarono già gii Albatieji offetva , à cenno di un Arciprete , le 
cerimonie de’ Greci. 

lìdi’ amicKità , e de’ Vefeovi 3i^ quella fcfifse qualche cofa 
nella vita del fudttto S. Al arco il di lei.J^tttadino Dottor Domenico 
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tittro Paoli, ficome della divota Chiefa di Santa Maria Ai y ai^‘ 
verde nel Territorio. 



L A R I N O. 


.arino , e Zarina fimilmente fi chianna , perì) con.^ 
voce del volgo. E’ Città dentro terra , alla delira 
riva del Tiferno , frà Teano, e Trivento .Pà ne’fe- 
coli più riinoti fpetiofa ,.e ricca fegfjia de’ Trenta, 
ni propagine riguardevole » de’ Tojcani , de' Litur. 
ni, e de’ Dalmati , cosi detti da’ Lrf//ro»/ lor PreO* 
cipi , che in quella capitale sì fatto nome trasfu- 
fero . E’ fentimento di Catone, mentre fcrive delle 
Origini’, del qual municipio rapportan inche ^ Tolomev i Plinio, Me» 
la , e Cicerone , orando à favor di Clnentio , e fcrivéndo alla 1 2. e 
ij. del 4. ad Àttico, in confonanza di Cefare al j. delle Guerre^ 

Civili , Togliono i Geografi di maggior credito eh’ ella dilatando 
i termini formafle una picciola Regione , della quale , nel del- 
r Hift. fcrive Polibio , e rafferma Tito Livio . Incomodata dalle guer- 
re , ed altre humane calamità obligò i Cittadini ad abbandonare i 
primi) e piccioli colli > irrigati da’ fonti , e fecondi di vettovaglie, ed. 
à ripiantarli un miglio più à bafib • lafciando le reliquie di nn’ An- 
fiteatro • e di altre Ihbriche illullri , con la Chiefa di S. Primiano 
Gomendataria di Malta, S. Antonio Abate col Clero beneficiato’» 
quella di Loreto de’ Cappuccini» & altro . Qui poi , à migliaja_> » 
divorati vennero dal contagio , in modo che , anc’ hoggi , (popolata 
piange le proprie fventure . Con titolo di Marcbefe re viene infigno- 
rita r eccelfa Fameglia di Sangro, in perfona del Duca di cafa Ca. 
lenda . Fù fedele à Dio , col fuo Vefeovo , nel fettimo fecole , iru, 
tempo di Papa Vitaliano , e di Barbato di Benevento . Nel fuo 
centro li vede frà molte buone fàbriche » fagre , e profane con buo- 
ne pietre • e (rontifpitio di marmi alfai vago al Vefeovo del Pelo- 
ponnefo San Pardo confecrata la Catedralo , col medefimo di lui 
Corpo, havendofi per tradiiione , ch’egli amico di folitudine , con- 
feritoli à Roma, cerminafse in quelle vicinanze i fuoi giorni , dichia- 
rato poi Protettore, con doppia, e annual fella del Capitolo , di die- 
ci Canonaci , e due Dignità .S’ inilituifce qui la Pueritia nel Semi- 
nario, e ferve à Dio, con maggiore olTervanza , in due Ch'opri, 

, follevandofi per amor fuo il prolfimo nello Spedale . Stringe la Dio- 
Parte III. o cefi 
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cefi dieciottò V'iHaggi , ilodeci di rito Latino > e Tei di Greco : fendo' 
però à metà mancata la .Congrua , ficome anche fon ridotte à meno 
le rendite del Barone. "r** 

V* 


DI LUCERÀ. 



lEr corrotta voce del Popolo» cui piacque» col not|^e«^ 

' di Kocera » confondere i luoghi » ed alterar le Provin- 
cie, fù d' huopo darle il cognome ulìtato di Lucerà 
Fugliaf e preflo gli Eruditi » di Lucerà de' Saraceni^' 
Quella grSn penna di Pier Hatzauo » Frate dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , e di lei Vefcovo» frà molte fui 
Opere degniillme » feri vendo delle laudi di cfla » 
rad reftar chiamata così» per la luce, ch’ella reca alla Provinciali;-'** 
con r amenità del Tuo (ito: fedendo fu’l dolce giogo di una collina^ ^ 
nella parte aulirai* » vicina al fiume Cerbalo , frà Benevento » e Sipon-^^ 
fe . Perfuadono 1 ’ antichità fua » che giudica Strabane al 6 , derivar ' 
da Diomede f le recanti veliigie delle fuperbiflìrne fàbriche , frà le_» ' 
quali fi, raccorda il Tempio fuperditiofo di iV//«frv.i . Affjrma Plinie/ 
che fù Colonia de' ^manit nel Confolato di Sp. Poftumìo , e Vetu- 
rio Calvino in fede di Felleio Pater colo al h di M. Petilio Libouet 
e C. Sulpitio Longo ne gli anni di Roma 479. in fentenza di Livio % -, 
e poco più di tre fecbli prima» che forgeffe il Sole della nodra fa-- 
Iute. L’occuparono i Sanniti t a' quali però fù forza di redituirla^ 
a’ Bimani. Quindi hebbe parte nelle Fattioni frà Cefare , e Pompeo, 
fcelta da quedi per fua dimora » giuda ciò che ne fcrive ad Attico 
Cicerone . Partito il Romano Imperio » preda infelice divenne de’ Lo»-! 
gobardi , e giogo forzofo di Cafiamo Cefare Greco» figliuolo deli//. 
Cofiantino , che l’uguagliò al fuolo circa gli anni di Chrido 66^. 
xiforiti da Paolo Diacono , e dal Biondo . Ridaurolla nondimeno Fede^ 
fico li. Suevo » codituendola danza moleda de’ Saraceni , eh’ egli 
condotti havea àoXV Africa , i quali da lui indegnamente protetti of- 
fefero in più forme la Santa Sede , fconvolgendo ancor la quiete,,. 

Italia . Mà all’ bora il di Napoli Carlo //. Angioino » tornando à 
farne acquido più gloriofo , co’ maneggi iududriofi di Pipino Maedro 
Rationale della Regia Zecca , mife in fuga più di ventimila de’ me- 
defìmi Saraceni : j quali ricufato haveaiio di abbracciare le Sante,,» 
Leggi del Redentore » cangiando 1 ’ impredo inhumano lor nome , nel 
più fagro di Santa Maria della Vittoria . Così bora vien detto il 

Duo- 
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Duomo % cH*eì vi fondò di afiiii fpleodida > ,e Regai maniera) dalle.» 
campagne , richiamandovi à minìArarvi il difcacciaco Tuo Vtfcovo . 
Preda ubbidienza hoggi queda alla Corona Catìolica , della qual è 
fiata fcelta per feggio delTUdienza di due Provincie , che vale à di* 
re I Capitanata , e del Contado dì Molifi . Non è ella habitaca , à 
proporcion della Tua grandezza « che fi accoda i cinque miglia di gi> 
ro . Hà fatto però efperienza di Forte nel fecol caduto , allor chew> 
Sciarra capobandico vi piantò inutile a/Tedio,ne* folli , con feicen* 
co de’ Tuoi più temerari feguaci . Maedofe apparifcon le reliquie.^ 
del Caftello di lei » le quali harebbon facto dupire una volta la fielTa 
militare Architettura . Nella Chiefa de* Padri Domenicani è ven'ér^* 
bile il Corpo, di Sant’Agodino Unghero , già fuo Vefcovo tVne*', 
Ptancefcani quello di Fr. Angelo da Specchio Horcolano » e fortunato, 
compagno di S- Bernadin da Siena « e di un’altro Religiofo anonimo 
con .la lingua intiera per mezzo del quale dilpenfa prodigiofe gratie 
il.^Signore . Vi fonò fei altre Chiefe di Regolari » per lo' più .Mendì* 
canti) e Benedettini) una di Suore) e tre Curate, con difrerfè Com- 
pagnie di laici , e uno Spedale. I Canonicati, al numero di otto , con 
quattro Dignità di Regai prefentatione in parte > e del Vefcovo Monji^ 
gnor Domenico Morelli , godono alTai comoda prebenda, per beneficeoe 
za dell’accennato I(è Carlo , che arricchF quella Chiefa . Tuttoché.^ 
picciola fia la ,Riqcefi , ^vien diùefa nelle ,Terre^ , di 
e di Froòy»j e^calcolr.cqMruà eccedencValla n^e0àriàa^rS’4^ 
cilio di Trento Doje, volte l’anno fi celebra qui la.Flata.^coó' fili- 
gelar concorfo di .Mé'rùanti giàd'// 4 ^ 4 , della Sicilia' \ Cteeia t ò 
Schiavonia txìX^cenào oSài abondante , ed opportuno il ‘'fuo jTerrito- 
rio , ancorché fcarfo.di Acqua, ficom’è tutta la Puglia ^ che obliga 
ipoveri fitibondi à raifrefearfi negrintenfi calori con b cime . tenera 
della 'A/4/1/4 afperfa. di Aceto'V’ò à focchiar quello liquore Cardi 
fclvaggi , altf , e ‘copiofi ^ » 

-I chiàVor de’Natali , e il^Cohcetto , mantfella qui ptt. Gentil- 
huamini /^^Auria » i Canipand^Corradi , Falconi , Gagliardi Gal- 
li yMaioe^ngnit Tidobilii , Pagani, Prignaiti,ì^n^omoHdi , 
^‘vtnpii\ Spatafori , & a Itr j , , ' 
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DI SAN SEVER of ' 


I Nobiliflìma Terra della Provincia hà vanto ona dell* 
opere dr DìomtJe , con fabriche inGgni > chiamata gii 
Cafitl Dr/offt.poi J. S<t/fronel f 76. da lorrvso. Arci- 
vefcovo di 5 ifot$to , che già poÀedéa dieci Cafalrr 
hoggi fepolti fcà le zolle , cioè à dire , S. Andnn^ 

U Motta dtl Lnfo , CsJalorJa , la Motta doUa 
ua , Santa JnJla , Sant'Anttnio , U Motta Ai Brio** 
Aero ,/’0/iPf/o» S. Matita ^ e S. HjccarAoi bora nondimeno capitai*^ 
di un fibrico Principato della cafa di Sandro fri le primaria dal &è* 
gno, eh** nel le^ sfere, miglioti nutrera foggetti di polo, con te qtÙH. 
liti del Datato di Torre maggiort ne* Primogeniti , fu avaniadSLli 
qnefla all’honor di (^ittà con la Mitra del Vefcovo per indulto be«'* 
nefìco di Paga Gregorio Terzodecimo nel if So. fendo anche 
la Catedra non lontana di Civita . Spiega le fue dovicie quattro 'dil^ ^ 
gita Ip'ngi M Monte Gargano ».t;6orit* negli edi6cj , dopb le d^o« 
rofe.'.fflcmotie ^e’Barbari , fuori della Porta di Foggia /a^pìcflb 3 
Pozzo difcollo''da Santa Lucia) e in ciòclié accade , per te dilIgcMa 
paterna del foo Signore » e per Tamorevol concordia dé^Citte^ll i' 
fendo Hata infelicemente da un* orrendo tremuoto atterrati^Cios ’ 
volte donìqdè può ella ditG moderna « mentre non Tt oVhl^tii-'^ 
tione t ebe prefTo la Cronaca più ce 1 ebri^^‘dPBr*rve«yo 
EpiOola di paga Innocenzo ///. al fao Ctero , ?*Pépolò,Mrràpjfiv^ 
ubbidire ai Cardinal Legato . Ca'dottf'il .pttomd di ^ Màriìi^Srgina 

della Strada-^W Capitolo di quimleci«ef'l.te(laqte 

nel Tempio ioT SanP Antonio t Hà teitild^TérritòrióV À aì^'dbliticr ^ 
fo , con* le Rpzze bizzarriflìme de'Cavàlli : te'fdimor* yéiìf , ' 

nel Verno siatee molto gradevole r’obbliga'i' cercar freteo 'Bèl fto^; 
più alto di Ttrr.e^ tnagginie' la State ", Carlo rhóborò con')* ' 

prefaoza^ e longo tempo fù Metropoli delle P?óyiocM 
foggiornòdi PatritjNapoletani t e Madre di fòggetti cdìifpicS-ilT^^ . 
rigo , maflìmainènte' , di Monjìgnor ,Brnni .Vefcovo -^i Dragonara_i 
Mcnfgnor Sacchetti di Troja t.del P. Fr/'yinetnoofpjcci Olfervante, 
celebre Predicatore : del P. Matteo Antonio' de Piorio, $t^i()a^ glo* ^ 
liofo fra* Conventuali : dei Bsgente Antonio Mirohallo •. del Regio C*^ 
vallerizzo BjnalAo Mirohallo . del Regente Francefeo Merlino Fignd^ - 
iella : di Btrardine Mnfcatello Giurilla : di Marcètlo Giodice Gueitié* 
1,0 f altri. 
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Enton quìi i Paefini • che Ha fotto. nome c^a gli 
antichi termini della fuglia alle riVetnarìtima dell* 
'Adriatico » ridotte hopgi ne’ novelli tonfìni del» 
la' Capitanata . Dell* elTei fuo, sì dccotfo, che cor- 
rente , non rinvenghiamo' alcuna hiftorica teliimo- 
nianza . Porta un chiaro titolo di Duca frà ^mol- 
ti , nella nobililllma Cafa di Captili . E* Cittì di 
breve giro » fcarfa^ di ^briche , e non punto colma di habitanti • La 
danneggiaron si fieramente col fuoco nel paflato fecolo gli Ottoiua- 
ni , che incenerita la Cattdrale , venne obligata la Menfa del Ftfeo- 
vo da tornare à piantarla » in forma perù pid magnifica , ornata dj 
Pitture f Organo t* c Pulpito t di vali d'Argento »' e di altre ricche 
fuppeliettili • Vi fi, adora la Beatiiltma Verginei e S. Bafib» ò BalTolo 
Protettore , col fud còrpo in una decente cullodia » accopiandooe.^ 
col dovuto «luogo 1 i lor titoli. Da tré Dignità i e nove Canonaci 
ella è fervita : fendovi un*altra Chiefa curata , tré de* Regolari , con 
alcuni Oratori ? e lo Spedale. .^Undeci Cafali dan qualche apertura 
a\\ti^DioctJt'. Nè vl^è cofa ^'‘:ché:la ^da -più frequentata. 




Di r R' O J A. 





Oa i già quella * della quale hanno fcritto gli fpurj D/>«, 
ti Cntenft t e Darett Frigio , b favoleggiato fui vero, 
e fu*! verifimile ^rrgr//o 1 ed Hornrro : ne hà che far pun- 
to con eflb lei: mà una Città montuora* ben circon- 
data di mura > di vaga veduta » col Fiume Chilone fot- 
. to, c di opulenza confiderevole de' Formenti. che rac- 
roglie nel più' largo piào dèlia Faglia ^ % difpenfa in Capitanata coi 
Frutti loavi, e le Piante "non Barili , nè' eminenti. EdificoHa . iti_. 
fede dal Biondo , b la rillorb Bttiagiano gràduito Guerriero di Micheli^ 
Jmperador Greco 1 regnando nel iògliodlS. Piero Stefano Papa Vili, 
ò Tacerebbe un anonimo Capitano di Bafiio Cefaie , giuda la Cro- 
naca di Bologna veduta dal F. Allerti, iloualepone in bilancio le_< 
fentenze di alcuni per lo fito di efia , che la doria del Cofentino hà 
per lo medefimo delTaotica Città di Ecanano , Marino Freccia nòttua 

la 







^ vr^*r> 

la Tua. fondaifon^Vaooo 1008 
che fiì .^iofiia ^1^ Glutei , 'cpodoCÌfr 
mMC4i-0'fyomte Qtfyto vuole che colici 
al^o Della medefima. vicininza 

(la riforiD'a necelTat^ id^Clf 


•ta FèrdiHt^p V ^ 

ÈtyTiceininp f pWenfi Gùerrierf^ 
ìmf$a' Prem^ó^ 

JLomiarda -xìuì^p^io\ 
d'/lvalos f nb^a. ;aiV«( 
fgrchìo^i^ ll:”( 

Egli diMòra / 

foto dd^or 


^^^ej-^ótloslvr 
Pf/^àvèi^of. 

fégTè^, ? larghe 

te , c1tó, una €Smp4irid 

pofleggDnovtex^^jpi I ’iÌ'Eafaifó^d'^T«v?8> 

la • p|èài£ir-*ilj^ 

. Cléà-utóy'^^pSàSiil* 

ytSìIicii'f tnehm^. 


ionx® 


jr^ètp 

flDiìa^Hfeufci il -feSi 






Digitized by Google 







Tarfe ni. DI VESTE. m 

r Alberti però diftingue da quefta l’ inferior Terra di Vejiice , quafì. 
che nell’ ofcura foltanza , Ha d’ huopo ad amendue gliiocar ad in-' 
dovlnare.Vi prefe fplendldo imbarco ( mentre pènde su V Adri/tticoy. 
Papa Alejfatidro ///. , col dì. Sicilia Guglielmo, per pacificarli in' 
Venetia con Cefare Federigo . Non vi fi (piega all’ occhio erudito 
cofa , che porti (eco del pellegrino . Il Domo , illufirato col titolo 
della Vergine Ajfunta , di non punto fublime idea « coi fagrario di 
ciò , che gli bada , fi ufitia da dodici Canonact , quattro Dignità , 
delle quali la feconda , cioè à dire 1’ ArcipretJtra \ è fofficiente per 
l’intiera Rarochia , Quattro picciole Chiele ^ , ed uim Monafiica fono 
à comodo de’ Laici » oltre le lor proprie cappellev-e 1’ Oratorio in^; 
uno (pedale . Quefte fi potrebbono dir foverchie per le comuni ‘oc- 
correnze del luogo, quali vacuo, e disfatto $ (è tal* epiteto alla Pie- 
tà , cui nulla bada, fi poteflè applicare . Non toccanò al Vefcovo y>ììi- 
di trecento ducati di Congrua : mà egli non hà anche terreno foren- 
fe da vifitare. 





DI VULTURARA. 


lede quella Città fopra un bel colle nella Pro- 
vincia di Capitanata , nel continente hà il 
Tirreno , e l’Adriatico in uguale didanza , le_» 
di cui làide vengono bagnate dal fiume Cato- 
la , e predo le fue mora è il Regio Tratture, 
così detto volgarmente del palTo d’ Abruzzo , 
che reca gran commodo à Cittadini per lo fmal- 
timento del comedibile , fu ella fondata da^ 

Popoli Piemontefi , d è tanto antica , che non 
vi è memoria del tempo , che venillè edifica- 
ta , può ben comprenderfi dall’ unione à detta Città del Vefeovato 
di Monte Corvino di Puglia , che fù didrutta da Barbarofsa , e tie- 
ne parimente unito quello di Dragonarasù le foci del Fortore ; vo- 
gliono , che fudè data comoda danza de’ Provenzali fin dal tempo del 
Rè Carlo d’ Angiò : fù poi podeduta dalla famiglia Caracciolo de' Mar- 
che/l di Cervinara , e dalla fameglia Montalto de' Denti di Fragneto, 

al prefente fi tiene in demanio , ridotte le rendite Baronali nel Regio 

Configlio à beneficio de’ creditori . Hà la Tua Catedrale di^antica_j 
conftruttione, con tré navi di bellillìme colonne fodenute j II Ca- 
pitolo è decorato dalla fua Canonica, e da tré Dignità , Arcidia- 

cono 
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cono, Arcipret», e Primicerio, oltre il Clero, eh’ incora aflìfte al 
fervitio della ’Chiefa , tiene in effa con molte reliquie inGgne la Te- 
fta di S. Benedetto Martire, che fé ne celebra la fèda nel i.diSettem* 
bre, -& à i8. di Ottobre nel giorno di .S. Luca Evangelica vi è non 
folo la feCività folenne , mà anco una comoda Fiera di non ordi- 
nario concerto . Il Fefeovato tiene per Diocefì C<tJlchtovo , Cafalvtc- 
chio , Ctletna , Carlentitto , Pietra , Motta VoItorìH» , S. Marco , t San 
Bartolomeo in Caldo Terra Abbatiale , che venne fottopofta k -detto 
Vefeovato l'anno in quella terra inlìgne rifìede il Fefeovo per 

breve conceflble da’ Sommi Pontefici per la bontà dell’ acre*, tenendo 
pur. foggetra la Terra di Alberone nella vifìta per 1* amminiCratione 
de' Sacramenti, e collatione d’ ordini , eh’ è delta Religione di Mal- 
ta: La cofpicuità di quello Vefeovato lì conofee chiaramente da’ 
Soggetti, che l’hanno governato, tutti Cavalieri così Cranieri , co- 
nne regnicoli, annotandoli quelli, de’ quali lì hà polTuto bavere noti- 
tia, Giulio Gentile Cavalicr Tortonefe , che vi pafsò da Referenda- 
rio dell’ una, e l’altra Signatura, che trovolfi nel Concilio di Tren- 
to , Simeone Majolo da Fano , LeonaVde Ppfello Aretino di corpicna^ 
nalcita , e virtù , Pietro Federici Cavalier Fiorentino , il P. Maefiro^ 
Paolo Pico Domenicano in Roma primo Secretarlo della Congrega- 
rione dell’Indice de’ Libri prohibiti , e Secrctario del nuovo Ritua- 
le fatto dalla f. m. di Paolo Quinto , Berardin Boratti Cavalier Ro- 
mano , che per eflTer paflato all’ Arcivefeovato di Manfredonia, li foc- 
cefse Fr. Francefeo Maria fuo fratello, Toinafo Carafa della, nobilif- 
fima Famiglia di Paolo Quarto , Fr. Bonaventura d'Avalos fecondoge- 
nito de’ Marchell del Vallo , Marc' Antonio Pìfanelli fecondogenìto 
del Mardiefe di Bovino } & al prefente vi fi trova con fomma lo- 
de delle fue efemplariflìme attioni Domenico Sorrentini patritio della 
Cava, nipote di D. Seballian già Vefeovo di Troja , di famiglia-» 
antica , decorata , & illullrata da nobili Matrimonii . Due Oraterii 
predan ufo di divotione a’ Laici, Bando aperto per- la Mifericordia 
t'Ivridiana lo Spedale. Quantunque quella Città non Ila decorata di 
Nobiltà , attendendoli da Cittadini alla coltura de’ Campi , hà però 
per r addietro , come di prefente goduto una comoda civiltà. 
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Parer de’ Geografi più cìrcofpetti ha iaogo qiieùa_j 
Regal Città fra le opere più magnifiche di Diome- 
de, chiamata da alcflTni, Città di S/tHta Maria,A?L^ 
altri Arpi novella , e con nome antico , e forfi pri- 
mario con Io msdefimo d’ bora • derivato dalla Tua 
(ìtuation fri le FoiTa , meglio , che frà due Fiumi t 
Nel centro della Dattnia , non hà che invidiar il 
vafto foo piano , à chi che lia , la copia de’ Grani , e dell’ Herbe-j» 
in aria perb grofla , e non à tutti faJubre la State , mà invidiabile per 
le frefche forgenti , alcune deile quali s’indurifcon nel Verno, e all’og- 
getto piacevole del Gargano, e dell’ Appennino , Fù danza gradita-» 
de’ Regi , e de’ Cefari , e da loro (ìngolamente privilegiata . Roberto 
il Guifearde Duca di Puglia, e Calabria, contribuì all’ indgne edifi- 
co del Tempio Collegiale , ornato di marmi , e di fuperbiflìma-. 
fronte , che da Guglielmo il Buono , ottantafette anni dopo , venne—» 
perfettionato : però à caratteri maggiori Longobardi fi legge fovea-, 
la porta Domini MCLXXll. opus hoc meeptum ejl . Vi fi ado- 

ra la iniracolofa Imagine della Reina del Cielo , col titolo dell’ Af- 
funta di forma Greca, e del pennello celebre di S. Luca , in tavola 
di Alloro filvedre , trasferita da Codantinopoli pe’ fieri editti di Leo- 
ne r Iconoclafta , da S, Loreuto Vefeovo di Siponto , e Ter bata buona 
pezza in Arpi , fin che queda fù da Totila barbaramante didrutta: 
della quale può molto vederli nell' Oratione Panegirica del P. D. Do. 
menico Guelfoni Celedino , con varie' compofitioni delle due Adu- 
nanze Academifhe qui fiorite, col titolo , de’ Volubili , e de’ Fan- 
tajiici . Sepolta nell' acque di nn Lago nel io6a. fi manifedò coiu. 
tré fiamme , fomminidrando quede per corpo d’ Imprefa alla Cit- 
tà . Dentro il medefimo Tempio ancor fi veneralo , con la qua- 
lità di Tutelari , i Corpi de’ Santi Guglielmo, e Pellegrino , Padre, 
e Figliuolo Antiocheni , rinvenuti co’ rami di Palma defiìbili , ed 
incorrotti a’ lor Bordoni dopò più fecoli , nel i6jo. fotto un'adai 
vecchio Altare , con queda memoria : 

Hic Pater Almus , Filiut atque Antiocheni membra reponunt \ 
qait^ue vagati climata munii , fronde virenti , mente ferena , nunc Fé- 
dorico condi, Rufo Imperatore , Fcgia fervat , Ne fcrive il P. Bollando 
nel mefe di Aprile . 

C^ì giacion anche le vifeere di Carlo Primo d* Augìi Rè di 
Napoli , à dedra del maggior Altare t Se à finidra , nella cappella de’ 

Parte ///, p Prin- 
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Prencipi Durazz'.fchi , detta della tieta., ia un magnifìca Maufoleo,, 
che moftra fuori una corona di marmi fovra quattro colonne , ven- 
ner Tcpolti t Rjnaldo di Dnrazzo,, figliuolo di Ladislao » Prencipe di 
Capoa , Francefco. figliuolo., e Bjnaldo Nipote , 1 ’ epicafio de’ quali 
tralcrive il Summonte al 4. lib. fai. 6oa. Vi fu atterrato anche_» 
Ottone di Branfuich marito della Beina Giovanna I. che vi fi fcorgl 
dipinta, ed è fama, che vi (lelTe ua tempo depoficato. il cadavera 
di Corrado Imperadore,_ 

Memoria (ingoiare altresì fon le reliquie del Palazzo fontuofo dl{ 
Federigo //. Cefiire , ricco di. marmi , e già di Statue , e coloone.^''' 
in un’arco, del quale , che ritien hoggi il fuo nome , à caratteri Lon- 
gobardi, fcoipito fi legge: Sic Fridericus Capir peri jujpt , ut Urif 
pt in Fogia B^galit , fedefqi inclyta. Imftrialìs A. D. MCCXXIII. lliG- 
gne per dir vero , e memorabile Privilegio . 2 fuoi Leoni fopiti 'di 
marmo, fi veggon’ hora al Tempio defcritto , fitomc le colonne di 
Verde antico , & altri ruderi, di pregio, . Così appaiifcono. in più 
luoghi portioni delle fue mura , rim'alle dopo le piu barbare prede.», 
per legno dell’ antica, grandezza, Se imperiale munificenza ideila qua- 
le raccordevol’ è. non poco l’ha vervi collituiro- in catedra ,. con 1^’ho- 
norario di. un’ oncia d’ oro, il mefe , L’ Angelico. Dottor S.. Tomafi% 
anche prima , che vi habitalTero i Padri Predicatoci^ 

Vi hà Capitolo de’ Canonaci al numero' di fcdici ,. e due Di- 
gnità , occupato per lo più dalle primarie Fameglie, che grato, della 
Benificenza Regale di Carlo I. dimolìrata nel Donativo della Gabella 
dello, Scannaggio , anche per munifica difpofitione di Carlo IL gli ce*- 
lebra pompofo Funerale annualmente dopi) 1 ’ Epifania ^ Gi^ fù 'efeacer • 
e di nelTuna Diocefi , mà da Papa Clemente FI, nel 1 J47. fi fottopolè ak ‘ 
Vefeovo di Troia , hoggi Monpgnor D. Antonio de Sangro , de' Mareho- ^ 
p di Santo. Lucido , che vi ciliede nel Verno , e governa la Chiefa.»! j 
in forma di Catedrale » Pofllede per grafia di altri Regi , il medefi-* 
mo Capitolo , la Decima della Bagtiva , l’ellrattioni confiderevoli di 
Grano dal Regno , un tari per oncia delia Gabella, della Piazza : e.^ . 
del fi]detto Pontefice,, ia facoltà di eleggere i Canonaci ne' mefi noB;. 
rifervati alla Sarta Sede, e di provveder diverfi Rettorati. 

D«’ luoghi Rtligiolì, vi fi contan. due di Monaclje Francefeane f. 
tre de’ Frati di quell’ Ordine , cioè à dire Conventuali , Opervanti,t' 
Cafnccini de’ quali il primo, venne fondato dal Santo Padre , e il* 
liillrato , in qualità, di primo Guardiano ^ della perfona del B. Jacopo- 
d'/Jpp Tuo compagno. Gii. altri due fon’ ornati di ricche Libreric-j». 
e di più corpi de’ lor Venerabili . Di più , i Padri Benfratelli mini- 
llrano à gl’ Infermi, con pingui rendite per lo Spedale . Gli Agapi- 
ni ani t in un vaghiillmo Tempio,, cuftodifeono il miracolofo Croce- 
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fiflo Hi Ifgnp ;4 iC5'>ó lutiiii''- ;c-i ctuccion c'e! i . ì 

féryìtj^lo-Kjl lor Itìggiaiito > raccor^l<<'u> i pro'lm <!i Ó.(J- 
yimenzo Ftrrerio ,'th^ ft'ì ìfyT b6l;i!te . C L'A. [{fgoia)-i , prtJlo 
maggior pòrta iltlla Giità , moièrano iTo’mligne comincia.'iiirito , col 
titoi ài. ,5. C,iJt/èpf>f ; <Sr Ittrui.icono i Lignajuoli . V.rina è la Chlefo, 
.e Congregatiui) àcl S^Jf. ti^to de’ Dcfonti , ove ii folli evan con ogni 
sldrzo cjpellev AniiTrte , e li gareggia nelTadobbo , marmi , foce i e pit- 
ture . Ca Cqn^egHtiòo, della CotfceittOHe ajuta , eoa 'l'opera ds’Nj- 
bili , i coodeonafì al ben morire. Né vi maneÀno’ AflVniblte divote 
, di Artidi , e pii fo'ccorfi del Morte, già fondato rfalla Fiuneglia Ff»*- 
hi , e della Cappella della Santilfima /coirti Fe/ere, 

Mà nel Bofeij fuori , fecondo più di Cetv; , che di arbori, an- 
tica delitia de’ Rè di N ipoli , lì diffóndono rariUìine Gì itie 'dall-ij 
B. F, che chiamano l' Imorovàta , rie; a lìatlia t'ónciftor .ate , già ni- 
'Voto rÌGOvero di più }>ervi di Dio , ftà ijuali S, Vitr Cthjiina dopo 
la fua rirtuocia fiél Papato. 

In.fc/^Ar» Corr/ì/ìo Imperadore, intimò , 6n dalla Lombardia, 
un Parlamcoto gentr.ile nel lafi. Alfuvj'o di Araj^ntut fé foccorrtr il 
Duca di Milano . Il ì\è Ferrante fpedì ordini pet la quiete del (uo 
.dominio,* - 

E’ Hata Patria di .hnominl grandi , e molti , di Bareol(j >i(o 
di . Lione fuo^Can^e Vt^cóvo di TtojXv ife Ftitnchis 

fìdcBfe della di altri ; heggi* vedenti fu'o Càh'iinqo'A/siyi- 

snor D.Doatenicò MBtei/iiFè/ìoi)i> di LncerdC ei:^-nìi D.VÙicenso f'idttan ■ 
Frtfrdeute nei!, t Stmi^ariei dii Rè (iàttòlico itìÉrilo # che cef- 

faron di vivere, il Doitc^ Forante Ferrari AOià, B.'ittijTii Fi tale ,àtt^ 
to il roe/ino , il Dottor Giufeppe Fituìe, e Matteo Bomano Po. ti ce- 
Jebri , e i Ciuridi Alareo Anronid , c FaBritm Cód.i . 

La Nobiltà rilplende hoggi nelle Fàini.die,D’ Al\IJì'>, de Anpe- 
lis-.àti qu. D. Anton'o , de Anpths del qn. Pocito , dei!.! B.'^a, d-lh 
BeHa f.B( /monte , Be/vedere , Btaida de’Gf>nti di ('ariff . 5*.iae/<7 le’ 
Dophi di Volgano , CalvaneJ'eK 'de -Carobt . CaraCcioip , Cìmtigba . Coc- 
■c/4 , Coda:, Don adì no , de Finaielhi , Fiorini ,Fred^, ^GaphL/monf . di 
jtlìanif ,DigmW , de Maio, Menta, Aiórelli , de Ferrea , di Pi/., 

là, Pifant, della Pofla de’B.troni della Grotte Mmardà, Bieca l-’Oii- 
chi d’ Accadrà, /(i^^wo/r, Bf‘iSlero , Sacchetti de'A<ljrcheli dj Qji' 
ricOf de’ B uòm di Ruleto , Sca’-afnne , Sereno , Sa'guìni , Spi' 

ìie/li , T ofnri iJTttenzia , T or torelli , del T adone , Fidman , ed iltre. 
Per Sna MaeHàl poi , la òtfilficra lì amminiflra da un G rvern itore, 
e da un’ Auditore i prevalendo però, in qualità di Dojaiiiero , à gli 
Hcrbaggi delle Pecore, che recano ai R-gal Pammouio immenlo pe- 
culio, ua Miniftro togato col fuo Tribunale^ 
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DELL' ISOLA DI TREMITI: • 

.Arcordano appunto una delle molte Opere del 
Diomerie Ré de gli £fo/i , empiemcnte difcacdsff^' ~ 
fuoi , e quali qui con fatale dirgratia riflretto ' 
difci , ò più miglia nell’ Adriatico , 'dal •D<)c 
I{hodi . I Padri , dell’ Of'iin gloriofo F\(^c/are ^ 
rancnfe , Bareni del Cafale di Sant' Agaiìi pri 
Serra Capriola in Abruzzo , e della ytlla 
kabicaca da gli Schiavoni al Fajìo ne fono md 
mi poirefTori . Di quegli spparifee tuttavia, correfo alquanto d^ 
po , tl Sepolcro , ove una volta venleggik il Platano, trà le altre 
chi» fabriche, e tumuli, nel quale molti ami folo lì rinvenuji 
Elmo beili/limo, e una Corotta cT oro gtirnara , parte oggi de 
deina della miracolofa Nojira Sigttora . A quefii Iiberaireut». 
conceducé neU’anno duodecimo del fecole quattordicelimq^ 

Gregorio t con Tefentione da ogni autorità Vefcovale , rs 
Leon X . , e Paolo 111 . , e con la giurifdittione , non pofia'"S 
verfia , dal pi Cattolico , nè dal Senato di Venetia : coll 
Abate, il quale munito di pillole procede, mà : depone* all' al^££^ 
galiigare i fuoi pochi VaiTalli , Giornalieri , Marinài , e gli hai 
etiandiò à enfo, con ultimo fuppHcio: con vietar anche la: 
òe Dentali , Sgombri , e altro di meglio , fe non precorra il 
fenlo , pagandoli poi la Decima alla Madonna, e ì\ quinto 'ali^if 
lo incorporato alla Canonica, e temuto non poco da’ Turchi 
A quindeci miglia perviene lat circonferenza deW Ifole co* i 
che le partifeono: lendo elle numerate per due da Stralone , 

Plinio', e per cinque da Tolomeo .Più delle tré però fono^fcogl 
coiilìdetati dall’0»*/r//o e Magitiò . Nella parte di S. DotKtgtpii 
locata la ptccio|à''jChiefa di quello nome , frà Bofehi , e 
Pamerino i-Gid^p-, e delle Mortelle , che porgon allmentOtlll'l^ 
celli, e Capriòli \Ìt irÌL la Vigna , ì’Horto , gli OÌiveti , i> 
minati, doppia Salina, con la Cflerna,e cafa pe’Garzoni ;r-d^ 
tutto dal Forte accennato , benché una volta elppdo à 

La Caparara ic fe^condo luogo , di due miglia di giro ’i 
de C appari in quantità^, e Legna minute à lolHcienza , Gon'i 
niftrHi pafcolo à Cenigli felvaggi ,e à gli Animali di piarne/ 
ti Ardtnne , all’crlo dcll’lfola , che follieva il Cajlello ‘ftaccato' 
largo canale , e difefo- dal primo Cavaliere , detto dell’ Abate»' 
dall’ intero fcoglio di S. Nicola ., che potrebbe compone un PortoV- 
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haver più di uno ferbato in vita iùip à cento venti aiiiii . L’ ofcu- 
rità delle Carceri potrebbe illuminare chi bene non vede il camino 
diritto della falute . Sogliono, fpctiahnento intorno alla State di San 
Martino , à, miglia)» piantarvi nido gli Uccelli , chiamati Ardenne , 
e già efprenì , ò Dodonei , fimili à gli Storni, e alla faccia humana, 
i quali i'ritti , b bolliti, ed. appelr, ùillan olio fetente , à guifa di 
graffo congelato in vafctti di creta , giovevoliilìmo , con l’uncione pe’ 
dolori freddi ^ La lor virtù , e figure divolgate già furono dal dot- 
tillimo Fifico Francefco I{Bedi nelle Sferiemt Naturali „ 

Rendeana una volta quell’ Ifole , molte miglia)» di ducati , va* 
Tutata la fola Pefcagione à due mila r e alimentava più di quaranta 
HegoUre Canonici , Hoggi però , la fomma diminution dell’ entrate—», 
perfuadea loro di alienarle più di cento.mila ducati : havendone ri- 
cevuta offerta , con gufto de* Minillri del Cattolico Monarca , non_. 
già perì» della Ptfuilica di Fenefia. 

Di loro , e dell’ inutile affedio delle Armi Turchefche di Sul- 
tau Solimano nel 1^67. fcriffe in un piccini libro il P. D, Benedetto 
Caccarella- de’medefimi Lateranenfi , col titol di Cronaca Hijioriale, 
portata dal Latino dal £. D. Alberto Vintiano in Venetia 1606. in 4. 
con la giunta di D. Pietro Paolo di PJberai e noi ùefli pochi anni 
addietro ne’nollri Piaggia 

DI A P R O C I N A, 

O 

CASAL MAGGIORE* 


R iguardandola Tramontana , alle radici del volgar di Sant'' 

Angelo,, quella novella Terra fù edificata da Federico 11 . Im- 
peradore , e cosi detta dalla Cena di' un' Apra-, h Cinghiale urcifo 
nel medelìmo luogo, ed apparecchiatto da quella Maejià fplendida- 
mente a’^ fuoi Grandi . Pcrciochè follevalì già ivi un Palazzo magni- 
fico per le opportunità delle caccie , che flritolato da un' horrendo 
Tremuoto,non ne lafciò in piedi velligio , Col nome di Cafal mag- 
giore , ^ titol Al Principato , fi’ poflìede noggi dal Marchefc di Parino. 

L antico fùo nome variamente corrotto dal volgo , cominciò per lo 
f(.ritto accidente ad avvilir col novello. Mà nelle Tue Campagne » quali 
affatto fcaduto fi vede il Tempio» cheli univa al Moniilero de’ Pa- 
dri Celellirii , comunemente chiamato San Gio\ in Piano xFex\AoC\ dian- 
zi detto in Pane, à cagione di non sò qual prodigio di Pane colà 
fucceduto. In effo c fama, che li appiattaflè per qualche tempo San 
1 ^ìtr 
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Pier Aal Morrotte , h Papa Ce/^//«o Z'. quando egli della Tiara Pon- 
tifìcia fatto hebbe generofo rifiuto : mà , fcoverto « e divifato da’ Fan- 
ciulli dicon , che altrove farebbe fuggito , fé non fofle fiato trattenuto 
per cenno di Bonifatio Pili. Cib in parte fi raccoglie dalla Storia di 
Cio'. Villano Fiorentino , ancorché fi feriva Tavvenimento nella fuperior 
parte di Vejla. 

DI CAGNANO. 

E Lia fi filma un degli Edilìzi riforti dalla miferabll cadenza del- 
la Cittì di Varano , opera del J{è Diomede , nella circonfe- 
renza di trenta miglia , ficome fcrive il Baccio : Varani La- 
CMS triginta millibnt ambitu pifcofijjtmus ; cosi fprofondata , e can- 
giata nell' Acqua , in pene della fiefiemmia , quella fabrica nobile_i, 
E’ Ducea della Fameglià Vargas , in fito eminente , che gode gli og- 
getti del Lago fteflb , e del Mare Adriatico» abondando di Olio, di 
Vino , e Formento . Con titol di Arcipretado governan le Animc_* 
^4. Sacerdoti , j6. Cherici , e 4. Eremiti . La Chiefa madrice vicn 
detta Santa Maria della Pietà: le altre dentro, il Carmine, e S. Gioì 
Battijìa . Vi fi contan tré Confraternite , altretanti Beneficj , una pia 
Congregatione del Purgatorio , il Chioftro foppreflb de’ Conventuali , 
uno Spedale , e dieci altre Chiefe fuori. 

DI CARPINO. 

V Anta i medefimi cominclamenti di Cagnano, Principato anche 
de’ Signori Vargas con lo fieflb ameno profpetto , e feconditi. 
■ La Parochiale dentro è dedicata i S.Nicolò : fi fpande il cul- 

to anche in S. Antonio Abate', fendo caduta la Chiefa di S. Giorgio, 
Fuori , in Santa Maria Coronata da gli Angeli in S. Cirillo , S. Roc- 
co , S, Bernardino , Santa Maria de' Martiri , S, Lorenzo , S. Lucia , e 
S. Vito. Non vi mancano Confraternite al numero di quattro: eia 
Grancia di S.Cirillo fià unita alla Badia di S. Pietro in Cuppit, 


DI 
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DELLA CE LENZA. 



D al dcftro fluflb del frtmtoue verfo i faol rigagni rlpa/Tindoll 
nella Falle , che da quello Coglie il nome . G fcuopre quella 
che riluce col citol di Marchefado nella Fameglia Ga^ba*. 
torta. Vi hà chi dalla iìmiglianza de’ nomi , arguilce ella 
eflère Hata l’antica Celenna ^ della quale Fergil. al 7. 

t^fas Batulumque teuevt , atque arva Celenna , 

Alla qual fencenza Noi agevolmente for.-riviaino : perciòcche non_.‘ 
ripugna il Gto» comprefo ne’ termini Gnali de* , nella Signo«, 

ria de’ quali regiUtavanG quelle Città . Che ToJe confagrata à Gìumo- 
ne , lo rapporta Servio nelle C'hiofe di quel Tedo . 

Quindi fegue nell’ Aulirò il Villaggio di S. Marco ^ volgarmanca 
della Cafulut del quale hà titol di Marchefe |a Cafa Vignatelli pel 
ramo de’ Duchi della ìipcca Mandoìfa . 

. DELLA CEIUGNOLA. 

F Requentata fu dalle Truppe Militari del Rè di Fr.incia Co foo/- 
co Dodicejtmo nel 1 foj. battute dal Gran Coafaluo t con la_^ 
fconfitca del Duca di Neneurf . Taluni la credon fut;ituita__» 
all’ antica Città di Gerione preflb il Campo Latino , col ng* 
vello nome di Gerenìola in progreflb di tempo alter ito . Altri dico- 
ro che fondata da Hercole vincitore di G^riaue , alzalFe di quegli l* 
imprefa in marmo, la cui Attua fù sfranta da un Folgore nel i6f7. 
A fimiglianti novelle fon però da antiporG le relazioni Aorithe , fon» 
date sù la Cicogna col Diadema , premendoli da lei col rollro il Ser- 
pente , moderno fiio fjfnbolo , à cagione che quello poggio altre_f 
volte veniva infeftato da sì fatti Animali , maGlmarr.ente ne’ caldi 
eflivi , die fogliono Tvernare nel Territorio di Gravina. Mà 1 ’ acci- 
dente limile di un Fulmine, dell’anno 1619. ne incendiò un nido» 
vedendoftoe fumar l’Uova , rendendo à quegli mal grato il (ito. Qui 
la Campagna è aflai pttrofa, non productudo che ferule ò piante ^ 
imitili .' Vi hà però degli Herbaggi per le Pecore , de’ Campi vale- 
voli per lo fiumento, e de’ Bofehi fecondi non poco di S ilvaggina» 
de’ quali lì 'compiace il proprio Barone » eh’ è il Duca di BiJUccia . 
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12 1. Del ÌLegneim Pre/pettivìl, 

DI COLL£NI5I. 

F Rì le Terre degli Albanefì io Capi/aaata , al fìniftro lato del 
Monte f cui bagna il piè la riva del già celebre Tìfirat Hi 
Tedcifi refpoda , che il Volgo chiama Citglioaife , e con voce 
latina il Biondo Cuiltiniacnm . Rapporta egli , che Oojfred» 
Conte di Vaglia » ricevendo foccorfo da’ fratelli • Roberto , e Bugierò 
Caifeardi, ne divenillè Padrone > fpogliatone il Tuo 'Signore G/r<r/r/>ri, 
c fattolo ciecare nell’ anno lof9. quindi i Normanni , occupato l’ 
éibrM 230 ,ne dichiaraflèro capitali» Cbieti t e Collenifi . Moggi l’ illu- 
ftra con titol di Marckefato , dopo varie Fameglie , nella Caraccio- 
la» pervenuto 9 * Dachi della Cerema, Nel if66. i fuoi hebber cuore 
di fugare le aggreflloni Turchefche, uccifbne il Condottiere . Son_. 
qui venerabili non poco le Sagra Reliquie del B. Adamo Abate Ce- 
Ìejìino . Erquiflti vi fi fpremono i Vini » perlochà alludendo à Bac- 
co , e favoleggiando negli Etimi » han creduto alcuni doverli già 
chiamare il luogo Colte di Nifo • 

DI FERRAZZ.ANO> overo FERENZANO. 

F Erraozano , overo Ferenjjtno » Terra polla ne’ Frentani » otto mi- 
glia difcoHa dalla Città di Botano, verfo il Mezogiorno. Fù ella 
r antica Città di Ferentino nel Sannio » come G hà per lunga 
traditione de' Cittadini »-& altri Autori; delia quale ne fà men- 
tìone Livio nel lib. io. che eflèndo da Decio combattuta » fù appref- 
fo da Pofiantio faccheggiata » à tempo che i Romani guerreggiavano 
co’ Sanniti . 

Molti Autori non hanno havuto cognitione qual fufle Foggi 
detta Città di Ferentino ; mentre Carlo Sigonio ne’ Scolii [opra Livio 
và dicendo , che fufle l’ ifteflà , che Ferento , Gaflello nella Lacania » 
overo nella Vaglia , del quale ne fà anche mentione Orario nel lib. 

Ode 4. Mà Dioniso vuol che fia nel Sannio , non altrimenti ne’ 
Lucani, il quale farà più rollo de’ Popoli Forentani fecondo Tlìnio , 
che de’ Frentani ; & il Clavcrio nè meno afFerina eflèr Ferentino nel 
Sannio, mà forco il dominio de' Sanniti folamente . 

Altri han voluto che fufl'e l’i(lefla, che la Città di Ferentino 
in Puglia, detta acche Ferenzela , hoggi diflrutta ; mà quella non è 
altrimenti antica , perche fù ediflcaCa da Balano Catapano Greco cir- 
ca Tanno della nollra falute 1015'. come dalla Cren.Cafi». lib. 2. c. 
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Parte III. DI FERRAZZANO. ìzì 

fo. « poi diftrutea circa l’anno dalia Genti del Papa contro^ 

Mati/reJi , come nel Sumwute t & altri} E FtrdÌHaMdo lìghelU ntV^ 
Italia Sacra adduce la notitia de’ Tuoi Vefcovi lìn dall’ anno 969, 
quando egli fteflb dice eflèrs edificata in detto anno 101 f. onde co- 
me efièr potea Sede Vefcovale , (è non era al Mondo cinquant’ anni 
prima } Per lo che non fi chiarifce da detti Autori qual fofie Ferem» 
tÌM 9 nominato da Livio nel lih.\o ,9 fituato nel Sannio , ò ne* Con- 
fini di quello , fecondo Diouifo . 

Mà vediamo oltre 1 ' antica traditione de’ Cittadini , che Scipie. 
tte Mazìtlla frà l’ altre Città antiche del Sannio vi pone 
& egli fteflb perche quella Città vien detta volgarmente Ferentola , 
nella Numeratione de’ Fuochi delle Terre» • Città di Capitanata-. , 
pone detta Terra di Terrazzano in quella forma , Terenzano ( cosi 
anco lo nomina Ma/teo Greuter f e Pier Tedefcbi nella Geografia—.^ 
©vero Ferenzuola fuochi 81. e nell’antica Numeratione a t%. così an- 
co aflerifce Henrico Bacco , e Beltrane , Per Io che non è fuor dì 
propofito il dire, che il Vefcovo Ignizze della Città di Ferentino di 
detto anno 966. il quale fi fottofcrifiè alia Bulla di Papa Oh: XJII, 
per l’erettione della Chicfa Beneventapa alla Dignità Arcivefcovale , 
lia di Ferentino nel Sannio, hoggi Terrazzano , ò Fere«z/7»o , il quale 
è nel Paefe de’ Sanniti Ferentani , fopra un lublime Monte , ove fi 
fcorgono molti vellig) antichi, e frà l’altri alcune Infcrittioni, delle 
quali fe ne adducono due . 

D. M 

T 1 T 1 L/S. M. LIÈ, 

FJRJdìLLyE. it. ' 

HEI{ENNIVS M.F. 


Il che par che voglia dire , cioè , 

D/»V Mani bus. T itila Marcelli Libertà. Firmilld Mairi, Htrennins 
Marcelli Filins . 

& il verfo che manca per elTer rotto il marmo, fi crede voglia dire; 
dedicavit , ò altro? fopra della quale Infcrittione vi fono fcolpìtidue 
Pefci con un Tridente in mezzo? & Herennio forfi s’ intenda per il 
Padre di C.pouth Telejìno Capitano de’ Sanniti, in Bojano’, 


q » 
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D’ ISCHITELLA. 

M Emoria non molto vecchia dell’ antica Fortino frà le Opere 
gloriofe del Gran 'Diomede fepolta nel Lago copio»’ hoggi 
di Capitoni efquilìti . £’ cinta di mura, dinante un miglio' 
da B^di in un Colle delitiofo i veduta dell’ Adriatico , e_» 
in clima affai dolce. Dalla Famiglia TurMi , col carattere di Fr/«- 
eìpoto , non hìl guari che fè paffaggio nella Pinfo Mendoxzo , MoSra 
la Parocckiale confagrata à Sauta Mario Maggiore , e dedicata à 
S. Eti/lachio un'altra ChiePa , rimanendone otto fuori . Vi ufìz;an_. 
trenta Preti , ed altretanti Gherici , fervendo al Signore fette Ere- 
miti . Spiegali ancor la Pietà in tre Confraternite , una Gongrega- 
tione , e di più nel Sagro Monte , e nello Spedale . Tre Bene6zj 
femplici di Padronato, fra' quali la Badia di S. Pietro in haa 

luogo nell’ accennata Madrice . 

DI MACCHIA. 

D Iverfe Terre popolano il (ìniftro canto del Fiume Frentonet 
il Ducato di Sant' Elia ; e i Marchefati di S, Giuliano , e 
Pietracatella . Ftnifro cosi detto da Fenafro , tolta una_j 
lettera, perche fori! trae l’origine da quella. La più ìlluAre è d/^rc* 
cbia , Principato della chiariflima cafa Gambacorta , che poUiede^ 
il confidente carico di Maggior Cacciatore . Vi lì accoùan divetfi 
Villaggi de gli Albanefi, 

D I O R S A R A. 


N Elle parti fuperiori di Troia giace con quello volgar nomc_„ 
tolto Torli dalla Signoria de gli Orfnì, allargata in fommo . 
Fù molto valida nelle Regali aggrellìoni del Primo Fernando 
alla cui ubbidienza, dopo haver lungo tempo rellllito , lì Totcomifc} 
Idon perdendo percib la Gloria. 


n I 
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Del Reciti i» VrtffettivA, 

DI panno. 


S I fraponft ad Orfar* » e Ilietid quatta vaga Terricciuola > col no- 
ma di Panna , riconofcinta nel Sannio da Sfrahone . la alcuni 
parb da’ fuoì Tcal fi legga Patta, 

Più avanci , la Terra civile di Sant' Agata conferifce titolo dì 
ìtarcheft alla Fameglia Loffrtio . 

DIP5SCHICI. 

P iegandoli il Promontorio, che chiude la Cafitanata , fi vederli 
la pIcClola , mà non difprezaevol Terra propofla , che falfa- 
mente il volgo di chi ignora i termini chiamò Fijìice , quali 
confóndendo quella con altra non molto difcoHa . Ella fi adorna di 
titolo Marchtfale . Gli babitanti applican per lo più alla Pefcagione, 
ò coltura de’ Campi : fendo fruttifico il Mare, che le Uà al lembo, 
• fecondo il Territorio di Cedri, Limoni, ed altre Ipecie di Agru- 
mi, col giovamento delle Acque, che dentro, e fuori vi forgono. 

Le aggiogne comodità il Mart:ltefato di Vico , qui frequentato di 
Popolo , e quali più Icelto di fpiriti , che l’altro di quello nome : e 
lo pollicdc un riguardevol Barone della cafa Sinel/i. 

Gode anche la medelìma qualità da preflo , la cafa Fìnto Porto- 
ghefe, la qual fofticne la Teforiera del Regno, col Principato quid’ 
ìfcbiteUa, 

Vi l’interna • & allunga in piano la felva chiamata volgar- 
mente Vallo d'ZJmlri, folli di antica fama ne gli Autori , che in.^ 
quello luogo collocarono tali Popoli , mallimamence Dionigi Hall- 
carnajfco , pretto il quale unifconu gli "Umbri , e i Danni , fico- 
me à quelli feguon quegli nel rapporto di Marciano di Haraclea, 

DIRIGNANO. 


A Ncor fi appella Arignano , quali Altare di Giano , Terra Ba- 
ronale della Nobil Famiglia Coriglìana , fedici miglia dittan- 
te da Manfredonia , ed à quella Ipirituale Giurifdittion fotto- 
prella nelle falde di un colle eminerte . Una fola Parochia pofTiede 
titol di Arcipretura, minittrata da circa ^o. frà Sacerdoti , e Chie- 
ritici , fotto r Invocation dtU^ Vergine Ajfunta . Divoto è 1’ Oratorio 

pri- 
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privato nel Palazzo del Barone > e due Confraternite preftan luogo à ' 
gli eferciat di pietà , fendo in ^aina due Chiefe dentro . Mà fuori 
fono aperte le Chiefe di Santa Maria di Chrifio ttii .S. , l’Ora- 

torio ^di Santa Maria dille Gratile t e due altri. 

DI RODI. 


G uarda l* Adriatico lido quello Ducati della cafa Capete Pa- 
tritia NSpoIetana . Tolomeo chiamolla Hirie, dentro a’conHni 
della Daunia , ove anche Oppidum Salapia , Sipoutum Hy~ 
ria : benché il Cluverio modei'no » ed oculato oflèrvatore: la filli irà 
Siponto , ed il Cariano preflb à Manfredonia t à piè delia quale forge 
quel monte: ed aiferma , che Plinio llefib habbia cangiato l’ordinO 
de* luoghi . Non vi è molta , nè Icelta popolatione. 

DI S. G I O: R O T O N D O. 

O Ppofte al Lago Ftrano , rimangon mediterranee Cagnano « c_» 
Carpino Terre picciole , tnà non trafcurabili > ficome quella 
di S. Mercurio nella corona di quelle Acque, vicina all’an- 
tica , e fpopolata Siponto . Mà in piano ameno , e fcà l'herbe riden- 
ti de* prati rella S. Gio: I^tondo , così chiamato dalla formai 
del tempio antico di yipollo,deì quale afiatto non fon perduti i ve- 
ftigi . E’ Ducato della cafa Spagnuola di origine , Cavaniglia , ricca—, 
in Regno e fuori dr Titoli, e prerogative, la quale Ipiritualmencc— • • 
in perfona di D. Michele con le Regali Ambalciarie per la Patria hà 
rinovato in quello fecolo gli antichi faggi di Facondia , Dottrina.,, 
e Prudenza . 

Qui era in coftuma , che nel cominclamento di Giugno fi rau- 
nafièr le Vicinanze, e bilanciata 1’ angurtia , ò graffezza della ricol- 
ta , in forma di autorevole Magiftriito, Aabililfero il prezzo al For- 
mento } il che hoggi però fi pratica dal Miniilro particolare in no- 
me di Sua'^Maellà trattenuto in foggia. 

Un picciol Lago fi forma qui nel Territorio di acque chiare 1 e 
fredde, che produce foavilfimi Pefci . Vi hà fcive altresì colme di 
Cacciagioni . Mà non molto difcofla è la Rifcrva •R.'gale de’ Volati- 
li , e forfi Quadrupedi , chiamata la Pefchiera del , un tempo dì 
affai giocondo divertimento. 

Mediterraneo rimane il Villaggio di Montenegro di Rifaccia, det- 
to cori per diftinguere gli altri di fimil nome, che hà cito) Ducale-, 
fi fcava nel fuo leno il ^ittiolo , e qualche fpecie di pietra nobile. 

DftLLA . 
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Del 'Re^HPtH Vrtjftitivé 

DELLA SERRA CAPRIOLA. 




O Dalla copia de* Capri , ò da una di quofle, clic additb ad un 
Cacciacor divoto, la cap^e’la della BeatiJJtna Fergine , corre 
fama, che prendeflè i» nume la Tetra, che liede in un poggio 
rt-lla via , che può dar paflb al'a fer;^ito/rt . Vi fi feorge un’ antica Tor- 
re di guardia, compoda di quattro angoli retti, & altreranti acuti, 
con maraviglios’ architettura : opera forfi di quei diTr/r»o, alla Cit- 
tì de' qutli fi andava ella accodando , ficome narrano gli Habitanti, 
o fentono f vicini . Mi , con le mine di queda , elTerlj telTuta la.. 
Serra , la traslatione de’ marmi agevolmifnte il dimodra . Qui una 
■volta i Greggi delle Pecore, i quali pacavano ì fvernare iu 
eran corretti à pagare il Datio : m-ì bora egli fi deve alla Città di 
Foggia . E’ propria del Marchefo de! V afta t[Avalot : cui anche ap- 
partiene il villaggio annedb degli Alhanefi , chiamato Chic», 

D I TORRE MAGGIORE. 

E ’ Antico DvCtf/o della rlguardevol caf.i di , e de’Principi 

di S. Severo . La Terra , in fito elevato , di buona forma , e_j 
gradevole ne’ più intenfi furori delle Canicole j fi tiima com- 
porta da’ vecchi cimenti di Dragonara : poiché non lungi , vetfo l’ 
Occafo , havea luogo il villaggio di quello nome 4 fatto ergete da 
jilio Buhagano , ù Belano , Catapano di Michele Imper.adore , b fico- 
me altri vogliono, di Bafilio in quella Provincia nell’ anno 1018. Fù 
Sede Vefcoval* una volta , per tertimonianza del Freccia . Mà guari 
con durò , venendo disfatta con lagrime de’ nortri Avi . Sembra ap- 
punto una gran Torre il“ Palazzo eccitato } e per comodità delle cac- 
cie , e per 1 ’ ufo di un vartillìmo. Territorio . E’ (lata riferva parti- 
colare di quelli Signori , pe’ Capri , e C.'gnali , Che dall’antica voce 
di Dragonara li alteriUre il moderno titolo. Dare che fi deduca da_.. 
Strahone in quel T»llo; In Agro Daunia , circa tumnleem , efuern^ 
Driott mmìnant , Ettjìiici* monjìrantur , una quidetn Chalcantis in^ 
fummo vertice y cui feuns oracula , nigr antem immolane Atietem, 
Jlrata in pelle dermi utrf \ altera Podal/rii , in infima montis radi- 
ce pofita . AbrU a Mari fiad. circiter C. La qualità del fito , e l i di- 
fl.inza di ta’i E uìlithedal MatL , non difconvengono ù Dragona' O—t, 
Onde irppropr'o non è il nome di Drionara ,h Drionaria , ì> da! Ip- 
lo monte, ò da qu J!o , e da!!’ iltare del Nume ellcrfi influito . Ta- 

lu- 
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Ioni p6rb equivocati nel fito di S. Severi I eh’ è più baffo ; e noaj 
la avvertito da Crifiofaro Ai Forlì nelle Aie Cronache della Ja^igia, 

DI VICO. 

C Osì chiamoffl per 1’ unione de’ piccioli Gafali , allorché preffb 
il decimo Secolo venne fabrlcatada i’/ien^o/o Duce degli J'/rf- 
vi , fcacciaci dal Gargano i Saraceni . L’ eminenza del fito» 
la temperie del clima, la delitia de’ Giardini , e la copia delle Acque 
la rendon vaghiflìma . Non meno l’ induffria degli habitanti , che_# 

conferifee alla fertilitù della Terra , profittando del Mare tré miglia 

vicino, e della Torre di Santo Menna giovevole à cullodir le Met- 
catanzie . E’ Marchefato AtW Eccellentijftma Cafa Sginel/i , con TAf» 
cipretura Parochiale , è Capitolo di più di cinquanta Preti , dedica- 
to alla Vergine Affunta . Vi fon le Chiefe , del Santo Ai PaAova^ » 
di S. defigge, Aella Nunziata, di S. Nicola, di S. Àfartino , e VOta^ 

torlo nel Palazzo Baronale. Fuori i Conventi , di S. Domenico, de* 

Cagitccini , e de’ Eetifratelli , fendo fopprefso il Carmine , e paflato 
in Grancla de’ Lateramnfì di Tremiti , e diverfe altre Chiefe . Non 
vi manca dentro Io SgeAale , ed ù fei vi fi numeran le Confratect 
nite, con otto femplici Benefizj. 



Vnrte ÌU, \ 
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numerazione. 


Dove troverete quejlo fegno f fono le C timer e rijervate . ‘ 


NLIMERATIONE 
Vecthia, Nuova. 

fSyo A Scoli 381 
323 Alberono 

m 

349 Alarino 122 
280 Bafelice 198 
fr?> Bovino 361 
140 Cafttlpagano 129 
273 Cdza magg'o- 
re 1 20 

318 Candela 181 
ifoChieufi 132 
25-3 Crapino 223 
250 Cagnano 304 
430 Cerignola 288 
f 1 93 Calici vetere 142 
400 Celenza 192 
ICO Campo mar!no74 
236 Cadelluccio delli 
fchiavi 22 1 

231 Colle torto 216 
96 Cafal nuovo 134 
63 Cafal vecchio 82 
30 Cafal di Carienti-' 
no 69 

62 Cafal di vico 29 
263 Colle i8y 

2i8Cercello 97 
73 Caflelluccio delli 
Sauri 46 

Cafal di S. Agata—, 
novitèr cretto 20 
398 Delcito 2^6 
79 Deruri 46 

90 Ferrazzano f2 
1479 Foggia iiSfl 


F ecchia. Nuova, 

roo Foyano 49 

fayi Guidone 129 
f 400 Goglionife 240 
346 ^liitella 275- 
if 2^lli , anticamente 
chiamata Gittio 1 12 
if fu Lucerà 1224 
20 Lefena 3 r 

3fo Manfredonia ^73 
300 Montenegro 204 
188 Macchia 125 
I J9 Monaci liun! 98 
f» 3Monte Sant'Ange- 
lo 

99 MottaMonte Cor- 
vino 21 

41 Monte longo 43 
39 Monte aguto 3 
30 Mongilfdni 60 
473 Procina 176 
308 Pretacatiello 264 
160 PretaMonte Cor- 
vino 96 

15-9 Panni 7f 

20 -^PortoCSnone 38 

I5’3 Piefchici 128 

Petacciata 5-6 

aioRofìto 164 

fi6oRodi 222 

fiioRignano 131 

100 Roteilo f2 

638 S.Bartolomeo in_. 

Caldo 274 

207 S. Marco ha Cato- 
Ja 1 16 


Vecchia. Nuova. 


f 170 S.Elia 

247 

44 1 SerraCapriolay f 3 

T420 S.Agata 

341 

t426 S.Nicandro 

fSa 

1 120 S. Marco in La- 

mis 

310 

2 I y S. Martino 

no 

f472 S.Gio'.Rofu 

n- 

do 

460 

33 S.Jacovo 


100 S. Giuliano 

fi 

22 S.Croce 

9 f 

88 S. Paulo 

94 

f loof S.Siviero 

y.8 

yyi Troja 

yoi 

t 4*3 Torre 

mag. 

giore 

3 ?y 

laf Tufara 

87 

I yo Termoli 


f 1 33 Vulturara 


■^670 Vico 

yi8 

345- Urfara 

272 

200 Venifro 

144 

171 Volturino 

f 7 

45-0 Vierti 

442 


In tutto ' 

Soma della Soma della 
N. Vecchia. N. Nuova. 

22683 17090 


Ter- 


•I 

I 


Digitìzed by Gs....glc 


s 


Ttrre date per dlsha- 
bitate in quejia Pro- 
vincia da Numera- 
tori nell'ultima Na- 
meratione, e fono /<_» 
feguenti, 

\ 

B Civitella 

46 Cafal della Frocina 
;a Femina morta 
lo Magliano 

Nomi delle Città , 
Terre di Demanio , 
cioè I{egie, che fono in 
quejìa Provincia. 

Foggia 

Lucerà 

Manfredonia 

Viefle 

Tro;a 


Impojìtioui . che paga 
ciafcun fuoco di que- 
Jla Provincia alla^ 
fregia Corte. 

Paga le grana fei , 'e ca- 
valli undici , e due__» 
terzi di cavallo per lo 
fiarricello di Campa- 
gna, e n paga à mefe . 

Cajlelli , e forri , che 
guardano la prefente 
Provincia da mare. 

11 Caflello di Manfre- 
donia. 

Il Callello di Viefie. 

r Tprre del Porto (ma- 
rino. 

a Torre diCivIta à ma- 
re. 

J Torre della foce di 
Lefìna. 


T51 

4 Torre di Gifèrno, 

5" Torre di Regoli. 

C Torre del Mote Sa- 
raceno. 

7 Torre della pergola 

8 Torre della Seda. 

9 Torre dell’Aglio. 

IO Torre della Moll- 

nella. 

r I Torre della Sinarca, 
r a Torre di S.Felice. 

1 3 Torre di Portonovo, 

14 Torre di petacciata. 
if Torre di Martinata. 

16 Torre di Miletta. 

17 Torte di Galaroda. 

18 Torre delle Gatta- 

relle. 

19 Torre di Sfìnale. 
ao Torre di Staccione. 
21 Torre di Monto_» 

Barone . 


f ine di Capitanata , ultima Provincia del Pregno. 
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Catalogo cieSomtm Pontefici non filo nati nelRegnoy 
ma mila Citta di Napoli , 

S Anto Telesforo nacque neH’antica Città Turia in Calabria^ 
hoggi detta Terranova , fù creato Papa nel IJ9. 

S. Dioniiìo I. nacque nella detta Città di Turia in Calabria-.» 
detto Magna Grecia, fù creato Papa nel a6r. 

S. Felice IV. Beneventano , fù creato Sommo Pontefice ne! f.a 5 » 

. Bonifacio V. Napolitano, fù creato Pontefice nel 617. 

Giovanni VII. nacque nella Città di Rofiano in Calabria » fu 
eletto Papa nel 706. . 

Vittore III. Figliuolo de/ Prendpe di Benevento, chiamato pri- 
ma Defiderio da Monaco Benedittino , fù eletto Papa nel 1086. 

Gelafio II. nato in Gaeta da Monaco Callìnenle > fù alTunto al 
Sommo Pontificato nel 1128. 

Gregorio Vili, della nobile Famiglia Moxra di Benevento , fù 
eletto Papa nel 1187. 

S. Celeùino V. prima detto Pietro Inftitutore dell’ Ordine Mo- 
naflico detto de’Celeftini , nacque nella Città d’Ifernia del Contado 
di Molife» fù eletto Sommo Pontefice nel 1294. 

Urbano VI. Napolitano di Cala Prignano da Arcivefcovo di Ba- 
ìi, fù al Pontificato fublimato nel IJ78. 

Bonifacio IX. Nobile Napolitano, chiamato Pettina Tomacello » 
fù eletto Papa nel 1589. 

Innocentio VII. nato nella Città di Sulmona , detto prima Cop- 
ino Migliorati ,• fù creato Papa nel 1404. 

Giovanni XXIll. Nobile Napolitano» chiamato prima Baldaflac 
Coffa, fu eletto Sommo Pontefice nel 1410. 

Paolo IV. Nobile Napolitano chiamato prima Gio: Pietro Car- 
rafa Fondatore della Religione de’PadrI Teatini, fù creato Papa nel 

Innocentio XII. nato in Monervino in Puglia, Nobile Napoli- 
tano , chiamato prima Antonio Pignatelli , fù creato li 12. Luglia 
1691. fede anni 9. meli 2. e g^iorai 


f4r- 
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Cardinali di Santa Chhfa , nati in Napolixt nel Regno^ 

D Aufèrio nato In. Benevento Monaco, Se Abbate di Monte_» 
CafTìno , fù creato Cardinale da Nicolò li. nel io 5 i. 
Odorifero figliuolo del Conte de’Marfi Monaco , & Abba- 
te Caflìnenfe , fù creato Cardinale nello fopradetto anno dal detto 
Pontefice , 

Aldemario nato In Capua Chierico di detta Chiefa , e Secreta- 
rlo del Principe di Capua fattoli Monaco Cafllnenfe , fù eletto Ab- 
bate di quello , dove viflè fantiUìmamente , fù creato Cardinale da 
Alcflandro II. nel 107?. 

Teodino figliuolo del Conte de Marfi Monaco- Caffinenlè » fù 
creato Cardinale nel *07^. 

Leone Marfìcano Monaco Cafllnenfe , Se Giovanni Gajeta* , na- 
to nella Città di Gaeta , anch’eflo Monaco Cafllnenfe , ambidue nel 
1096. furono creati Cardinali da Urbano li. 

Gregorio da Geccano , nato in Aquino fù creato Cardinale da 
Pafcale li. 

Odoriflo di Sangro Monaco Caflìnenfe , Se Roflemanno Sanfeve- 
fino Monaco Cafl^ìnenfe , tutti due furono creati Cardinali da Pa- 
fcale li. nel iiof. 

Pietro RuiTo Nobile Napolitano , fù creato Cardinale da Gela^ 
Ho li. nel 1118. 

Giovanni Danferio Salernitano creato Cardinale da Calillo IL 
nel 1122. 

Alberico Tomacello Nobile Napolitano creato Cardinale da Pa- 
pa Honorio II. nel ir:f. 

Rainaldo de’Conti di Marlì Monaco , & Abbate Cafllnenfe, fa 
creato Cardinale da Innocentio 11 . nel 1140. 

Giovanni Pizzuto Nobile Napolitano Famiglia eflinta da Cano- 
nico Regolare di S. Vittore di Parigi , fù eletto Cardinale infieme con 
Alberto Morra Nobile Beneventano da Adriano iV. nei Uff- 
e nel 1 15-8. 

Berardo nato nella Città di Benevento, creato Cardinale da.» 
Aleflandro HI. nel 1 1 7^. 

Giovanni nato in Salerno» creato- Cardinale nel ri^t. da Ge- 
leftino III. 

Rofirido nato neirifola della Diocefe di Sora, e Pietro Capua- 
ro Nobile d^Amalfi , furono creati Cardinali nel 1193. da Celeft^ 
no 111. 

Pietro. Morra Nobile- Beneventano r fù creato Cardinale da In- 
aocentio UL nel 1195;. To- 
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rj4 Cardinali di Santa Chiefa i 

Tomafo della nobile Fanniglia di Capua , creato Cardinale nel 
1312 . da Innocentio III. 

Fietro de Capua, creato Cardinale da Honorio III. nel I22T, 

Bernardo Caracciolo Mobile Njpolitano , creato Cardinale da_« 
Innocentio IV. nel 1244. 

F. Pietro della Città dell'Aquila Monaco Cafllnenfe , creato 
Cardinale da Celerino V. nel 1294. 

Landulfo Brancaccio Nobile Napolitano , creato Cardinale da 
detto Papa nel fopradetto anno . 

Fr. Nicolò Caracciolo Nobile Napolitano dell’ Ordine de’ Pte« 
dicatori . 

Guglielmo di Capua figliuolo del Conte d’ Altavilla. 

Ludovico di Capua . 

Gentile di Sangro . 

Filippo Carraia della Spina . 

Stefano Sanfeverino tutti Nobili Napolitani .furono creati Car« 
dinali da Urbano VI. nella prima creatione nel ijrS. 

Marino del Giudice Nobile Amalfitano . 

• Landulfo Maramaldo . 

Pietro Tomacello Nobili Napolitani , furono dal detto Ponte^ 

£ce creati Cardinali nella terza creatione nel ij8i. 

Francefco Carbone . 

Marino Vulcano . 

Kinaldo Brancaccio . 

Fr. Angelo d’Anna Monaco Camaldolenfe . tutti quattro Nobili 
Napolitani infieme con 

Gio: Carbone, e 

Francefco Callagnola Napo]itani , furono dal fopradetto Urba« 
tio nella quarta Promotione creaci Cardinali nel 1^84. 

Arrigo Minucolo Nobile Napolitano . creato Cardinale da Pa- 
pa Bonifacio IX. nel 1^89. 

Cofmo Meliorati della Città dì Sulmona . creato Cardinale.* 
da Bonifacio IX. nel 1^90. 

Baldafiar Cofcia Nobile Napolitano . creato Cardinale dal fo« ' 
pradetco Papa nella terza Promotione nel 1402. 

Corrado Carraciolo Nobile Napolitano , creato Cardinale d<L^ 
Innocentio VII. nel I40f. 

Ludovico Brancaccio Nobile Napolitano » creato Cardinale da 
Gregorio Xll. nel 1048. 

Tomafo Brancaccio Nobile Napolitano » creato Cardinale da«^ 
Giovanni XXII. nel 1411. 

' Guglielmo CafboQc Nobile Napolitano* creato Cardinale nel for 
ptadetto anoO) Ni- . 

. , Digitized by Cìoogl 


■» Naìì in Napoli , e nel Regno . y 

Nicolb Acclapaccia Nobile Suircncino * creato Cardinale da_« 

Eugenio IV. nel 14 j 9. 

Aftorgio Agnefe Nobile Napolitano » creato Cardinale da Nico- 
• Ib V- nel 1449» 

Rinaldo Pifcicello Nobile Napolitano , creato Cardinale da Ca- 
liffo IH» nel 1 1 f 6^. 

Oliviero Carrafa Nobile Napolitano « creato Cardinale da Pao- 
lo IL nel 1464» 

Gio: d'Aragona figliuolo del Rè Ferdinando I. Napolitano > crea- 
to Cardinale da Siffo IV. nel 1478. 

Federico Sanlèverino Nobile Napolitano , creato Cardinale A » . 
Innocentio Vili, nel 1489. 

Ludovico d’Aragona Nobile Napolitano , creato Cardinale da_> 

Aleflandro VI. nel 1496. 

Tomafo da Vio della Città di Gaeta Generale de’Frati Predi- 
catori , fù creato Cardinale da Leone X. nel lyir. 

Ferdinando Ponzetto Napolitano , creata Cardinale nello fteffo 
anno dal fopradctto Papa. 

Antonio Sanfeverino , 

Gio: Vincenzo Carrafa Nobili Napolitani, ed 

Andrea Matteo Palmieri Napolitano, furono nel ifJ7. creati 
Cardinali da Clemente VII. 

M arino Caracciolo Nobile Napolitano , creato Cardinale net 
Paolo HI» 

Gio: Pietro Carrafa Nobile Napolitano , creato Cardinale dai 
fopradetto Papa nel iy?6» 

Pietro Paolo Parifio della Città di Cofenza >n Calabria , c 
■ Fr. Dionibo Laurerio della Città di Benevento Priore Generale 
dell'Ordine de Servi » furono creaci Cardinali nel I5’J9. dal detta 
Papa . 

Gio: Vincenzo Acquaviva d’Aragona Nobile Napolitano , crea- 
to Cardinale dal detto Pontefice nel if42. 

Gio: Michele Saraceno Nobile Napolitano, fù creato Cardina- 
le nel ipyi. da Giulio HI» 

, Carlo Carrafa , 

Diomede Carrafa Nobili Napolitani » furono creati Cardinali 
da Paolo IV. nel lyff. 

Alfonfo* Carrafa Nobile Napolitano , creato Cardinale dal detto; 

Pontefice nel lyf?» 

Girolamo Seripanno Nobile Napolitano Generale dell’ Ordine..» 
degli Erem. di S. Agoffino . 

Innico d'Avalos. d'Aragona Nobile Napolitano , ed ^ 
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I ^6 Cardinali di Santa. Chiefa l 

Alforifo Gefualdo Nobile Napolitano , furono creati Gardiaall 
da Pio IV. nel i5'6i. 

Anibaie Bozzuto Nobile Napolitano , fiì creato Cardinale dal 
detto Pontefice nel iffif. 

Guglielmo Sirlefo della Città di Stilo in Calabria « fu creato 
Cardinale dal detto Papa nel ijSf. 

Antonio Carrafa Nobile Napolitano , creato Cardinale da Pio V. 
nel if68. 

Giulio Antonio Santoro della Città di Caferta , creato Cardia' 
naie dal detto Papa nel if70. 

Paolo d’Arezzo della Città d’Itri Chierico Regolare Theatino i 
fù nello (leOb 'anno creato Cardinale dal fopradetto Papa . 

! Giulio Acquaviva d’Aragona Nobile Napob'tano , fù anch’ egli 
creato Cardinale nello fieflb anno. 

Vincenzo Lauro della Città di Tropeja in Calabria , creato Cat" 
dinaie nel lySj. da Gregorio XIII, 

Ottavio Acquaviva d’Aragona Nobile Napolitano , creato Car^ 
dinaie nel ifqr. da Gtegorio XIV. 

Lutio Saffo Napolitano > creato Cardinale da Clemente Vili, nel 

Cefare Baronio della Città di Sora. della Congregatione dell’ Ora*? 
torio Scrittore famofiflìmo degli Annali Eccle/Ia/lici , fù creato Car- 
dinale dal detto Papa nel if9^. 

Filippo Spinello Nobile Napolitano , fù Creato Cardinale dal fo- 
pradetto Pontefice nel 1604. 

Detio Garrafa Nobile Napolitano , fù creato Cardinale da Papa 
Paolo V. nel i6it. 

Ladislao d’Aquino Nobile Napolitano » fù dallo fleffo Papa crea- 
to Cardinale nel 1616. 

Lucio Sanfeverino Nobile Napolitano , fù creato Cardinale nel 
1621. da Gregorio XV. 

Francefeo Maria Brancaccio Nobile Napolitano , fù creato Car- 
dinale da Papa Urbano Vili, nel lójj. 

Afeanio Filomarino Nobile Napolitano, fù creato Cardinale da 
Papa Urbano Vili, nel r64i. 

Pier Luigi C.arrafa Nobile Napolitano , fù creato Cardinale da 
Innocentio X. à 6. Marzo 164^. 

Ottavio Acquaviva Nobile Napolitano , fu creato Cardinale da 
Innocentio X. à 2. Marzo 16^4. 

Carlo Carrafa Nobile Napolitano > fù creato Cardinale da Alef- 
fandro VII. à 141 Gennaro 1664. 

Innico Caracciolo Nobile Napolitano / fu creato Cardinale da 
AlelTandro VII. à 7 i Marzo 1664, Vini 
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Nati in Napoli , t noi Regno 1 157 

Vincenzo Maria Orfini de’ Duchi di Gravina » nato In decta_» 
Città , rinunciata la Primogenitura » e fatto de’ PP. Predicatoti , fù 
chiamato alla Porpora da Clemente X. à aa. Febraro 1671. 

Geronimo Cafanatta nato in Hapoìi , figlio del Regente Cafanatta, 
fi creato Cardinale da Clemente X. à la. Giugno 167?. 

Gio: Battifia di Luca di Venofa , gran Giurifconfulto , fù fatto 
Cardinale da Innocenzo XI. à 1. Settembre i68r. 

Stefano Brancaccio Cavalier Napolitano » Vefcoyo di Viterbo, . 
creato Cardinale dallo fieflb , l’anno 168 1. 

D. Fortunato Carrafa Napolitano , creato Cardinale, e Vefeovo 
d’Averfa da Innocenzo XI. à 2. Settembre 1686. 

Giacomo Cantelmo de’ Duchi di Popoli , fù creato Cardinale 
da AlefanJro VIII. à 13. Febraro 1690. ed eletto Arcivefeovo di 
Napoli oggi vivente. 

Francefeo del Giudice de* Duchi di Glovenazzo , fù creato 
Cardinale da Alefandro Vili, à ij. Febraro 1690. 

Tomafo Maria Ferrari di Manduria de’ PP. Domenicani , Mae- 
ftro del Sacro Palazzo, eletto Cardinale da Innocenzo XII. à 14. No-, 
vembre 1699. 

Nicolò Rodolovich di llirpe Ragufea, nato in Napoli , de’ Mar- 
chefi di Polignano, Vefeovo di Chieti, creato Cardinale da Innocenzo 
XII. à 14. Novembre 1699. 

Memoriale di quelli , che hanno dominato il Regno di 
M apoli dopò la declinatione dell' Imperio Romano. 

D Opò, che r Imperio Romano fù transferito in Grecia , t_» 
che quella Maeùà cominciò à mancare dalla foa potenza^» 
l’Italia, e quella parte , che hoggi è detta il Regno di 
Napoli, fù affalita da'diverle nationi Barbare, come Goti , Oftro- 
goti , Vandali , Saraceni, & altre limili nationi, delle quali non è 
rimalio veftigio alcuno di dominio . Narfete Capitano dell’ Impera- 
dor Giullintano dopò haver cacciati i Goti per 1 ’ ingratitudine.* 
- ufatagli dall’Imperado'r Giufliniano , eh’ era al Zio fucceduto nel- 
l’anno féS. chiamò dalla Pannonia i Lwgobardi; in Italia fotto il 
Rè Alboino, il quale morto per opera della moglie nell' anno f?*. 
i Longobardi non volendono più governo reale , elcflero Du- 
chi , fra quali divifero la fomma dèi loro Imperio , e" frà efll fù 
quello di Benevento , fotto li quali Duchi viffero per lo fpatio di 
diece ‘anni , dopò creorono per loro Rè Anthari figliuolo di Cle- 
phe nell’anno y8j. il quale fco/rcndo l’Italia infino à Reggio di 
Parit 111 . S Ca- 

• e 
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138 Cronohg^ìa de^ Prepciph che handcminaté 
Cnlabria, ivi pofe termine al Regno di Longobardi , e tornatone 
in Benevento fiì dal Duca Zotone con honor ricevuto j perloche gli 
donò la Lucania , e la Calabria , e quanto havea acquiftato in quel- 
le Provincie, che fono comprefe nel Regno di Napoli, à i coi fuc- 
ceiTori obedivano alcuni Conti della medeflma nacione , come quelli 
di Chieti , di Penna , d' Aquino , di Calvi , di Carinola , di Cajaz- 
zo , di Fundi , di Sora , di Telefe , di Termoli, di Trajetto , di 
Venafro, di Alife, di Bojano , d’Ifernia, di Larino ,.di Molife, di 
Teano, dell’ Acerenza , di Conza , di Celano, di Sangro , di Pie- 
trabundante , di Valve, & i Alarli, Jc altri limili, recandovi però 
alcune Terre, e Città nella Puglia, & nella Calabria , che obedi- 
vano à Greci . Quello Ducato di Benevento fù dopò divifo in tre 
Principati , come di Benevento , di Salerno , & di Capua , li quali 
' ellinti dopò da Normanni furono elll eletti Rè , come appreso di- 
remo . 

FÙ molta parte della ftguente Cronologìa de^ Duchi > è 
Frencipi di IStnevento communicataci da Camillo 
Pellegrino gentil'huoma Capuano , cavata dalla Jlia 
hifiaria de Lorgobardi 5 che tiene nelle mani , do- 
ve s' bavr'a partìcolar conteg^a di ejji ^ e de' loro. 

Z Ottone eletto Duca di Benevento nell’ anno fTt- à cui fuccefle 
Arechi nell’ anno fjr. &à lui fuccelTe 
Ajone fuo figliuolo nell’anno 640. à cui fucceffè ■ 

Rodolfo figliuolo del Duca di Forlì nell’anno & à lui 
GtjmualJo fuo fratello nell’ anno 647 <- il quale fatto Rè di 
Longobardi fece Duca 

Romoaldo fuo figliuolo nell’anno 662. à cui fuccelTe 
Grimualdo IL fuo figliuolo nell’anno 678.. & ^ cui fuccefle 
Gifulfo fuo fratello nell’anno 686. à cui faccefle 
Romuald;o II. .nell’anno 729. il quale cacciato li fuccefle 
Gifulfo IL nel 729. il quale cacciato li fuccefle 
Andoaldo nel medelìmo anno , & à lui fuccelTe 
Gregorio nepote del Rè Luitprando nel 731. à cui 
Godefcalco nell’ anno 738. quale eflendo flato ammazzato U 
fuccefle 

Gifulfo II. di nuovo nell’anno 841. à cui fucceffe 
Luitprando nell’ anno 75’o. 

Treu- 
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il "Regni di Nafeli» 

Prencipi di Benevento* 

A Rechi II, nell’ anno 7f?. Tuccefle al foptadetto Laitprando > il 
quale per l’ampio fno dominio, non. contento del tìtolo Du- 
cale*voIle eflcr chiamato Principe, e fi fè ungere, c corona- 
re alla, reale per mano del Vefcovo di Benevento , fù Tua moglie 
Adelperga figlinola del Rè Defiderio, e con eflb fignoreggiò. 

Romualdo Tuo figliuolo infino all’anno 777. quale morì in vita 
del Padre, e fnccefle dopò la morte di" Arechi. 

Crimualdo fuo figlinolo nell’anno 788. hsbbe per moglie Hi» 
rena Nepote dell’ Imperador di Cofiantinopoli , e per non faaver la- 
fciato figliuoli li fuccelPe 

Grimualdo li. Principe di tal nome , e fuo Teforiero nell’an» 
no 886. il quale per la fua avaritia , e defiderio di dominare , nu- 
trendo fra Tuoi Baroni difcordie, fù ammazzato, e li fuccelTe 

Sicone nell’anno 818. il quale era efule di Spoleti , à cui 
fucceflè 

Sicardo fuo figliuolo nell’anno 8ja. fa fua moglie Adelchifia__.» 
iTìà per eiler troppo diifoluto a’ piaceri carnali fu uccifo , e li 
fucceflè 

Radelchi fuo Teforiero nell’anno 859. il quale havendo efi- 
liati da Benevento Dauferio focero del morto Principe con Gaufe» 
rio, e Majone Puoi figliuoli, & altri Beneventani , che per timore 
della guerra , efii , e quelli ritirati in Salerno , & collegacifi coni. 
Landolfo Guaflaldo di Capua, e con altri Beneventani , Salertini , 
& Amalfitani , procurarono la libertà di Siconolfo fratello del Prin- 
cipe Sicardo per ordine del fratello fi ritrovava carcerato à Taran- 
to , e venuto à Salerno , lo crearono Principe nell’anno 840. per lo 
che .fuccedettero divetfe guerre frà Radelchi, & 6'icolfi ,..che furo- 
no caufa di chiamare in (uo aiuto i Saraceni , che travagliarono dopò 
un pezzo quelle Provincie} finalmente per opera .dell’ Imperadort_» 
Ludovico nell’ anno Sg I, fù divifo" in Principato , toccando à Ra- 
delchi quello di Benevento, & à Siconolfo quello di Salerno, fuc- 
cedendo dopò la morte di Radelchi al Principato Beneventano 
Radelgatio fuo figliuolo nell’ anno 8 fi* à cui fucceflè 
Adelchi fuo fratello nell’ anno 8f4. & à lui fucceflè 
Gauderi fuo figliuolo nell’anno 878. & ù lui fucceflè 
Radelchi li. figliuolo di Adelchi nell’anno 881. il quale cecia- 
to , fù eletto 

Alone fuo fratello nell’ anno 884. à cui fucceflè. 

llrfo fuo figliuolo nell’ anno 890. al quale i Greci occuparo- 

S a . no 

A 


Digitized by Google 


140 > Cronologid de' Vrencifi j che ha» dominata 
ro Benevento nell’ anno 891. e governarono per 1 ’ Impero Greco 
Tuno dopi) l’ altro» 

Sambaticio Scracigb nell’ anno 891. e dopi) lui 
Georgio Patritio nell’anno 89J, infino al 896. e ne furono 
cacciati da Guido Marchefe di Spoleti , ^ 

Guido Marchefe di Spoleti anco egli Longobardo > cacciati i 
Greci da Benevento, fi fe Principe nell’anno 896. de eflendo dopb 
fucceduto all’Imperio d’Italia lafciò il Principato à 

Radelchi II. detto di fopra , eh' era flato cacciato dallo Stato 
rell’itnno 898.^! quale dopò due anni fù di nuovo cacciato da Bene* 
ventani , e fò eletto Principe Atenolfb Conte di Capua. 

Atenolfo Conte di Capua , cacciato da Beneventani , Radelchi, 
fù egli eletto Principe nell’ anno 900. e volle intitolarli Principe 
di Benevento , e di Capua , dopò la cui morte fuccefle 

Atenolfo , & Landolfo fuoi figliuoli nell’anno 920. e dopò la^ 
morte di Atenolfo dominò folo Landolfo altri anrà 4 , fino al 94;. 
c li fuccefle • 

Atenolfo nell’ anno 94). A cui fuccefle 
Landolfo nell’anno 96 r. & à lui fuccefle 

Pandolfo , detto Capo di ferro nell* anno 969. dopò quello 
Principe, che morì nel principio dell’anno 971. vi è grandifiimJL-, 
ofeurità d’altri Prencipi fucceflori fin’ intorno all’ anno millefimo , 
come ancora è de' Prencipi di Salerno , e di Capua ne’ medefimi 
anni , nondimeno fi notano li feguenti Prencipi di Benevento ritto* 
vati nelle florie. 

Pandolfo nell’ anno 981. à cui fuccefle 
Landofo nell’anno loif. & à lui fuccefle 
Pandolfo nell’anno lojj. à cui fuccefle 

Landolfo nell’anno lopp. c tenne il Principato infino al 1077. 
nella cui perlona terminarono i Prencipi , e Benevento pafsò alla..s 
Chiefa 5, però il Platina nella vita di Gregorio X. vuole cht_» 
Benevento paflaflè alla Chiefa Romana forco il Pontificato di detto 
Papa, che fù eletto nell’anno 1049.0 viflè infino al loff. donato* 
gli dall’ Imperadot Herrico li. in fodisfateione del cenfo , che dava 
alla Chiefa Romana per la Chiefa di Bamberga , conflituito dall’ 
Imperadore Herrico I. à Papa Benedetto VJIL " 


4i 
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il “Re^no di Napoli. 

Cronologìa de Prenc'tpi di Salerno* 

S lcondolfo figliuolo di Sicone Principe di Benevento fù per opera 
de’ Beneventani , Salernitani , &: Amalfìcanl con 1 ' ajuto di Lan- 
dolfo Conte di Capua eletto Principe contro Radelchi neU’anno 
840. e dopò molte guerre feguite Irà di loro , fatta la pace fi d^ 
vilèro il Principato > reftando à Radelchi quel di Benevento i & i 
Siconolfo quel di Salerno , e fù quella divisone confirmata dall’ In> 
peradore Ludovico nell’anno 8fi. come nell» cton. CafT. Kb. i. cap, 
34. & 28. e K fucceflè 

Sicone fuo figliuolo lafciato fanciuHo fotto la tutela di Pietro 
foo Compadre neii’anno Rj-i. il quale perche afpirava al dominio» 
mandò Sicone apprefib il Rè Lodovico per imparar » come lui di- 
ceva , il trattar della Corte » dr egH fra tanto occupò lo Stato pec 
Ademario’ fuo figliuolo . Ritrovando dopò Sicone nel fuo flato nel 
trattenerfi à Capua » fù una fera pes opera di Ademario fatto am- 
mazzare . 

Ademario predetto figliuolo di Pietro nell’anno 8f2. havendo- 
occcupato lo Stato à Sicone.» e fatto quello ammazzare , fciolto 
dalla paura fi diede alla tirannide • permettendo à Guaimeltruda-a 
fua moglie molti mali » per foche fù fieU’ anno 8dt. da Salernitani 
carcerato » & in fuo luogo eletto. 

Dauferio figliuolo di Ma}one cognato di Siconolfo di fopta^» 
nell’anno 8£i. mà perche quella elettione era (lata fatta da alcun» 
giovani Beneventani fenza il confeniò de’ Salernitani non fù ap- 
provata , e’ per opera di Guaiferio fuo 2io » che afpicava al domi- 
nio fùdepofto. ^ 

• Gaufcrio.Zio di Dauferio» e fratello d» Ma}one » che furono- 
figliuoli di Dauferio muto depofto il Nepote» e mandatolo in elì- 
iio in. Napoli , fù eletto- Principe nell’ 86-i. e nell’ultimo di fua vita_» 
lì fè Monaco Caflìnenfe . Fù fua moglie Landelaica figliuola di Laa- 
dbne Cdtfle di Capda , e li fucceflè 

Guàifnario fuo figliuolo » il quale era flato nell’anno 8'77.pigh'aro 
per compagno nel Principato da fuo padre t fù coflui huomo cru- 
dele » di modo che* valendoli Guido MÌarchefè di Spoleti rinunciare_» 
il Principato di Benevento, mentre ’egH »’ inviava à quella volfa_r, 
li Beneventani fcrono opera» che fulre carcerato ki' Avellino » come 
feguì , ila Alferio Signor di quel luogo » & havendo fatta inftanza 
il Marchefe Guido» che libero lo rimandaflèro , ciò non potè ot- 
tenere , onde fù collretto di ponete l’afTedio in Avellino, finalmen- 
te Alferh) per togikifì da quella prefKira gli fè abba-cinare gli oc- 
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chi, e Io rimandò ai Marchefe, e ili là fe ne andò à Salerno, e 
IJcrfiftendo nella medefima vita fu per forza 'fatto ritirare nel Afo- 
raftero di S. Mallìmo di Salerno , lafciando la libera amminidra- 
tiene à. Guaìmario II. fuo figlinolo c’ hebbe dalla FrindpelTa Jota 
(brella del Marchefe Guido , Se ivi mori circa l’anno 899. 

Guaimario II. figliuolo del primo , fu dal Padre pigliato per 
•compagno nel Principato nelP anno SI9?. habfae per moglie Gaitel- 
grima figliuola di Atenolfo Prìiuipe di Benevento , /e di Capua^, 
e morì nel 946. c li fuccclTe _ ’ . 

Gifulfo fuo figliuolo , al cjualc ;di tré anni il padre fe giurare 
fedeltà nell’anno 954. e fi trova dominare infino all’anno 97f. que- 
lli à richeida di fu a madre , -havendo chiamati in Salerno Landolfo 
fuo Zio con quattro Tuoi figliuoli, eh’ erano dati cacciati da Ca- 
pua , e quelli fatti ghindi, e potenti, di notte lo carcerarono , e li 
occuparono lo Stato, fu fua moglie Gemma. 

Pandolfo figliuolo del Principe Paadolfo , fù da Principe Gifulfo 
adottato nel Principato nel 9>-9..come da alcuni privil. nel Mon.Cau. 

Landolfo Padre, e 

Lar^dolfo figlio havendo occupato lo Stato à Cifolfo , fi fero- 
no acclamar Prencipi , e tennero il Principato Salernitano frà l’an- 
no 97f. e Panno 984. nel quale anno.fi trova Principe Giovanni, 
fi fà mentione del Prencipe Landolfo Padre infino adefio non fe_» 
ne hà altra memoria , eccetto che conforme alcuni dicono 
cacciato d.al Principe Pandolfo di fopra , che dominalTe infino al 98 r. 

Giovanni fi crede figliuolo del Principe Gifulfo detto di fopra, 
non fi hà certezza come iIcuperalTe Io Stato, il fuo Principato co- 
minciò nel 985. e vilTe infino al 99J. morendo nelle bracciaiTuna 
fta Concubina la notte, che fucceflè P incendio del Vefuvio , come 
vuole il Cardinale Pietro Damiano, e che fufle il detto Giov.anne, 
«lice il detto Cardinale ,che fù P Avo del Principe Gqaimario ,-che 
fù ammazzato in Salerno ; fù fua moglie Sicilgaita , dalla quale_« 
hebbe . y , 

Guidone da luì pigliato per compagno nel Prlncìpatq.-^ 
fendo morto In vita del Padre , in fuo luogo fù pigliato pep .pomi 
pagno Guaimario P altro fuo figliuolo nell’ anno 988. 

Guaimario III.. detto Baldo figliuolo di Giovanni, fù nelPanno 
988. dal Padre pigliato per compagno nel Principato , dopò haver 
dominato 42. anni fi refe Monaco nel Monafleno della Santiflìma.-< 
Trinità della Cava nell’anno 1029. fi bene il Protofpata dice_j, 
che in detto anno moriflè , fù fua moglie Gaitelgn'ma , e lafciò 

Guimatio IV. che fù dal Padre pigliato per compagno nel 
Principato nel 1019. fù anco Principe di Capua nel 1038. e lo do- 
minò 


di l^apùU. . 14 j- 

ftiinò' 9. anni-, fiì ammazzuto 5 n Salsruo c«n ?6. .ferite nel lofz^ 
ranncy 34. (lel'fuo Principato ^ & ii. del Principe Gifolfo fuo fi» 
gliuolo lafciò (U Purpura fua moglie.^ * » 

' 'Gifolfo II. di tal nome, & ultimo de Longobardi , che dal Pa- 
dré''fd pigliato per compagno nel Principato nel 1043. hebbe pec 
•moglie Gemma , da cui hebbe molti figliuoli , fù da Roberto Cui» 
fcardo. fuo' cognato difcacciato nell’anno 1074, si bene altri voglio- 
no nel 1076. ’ 

■Roberto Gulfcardo figliuolo di Tancredi Ncrmando , efiendo 
Duca di Puglia, Calabria, e Sicilia nel 1074. h 1076» occupi) il 
Principato dj Saldino à Gifolfo fuo cognato , hebbe per mogHe_» 
Sicilgaita forella del Principe Gifolfo, e n’ hebbe Rogiero, morinel 
loSf. benché havefle havuta un’ altra m.oglle , con la quale fè: 
Beamondo Principe d’ Antiochia , che fd alla guerra facra con. Ba* 
glione.. 

Rogiero figliuolo di Roberto fucceflé al Padre nell’’ anno- loSf,. 
hebbe per moglie Ala figliuola di Roberto Frifone Conte di Fian- 
dra , morì nel mi. e li fuccefle 

Guglielmo fuo figliuolo , hebbe per moglie Gaitelgrima figliuola-», 
di Roberto Conte d’ Airola mori nel 1137. fenza lafciac figliuoli ^ 
e li fuccefl*e 

R.ogiero Conte di Sicilia fuo Zio figliuolo del Conte Rogiero* 
di Sicilia fratello del Duca Roberto. Guifcardo , che nel rigo, fd 
creato Rè di Sicilia. 

Carlo figliuolo -del Rèi Carlo L fù fatto Principe di Salerno dal 
Rè fuo P^idre 1369.. che dopò la morte del Padre fuccefie alla, co- 
rona, e fu detto Carlo IL 

Carlo primogenito del detto Rè Carlo li. efiendo Rè d’Unghe- 
jia, fu Principe di Salerno nel 1392, 

Prencipi di Salerno di famìglie non reali». 

G iordano Cotenna' fratello del Pontefice Martino V. fd dalla: 
Reina Giovanna II. creato Principe di Salerno , e Duca-*, 
di Venofà nelTanno 1419. à cui fuccefle 
Antonio Colonna fuq figliuolo, nell’anno 142;. e tenne il Prin- 
cipato infino al 14?3.. 

Raimondo Urfino Conte di Nola , e gram Giulìitiero del Re- 
gno , fu* dal Rè Alfonfo I. creato. Principe di, Salerno , morì net . 
14^8. e li fuccefle 

Felice Urfino fuo figlinolo , il quale privato del Principato dal' 
Rè Ferrante I. nella guerra c’hebbe con li Baroni, nel 1460. donò- 
U detta Città à Ro- 
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Roberto Satirevcrina Conte di Marfìco , e prand’Ammiraglio del 
Regno > il quale hebbe in dono* dal Rè Ferrante I. la CittA- di Sa- 
lpino , con titolo di Principe nel ì46%. Sl cui fucceflè 

Antonello Sanlèverino fuo figliuolo nell’anno 1477. il quale.# 
venuto in dilcordia col Rè Ferrante, li fu colto lo Statole lui mo- 
rì in Sinegalia nel 1497 * 

Roberto Sanfeverino figlio d’Antoncllo , doppo che il Rè Cat- 
tolico hebbe acquifiato il Regno, hebbe il Principato di Salerno , e 
tutto lo Stato Paterno, fi maritò con D. Maria <r Aragona Nipote 
del detto Cattolico, al quale fucceflè 

Ferrante Sanfeverino fuo figliuolo, che perfe lo Stato neH’an-^ 
no iffa. per ribellione , e dal Rè fu venduto à 

Nicolò Grimaldo Genovefe Duca d’ Evoli , creandolo Principe 
di Salerno nel iffS. doppo la detta Città divenne io demanio Re- 
gio, fe ne vive hoggi fotto l’ale del Rè fuo Signore. 

Cronologia de Centi , e Prencipi di Capua, 

T Ranfinondo Conte di Capua. 

Mi^ula Conte di Capua. . 

Landolfo Conte di Capua nell’ 8ao. à cui 'fucceflè 
Landolfo fuo figliuolo Conte di Capua nell’ Sj 6 , li fucceflè 
Lardone 11 . fuo figliuolo nell’ 861. e fù cacciato dal Zio. 
Pandone havendo cacciato il Nipote fu Conte di Capua nell’ 
SSa. e li fucc'eflè.. 

Landolfo II. Tuo fratello , eh' era *Vefcovo di Capua , à cui 
Landone' III. & ad eflb fuccedè 
Landeoolfo fuo fratello > a cui fucceflè 

Atenolfo, ìL quale eflèndo Conte di Capua, fu da Beneventani 
eletto Principe di Benevento nel 900. havendo cacciato via il Prin- 
cipe Radelchi , e volle anco intitolarfi di Capua # à cui fucceflè 
Atenolfo II. <fe * “ * ' 

Landolfo III. fuoi figliuoli, che furono Prencipi nel 910, c_» 
doppo la morte di Atenolfo dominò Colo Landolfo infino al 
li fucceflè 

•Atenolfo III. nell'anno 94?, à cui fucceflè 
Landolfo IV. nell’ anno 961. & à lui fucceflè 
• Pandolfo , detto Capo di ferro nell’anno 9^9. à cui fucceflè 
Landolfo V. nell’ anno 681. & à lui • , 

Landolfo II. nell’anno 982. à cui fucceflè 
. Laiclolfo nell’anno 99^. & à lui 

Ademarìo nell’anno loOo, eletto dall’ Imperatot Ottone , pofeia 
fù cacciato , & eletto Lan- 
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Landolfo VI. detto di S. Agata nel medefimo anho,& à lui fuccedc 
Pandoifo nell’anno 1007. e con eflb figooreggiò. anco 
Pandolfo III. Principe di Benevento dal 1009. il qoale con 
Pandolfb IV. figliuolo del foptadetto Principe Pandolfo di Be- 
nevento fìgnoregpiò dall’anno loif. fino all’anno I022. e cacciato 
dairinaperador fu eletto 

Pandolfo V. gl ;1 Conte di Teano nel 1022. che c.acciato fù eletto 
Pandolfo IV. figliuolo del Principe di Benevento detto di foprx 
nell'anno io2f. il quale eflcnJo cacciato dall’Imperador fù eletto 
Guimario IV. Principe di Salerno neU’ani\p 1098. e lo tenne 
nove anni , e doppo lo ritornò al Cognato . 

Pandolfo IV. detto di fopra , e fù la teraa volta Principe nell’ 
anno 1047. fù anco Duca di Napoli, & à lui fucceflè 
Pandolfo VI. fuo figliuolo nel 1047. Se à lui 
Pandolfo VII. ultimo di quella gente nel loyS. 

Riccardo Normando Conte di Averfa cacciato dallo Stato . Lan- 
dolfo Principe di Capua occupò quel Principato nel lofS. il quale 
lì pigliò per compagno nel governo Giordano fuo figliuolo , 

Giordano figliuolo di Riccardo fù dal Padre preio per compa- 
gno nel 1098. e doppo la morte feguita nel 1078. refiò lui foiosi 
cui fucceffè ^ 

Riccardo II. nel 1090. il quale cacciato da Capuani fù eletto 
Landone Conte di Teano Longobardo nel 1091. fù cacciato da 
Riccardo II. detto di fopra, ricuperò lo Stato nell’anno 1098, 
c neU’afTedio di Capua fuccefie fin miracolo di San Bruno , che de- 
Aò il Gente Rogiero, che era venato in ajuco del Principe Riccar- 
do , con farlo avveduto del tradimento orditoli contro , à cui fucceflè 
Roberto fuo fratello nell'anno 1107. Se à lui 
Riccardo III. nel 1120. al quale fucceflè 
Giordano li. nel 1120. Se à lui 

Roberto li. nel il 27. il quale cacciato dal Rè Rogiero creò 
Anfufio fuo igliuolo neltlijf. il quale cacciato da 
Roberto II. Principe detto di fopra ricuperò Io Stato ae!I’ anno 
IIJ7. il quale cacciato di nuovo dal Rè ritornò 
Anfufio di nuovo nel 1197. à cui fucceflè 
Guglielmo fuo fratello nel 1144. il quale poi fù Rè di Sicilia# 
Roberto li. ricuperò la terza volta Io Stato nel Uff. 

Roberto figliuolo del Rè Guglielmo creato Principe di Capua 
dal Rè fuo Padre nel iifS. doppo la morto del quale, li Rè di Na- 
poli fi ritennero efit il titolo di Principe Capua infino al Rè Car- 
lo III. che Io diede à Francefeo Rottilo Frignano Nipote di Urba- 
no VI. e dopo! dalla Regina Giovanna II. donato à Rinaldo figliuo- 
TarJII, T I® 
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lo del Rè Ladislao Tuo fratello , e doppo à Braccio da Monton£_»» 
& indi à Scrgian Caracciolo , & ultimamente il Rè Ferrante II. ef- 
fendo Alfonfo II. fuo Padre Duca di Calabria , fù egli Principe di 
Capua , doppo del quale è flato fempre della Corona Reale . 

Chronologia de’Dticbt di Napoli . 

T Heodoro Confale , e Duca di Napoli » da cui difcende Ia_» 
Famiglia del^ Doce , edificò in Napoli la Cbiefa di S. Pietro , 
e Paulo fotto l’Imperio di Coflantino l’Inditione quarta , che 
faria l’anno ;i6. come il Falco, Capaccio, e Summonte . 

N. Confale , e Duca ; fi fì mentione di quello Duca fenza_» 

nome nella vita di S. Patritia l’anno 361. in circa del Signore. 

N. Confule , e Duca j fe re mentione di quello Duca nella 

vita di S. Severo Vefcovo di Napoli nel jSj. del Signore , nel mi- 

racolo fatto di quel , che dimandò il debito al morto Compare. 

Maurentio Confule , e Duca i ne fi mentione S. Gregorio neU’epifl. 
70. del 7. libro nel del Signore» fcrivendoli , che il Vefcovo di 
Nipoli era moleflato da Vedlano Conte di Mifeno per la percettio- 
ne di venti botti di vino , donateli per una volta tantum , ordina , 
che non lo facci moleflare . 

' Gundino Confule , e Duca ; ne li mentione S, Gregorio neir 
epill. del lib. 12. circa l’annp 602. 

Coflantino eletto Duca , e CAifule da S. Gregorio Papa l'anno 
(04. Indir, 7. epifl. 24. « 

Giovanni Compolino morto , Giovanni Efarchio di Ravenna-^ 
nel 615-. egli occupò Napoli, e doppo palTato in Ravenna occupò P 
Efarcato nell’anno 619. lafciò in Napoli* 

N. che non fi fi mentione del nome per Duca , e Confule nel 
i6 1 9. i cui fucceflè 

Theodoro lì. Duca, Confule, & i luì 
Sergio Crifpano nell'anno 661. i cui fuccelTe 
Theocrito Duca , e Confule nel iSf. i fuo tempo fuccefè 1 * 
incendio del Vefuvio fotto Papa Benedetto li. 

Giovanni II. cognominato Cornano per bavere acquillata quel- 
la Città dalie mani dei Duca di Benevento , fu eletto Duca , 
Confule nel 717. i cui fuccefle 

Exhilerato Duca , e Confule i Se aderendo i Leone Ifaurico Im- 
peratore , procurò far mqrire il Pontefice Gregorio IL come il Ba- 
rooio nel tom. 9. nell’antro 726.6 fù da Romani uccifo , e li fuccelTe 
Pietro fù eletto Confule , e Du^a , e Madiro de’ Cavalieri Reli* 

an- 
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inno 926. il quale feguendo le veAigie del predecelTore fu uccifo » 
come dice Anaftado Bibliotecario , e li fucceffe 

Stefano eletto Con fu le , e Duca nel 732. e doppo diec’anni del 
fuo Ducato, di Laico, fù eletto Vefcovo di Napoli nel 74-4. 

Cefario figliuolo di Stefano , fù dal Padre pigliato per compa- 
gno nel Ducato , nell’anno 770. morì in vita del Padre . 

Theodlo marito di Euprafia figlia di Stefano fù eletto Duca_^, 
e ConfuIe nell’anno 787. 

Antichimio fù eletto Confule , e Duca à tempo di Papa Leo- 
ne III. circa l'anno 79f. 

Thcotido fù eletto Duca , e Confule doppo Anthemio , efiMido 
nata controverfia circa l’elettione del nuovo Duca , fi mandò in_. 
Sicilia per detto Tlieotifio , e fù eletto Duca , e Maeftro de’Gavalierì. 

Theodoro III. Prothofpatario fù eletto Duca doppo Theotifto , 
Se efTendo di peflimi coflumi fù cacciato via da Napolitani ,& eletto 

Stefano li. Duca , e Maeflro di Cavalieri , il quale era Nipote 
del primo Stefano, contro il quale nel 817. venne Sicone Principe 
di Benevento à porre l’afTedio à Napoli, che non potendola ottene- 
re fi volfe all’inganno, perche trattandoli di pace, entrando gli Am- 
bafciaiori nella Città per capituiare , l’uccifero , e fù eletto 

Bono, uno degli Ambalciatori , ch’era flato l’uccifore , morì nel 
820. e li fuccelTe 

Leone figliuolo di Bono fù eletto Duca , il quale doppo fei me- 
li fù da Andrea fuo Socero dal Ducato cacciato. 

Andrea doppo cacciato il Genero Leone dal Ducato » fù fatto 
Duca nel 820. contro il quale venne Sicardo Principe di Beneven- 
to airalTedio di Napoli nel 837. fotte preteflo , che gli denegaffe-» 
il tributo, il quale ricorfo all’ajuto ds’Saraceni , hebbe la pace, fù 
anco Andrea Duca di Sorrento, e d’Amalfì. 

Contardo Capitano dell'Imperatore Lotario venuto in Napoli al 
foccorfo di Andrea, trovato morto Sicardo neH'837. Andrea gli die- 
de per moglie Euprafia -fua figliuola, già fiata moglie di Leone , che 
per cupidigia di dominare uccife Andrea , e gli occupò lo Stato nell’ 
837. il quale per sì fatta fcelcragine fù doppo -tré giorni da Napo- 
litani ammazzato. ^ 

Sergio II. della linea de’Duchi d’Amalfì fù eletto Duca , Confu- 
•le, e Maeftro de Cavalieri Napolitani nell’837. dì Drofa fua moglie 
hebbe Gregorio , Athanafio Vefcovo di Napoli , che fù connumera- 
to tra Santi , Stefeno . Vefcovo di Sorrento, e Cefario. 

Gregorio fucceffèà Sergio fuo Padre nel Ducato nell’anno 844. 
hebbe due figliuoli ,V.Sergio , & Athanafio Vefcovo di Napoli , che 
fuccefiè al VefeoVato al fopradetco fuo Zio . 

T 2 Ser- 
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Sergio III. figliuolo di Gregorio fù dal Padre pigliato per com- 
pagno , e fuccelTa la morte del Padre , tenne firetta amicitia con_. 
Saraceni , che habitavano nel Garigliano , & abominando le fante—» 
ammonitloni del 2 io Athanafio , Io carceri) , e ne fù dal Pontefice 
fcommunicato , e dopoi fù dallo Stato cacciato neU’878. dal fratel- 
lo Athanafio» che era per la morte del Zio fucceduto al Vefeovato. 
di Napoli . 

Athanafio fratello di Sergio eflendo Vefeovo di Napoli per la 
morte del Santo Vefeovo Athanafio fuo Zio nell*878. cacciò il fra- 
tello di Stato, e Toccecl) , tenne Io Stato infino al 914. come nell* 
epift. decretali di Papa Gio: Vili. 

Gregorio II. fù eletto Duca » e Maefiro de’Cavalieri Napolitani 
nel 914. il quale unitoli con Giovanni Doca di Gaeta ; Guamario 
Principe di Salerno, Atcnolfo, e Landolfo Principe di Benevento, 
con gli Greci, Pugliefi , e Galabrefi uniti col Pontefice,* il Mar- 
chefe Alberico , cacciarono i Saraceni dal Garigliano . 

Giovanni II. fù Doca , e Maefiro di Cavalieri nel 944. come 
Leone Hofiienfe nel lib. x. cap. 5-9. fù anco Duca di Sorrento , mo- 
li nel 99J. nella conflagratione del Vefuvio fecondo il Cardinale..» 
Pietro Damiano epift. p.- cap. 1 3. e li fuccefle 

Marino fuo figliuolo , che fi havea pigliato per compagno , e fi 
kgge efler Duca, Confule, e Maeftro di Cavalieri col Padre , ran- 
no 19. di Coftantino , e z6. di Romano Imperadore » che faria 1 ’ 
amo 947. di Chrifto , come in una donatione fatta al Monallerio di 
S. Vincenzo nel Volturno, una Chiefa in Napoli nella piazza di For- 
cella, * in un’altra del 638. fatta al medefimo Monafterio peiGio- 
vanni , dove fi fà mentione del Duca Marino fuo figliuolo . 

Oiigamo Stella Conlule , c Duca , ne fa mentione Francefeo 
Elio Marchefe nelle Famiglie di Napoli fotto Sergio IV. Pontefice , 
che fedette l’anno 1009. fc gli vogliamo predar fede . 

Giovanni III. figliuolo di Marino fù Duca , Confule , e Mae- 
ftro f!i‘ Cavalieri nel ioi8. come in una donatione fatta al Mona- 
fierio dì Ssn Severino di Napoli . 

Sergio IV. figliuolo di Giovanni fi trova Duca , e Maeftro de’ 
Cavalieri nel 1027. fotto Bafilio,e Coftantino Imperadori l’anno po. 
c le «e fi mcntian(T di lui, e del figliuolo Giovanni nel 1034. fot- 
to Romano Imperadore l'anno f. In una donatione fatta al Mona- 
llerio di S. Sebaftiano , il quale fi fè' Monaco. 

Giovanni IV. figliuolo di Sergio fù Doca nel 1034, còme nel- 
la donatione, ut fupra . 

Sergio V. figliuolo di Giovanni , che fù figliuolo dì Sergio , 
lù Duca nel loj-g, «.cme in una donatione fatta al Monafterio di 

S. Se- 
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S. Sebafiiano, Sergio, e Bjcco della pelea de pefcl nella Torre_ì 
di S. Vincenzo Fanno n.Coftantino Imperadore j fù quello Sergio 
cacciato dallo Stato da Pandolfo Ptincipe di Capua , doppo tré an- 
ni ricuperò , e fi trovò nel 1071^ nella confecratione delia Cbiefa 
Caflìnenfe . 

Pandolfo Princlj>e dì Capua , Ai anco Duca di Napoli doppo 
cacciato Sergio nel 1047, in circa, e vi flette tre anni. 

Giovanni V. figliuolo di Sergio fù dal Padre , ck? haveva ri- 
cnperato lo Stato , pigliato per compagno , ritrovandoli Duca nel • 
1090, Tanno 9. d’ Aleflio Imperadore > fi legge in una donationO 
fatta al Monaflerio di S. Ligori di Napoli , per Sergio Duca Tuo Pa- 
dre tanto per fe , quanto per Giovanni fuo figliuolo , fù fua mo- 
glie Elba figliuola di GefFredo Duca di Gaeta. 

Sergio VI. figliuolo di Giovanni hebbe lunga guerra con il Eè 
Eogiero > del quale fi fece fuddito nel ii;7. e morì nel pes 

lo che il Eè Eogiero acqniflò Napoli . 

Rogiero I. Rè s’intitulò anco Duca di Napoli , della quale fer 
ce poco doppo Duca 

Anfufio fuo figliuolo , come vuoi Falcone Benev. Author di 
quei tempi . 

Alicrno Cutuno fi trova S tempi del Rè Tancredi ConfuIe ,e_» 
Duca nel 1190. nel privilegio conceduto' à quei della Coda d'Amalfi» 

I 

. Cbrofiohgia ddli Vrefitti-, Coniti e poi Duchi d* Amalfi, 

L a Cittù d'Amalfi fù edificata da Romani nell'anno ^^9. dei 
Signore , quale à tempo del Principe Sicardo era in fomma 
potenza per le cofe di mare , del che temendo detto Sicar- 
do » trattò con alcuni Amalfitani la diftruttione della Cittì , pro- 
mettendoli grandiflìmi doni , mi qBelli ricufando commettere una 
tale empietà contro la Patria , egli unitofi con alcuni Amalfitani > 
che fi ritrovavano appo lui , con Ji Tuoi Longobardi , e Salernita- 
ni , di notte la prefero , e la rovinorono , portando lutti li Citta- 
dini ad habicare in Salerno , Ir quali congiuratifi fecretamente , po- 
fero fuoco alle cafe, c maflarie de Salernitani , e poi fi ritirarono . 
alla Patria nell’anno 829. elegendofi li Governatori , chiamandoli 
Prefetti, che ftuofio li feguenti benché interrotti. 

Pietro fù il primo Prefetto nell’anno 819. à cui faccefle 
Scrìpo figliuolo di Coflanzo Comke aeli’Sjo. al quale /bcceflu 
.Mauro nell’anno 8jt. doppo del quale elcfieio due Prefetti ogni 
«OQO t ^etie di eill non s’ m pecfettamente » perche ve ne man- 

ca- 
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cano molci : nulladimeno ricrovìanio li feguenti fenza gli annì( 
Marino , e doppo lui 

llrfo , doppo del quale eleflero due Prefetti . 

Urfo 11 . Conte,. ) 


a'quali fucceflero 

Se ad elll fuccederono 

doppo i quali ritornarono ad uno, che fù 


Sergio Comite , 

Leone Conte , e ) 

Tauro Conte, ) 

Lupino Conte, e ) 

« « « '• ^^once , ^ 

Urfo III. Conte , e ) 

'Sergio II. Conte , ) 

Andrea , che fu anco. Duca di Napoli , e di Sorrento , e doppo lui 
Sergio figliuolo di Gregorio Duca di Napoli , e doppo molti 
anni d’intervallo , per non havetfene notitia fuccederono 

Marino. II. figlinolo di Luciano Pulchari , il quale dominò con 
Sergio III. fuo figliuolo anni 14. & occecato Marino fu man- 
dato in efilio in Napoli , e fuccefie 

Mauro figliuolo dì Marco Gunnacio Nipote di Marco , à cui 
fuccefie 

Sergio IV. figliuolo di Pietro Conte , Nipote di Marc' Antonio 
Vicario , e li fuccefie 

Marino III. il quale dominò anni quattro, e li fuccefie 
Urfo IV. figliuolo di Marino Conte figlloolo di Pantaleone_, 
Conte figlinolo di Marco Cunnacio , cacciato doppo Tei meli , & 
defiero 

llrfo V. Calafiante figliuolo di Gio: Salvo Romano Vitale_, , 
che cacciato doppo Tei meli chiamorono 

Marino II. occecato , che flava in efilio in Napoli con 
Pulchero fuo figliuolo , del quale fà mentione Papa Giovan- 
ni Vili, nell’ 877. nell’epift. decretali , lamentandoli haver fatta le- 
ga con Saraceni , e li fuccefie 
. Sergio V. figliuolo di Sergio Eunato con 

Pietro Vefeovo figliuolo d’Urfo , che dominò un' anno , e reftò 
folo Sergio, che tlominò anni cinque, e fuccefie 

Manfone Nipote di Sergio I. figliuolo di Lupino I. Nipote di 
Marco Vicario Antiocheno , e depoflo doppo dice’ anni eleflero 

Leone IL Napolitano figliuolo di Marino , Nipote di Leone_, 
Manfone li. Fufolo figliuolo di llrfo rcH’862. tenne il Duca- 
to anni 16. e fi fe Monaco, e fuccefie 

Maflalo figliuolo di Manfone Fufolo nell’ amo 908. tenne il 
Ducato anni 40. gionto con Giovanni . 

Giovanni fuo figliuolo , al quale fuccefie 

Ma- 
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Maftalo II. fuo fratello con Androfa fua' madre fù uccifo , Se 
eletto 

Sergio VI. Patritio Imperiale ffgFiuoIo di detto Conte , tenne.» 
il Ducato anni fette, e mezzo dal 9j^z. e li fuccelTe 

Manfone IH. Patritio Imperiale , che dominò anni 24. dal9f9* 
efù cacciato dallo Stato dal fratello, e pollo carcerato.. 

Alleno doppo carcerato il fratello fù fatto Duca nel 975. e li 
fuccellè 

Sergio VII. fuo figliuolo , à cui fucceffe 
Manfone III. fuo Zio , reintegrato » tenne il Ducato anni 
e li fuccede 

Giovanni II. detto Perella fuo 6gliuolo Patritio Imperiale.* i 
.morì doppo tré anni , e li fucceffe 

Sergio -Vili, fuo figliuolo, che dominò con 
Giovanni IH. fuo figliuolo anni if. li fucceffe 
Sergio IX. nell’anno 1019. à cui fucceffe 
Manfone IV. frio figliuola con Mana fua Madre » dominò an-- 
ni 44. mefì del lojf. 

Giovanni IV*. havendo cacciato , e privato degli occhi Manfo- 
ne fuo fratello , e confinatolo ueH'Ifole Sirenufe dette de Galli , fi 
fè Duca 

Giovanni IV. Principe di Salerno » doppo cacciato Giovanni > 
hebbe il Ducato d’ Amalfi nel ioj9. e lo tenne cinque anni * e.*, 
mefl fei . 

Manfone IV. detto di fopra così cieco ricuperò il Ducato , 
lo reffe diec’anni infino al 10^4. Se effendo ritornato 

Giovanni IV. fuo fratello da Goilantinopoli , gli Amalfitani cac- 
ciorono Manfone, e reintegrata Giovanni « dominò, altri 16.. anni ^ 
à cui fuccefie 

Sergio X. fuo figliuolo, nel Z070. dominò anni 16. e li fuccefiè. 
Giovanni V. il quale poca doppo fù cacciato da Roberto Gui- 
feardo . 

Roberto Guifeardo Duca di Puglia , acquifìò< Amalfi nel loSf.. 
e Io pofièderono fucceflìvamente gli altri Duchi di Puglia , pofcia_» 
. lotto il Rè di Napoli , fù poH’eduto da Baroni Sanfeverino , Urlino » 
e Piccolomini , al prefence è fotto il Demani» Regio , 
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♦ 

ChromlogU interrotta de'Ducbi di Sorrento • 

A Ndrea Duca cJI Napoli fù anco Duca di Sorrento , e d’AmaU' 
fi neU’anno 8j6. come fi legge in Eremperco nella pact^ 
fatta con Sicarclo Principe di Benevento, 

Giovanni Duca, e Confulo di Napoli, e di Sorrento nell’anno 
955. come dice Leone Hoftienfe . 

Guaimario IV. Principe di Salerno , e DuCa di Sorrento nell’ 
anno ioj9. il quale n’inveftì 

Guidone fuo fratello , che fi trova Duca nell’anno loj-s, 
Sergio Duca di Sorrento intervenne nel 1071* nella confecra-ì 
tìone della Ghiefa Gairmenfe . 

Sergio figliuolo del Duca Sergio , fi legge nel privilegio co'n- 
ceflb dal Duca Guglielmo di Puglia al Monafierio Cavenfe nel £117. 
dove fi fottofcrive Principe di Sorrento , fù Socero di Giordano Prin'". 
dpe di Capua . 

Cbronologta deDuchì di Gaeta , de‘ quali fi 
ritro'DA memoria . 

G iovanni Magno Patritio fu nel 73 £. il tempo di Papa Gre- 
gorio III. Doc^bile Duca di Gaeta fè tregua con Saraceni 
nell’878. come neH’epifl. decret. di Papa Giovanni VIlI.e_» 
Leone Hofiicnfe nel lib.i. cap. 42. fi raccoglie, che Pandolfo Prin- 
cipe di Capua , havendo dimandata Gaeta al Papa nell'883. & ot- 
tenutola , difpiacendo à Docibile , fè lega con Saraceni , che fiava- 
no in Agropoli , e li condulTe al Garigliano . 

Giovanni Tipato figliuolo di Docibile vifiè nel 914. 'il tempo 
di Gregorio Duca di Napoli fù fatto Patritio Imperiale deU'lmpera* 
torc Greco . 

Alfedanio Bello diede per moglie Eba Tua figliuola à Sergio Du- 
ca di Napoli circa l'anno 960. 

Athenolfò d’Aqiiino fratello di Dandone Conte d’Aquino , lù da 
Landolfo Conte di Theano prefo prelTo T.heano , e dato in potefià 
di Guaimario Principe di Salerno , onde gli Conti d' Aquino con T 
ajuto de’Normannl andarono fopra Theano , mè furono dall Abbate 
Caflìnenfe impediti , col quale venuti alle mani , refiò l’Abbate pre- 
fo , per la liberatione del quale, Guaimario ritornb Atenolfo , e li 
Gaetanl per fdegno di Guaimario , chiamarono lor Duca detto Ate- 
nei • 
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noTo t onde Gaainiario andato contro Acenolfb lo Tup^ò • e /acc^ 
la pace lo confìrmb Duca di Gaeta . 

Kiccardo,e Giordano Padrei e figlio Principe di Capna « acqui« 
Rarone Gaeta nel iof9. il fecondo anno del lor Princrpato « ritro* 
vali una fcrittura , dove li nota il fettimo anno del Principato dj 
Capua , e fui del Ducato di Gaeta, che farebbe l’anno 10S4. men- 
tre acquìRarono Capua nel lofS. morto doppo il Principe Riccar- 
^ , benché non pofièdefiè Gaeta ì il Principe Giordano con tutta 
cib ne ritenne il titolo di Duca inSao che vifie fià qual tempo 11 
trovano li feguenti Duchi . 

Dandone Conte di Traetto fù Duca di Gaeta , come fi racco- 
gTie da una donatione fatta al MonaRerio Gafiìnenfe di quanto U 
fpettava de'beui paterni, e materni fotto l’Abbate Odorifio l’anno S. 
di Papa Gregorio , e S. di Henrico Imperadore , che faria l’anno 1064. >' 

GolTredo Ridello Normando detto anco Lofiredo fù Duca dà 
Gaeta nel 1072. donb al^ MonaRerio di S, Benedetto la Cbiefa di 
S. Erafmo di Gaeta l’anno 17.de! Principato Riccardo , e di Giorda- 
no , dal che appare eSet lòdJiti del Principe di Capua . 

Ugone fi 1 ^ mentione efier Duca di Gaeta in una donatione^ 
latta al MonaRerio Caflìuenfe della Chiefa di S. Erafmo , do cui 
nacquero , ; 

Marcino"* * ' ) furono Duchi di GaeU , 

Jonata Duca di Gaeta fi legge eflèr Duca nel ili 6. con Iti* 
data deil’anno 4. del fuo Ducato , che il principio di quello farii^ 
nel 1112. 

Andrea Confule , e Duca di Gaeta fi trova circa Tanno 1 1 14. 
nella Cronica Gafiìnenfe lib. 4. cap. 72. 

Rugiero Rè di Sicilia del Ducato di Puglia • Principato di Ca- 
pua , e Ducato di Gaeta con fimilt titoli fi honora in una fcritta- 
ra del 117J. l’anno 24. del fuo Regno, e Ducato, di modo , cho 
il Ducato TacquiRb nel ii2§. 

Cbronologia de Conti prima j e poi Duchi di Puglia^ i. 
Calabria^ da cui difeefero 1 Ke di Napoli. 

G uglielmo Normando detto Forte braccio figliuolo di Tan- 
credi Conte di Altavilla in Normandia , doppo haver eon i 
fratelli cacciati! Greci dalla Puglia fe ne fè Confè,emo* 
xl udranno 1046. e li fuccelTe 

Dragone fuo fratello , il quale nel loyi. da un fuo compadre 

y , fù 
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fò ammazzato , e li iuccefle 

Vafrido fuo fratello, il quale mori nel I0f6. e li fucceflè 
Roberto Guifcardo fuo fratello , che in lingua Normanda vuol 
dire audace • ed aftuto , Se elTendo Conte fu dal Papa latto Duca , 
di Puglia , e Calabria facendoli ligio della Chiefa Romana nel I0f9, 
morì ne! to8f. e li fucceflè 

Rogitro luo figliuolo , che morì nel mi, e li fucceffe 
Guglielmo fuo figliuolo , che mori nel ii37t fenza figliuoli i 
e li 'fuccedè • * 

Rjgicro Conte di Sicilia , che fiì il primo Rè di Napoli nel 
11^0. figliuolo dì Rogiero Conte di Sicilia j fratello di' Roberto a 
Guifcardo . 

» 

Governatori , che hanno governata quella parte del Regnai 
che ubbidiva agli Imper adori Grecia con tìtolo di Ca- 
tapanii Stratieby Patrìtihe Capitani Imperiali,^ 

Ellifario Patritio doppo ha ver cacciati i Goti da Italia go- 
vernb per Tlmperatore Giulliniano dall’anho 5- j 8. fino al f 45’. 

JLJ il Compendio del Regno. 

Conone fucceflè à Bellifario infino che ne fu cacciato da Totila 
Rè de Goti quando prefe Napoli nel il Biondo. 

Narfete Patritio di Nation Perfiana fu eunuco del Palagio Im- 
periale ,'e Capitano deU’Imperador Giudiniano , governò dal 
fino al f68. il Compendio . 

Sabarro Gentilhoomo Napolitano governò per l’Imperador Co- ■ 
flantino nel 660. il Compendiò , e le vite de gli Imperatori . 

Gregorio Stratìcò , e Bajnlo governò la Puglia per l’Imperador 
Bafilio neU’anno Srf* Lupo Plotofpata . 

Caflano Patritio governò con titolo di Duca per l' Imperador 
Bafilio nell'anno 879. Heremperto . * 

Giovanni Candida Straticò , e Capitano governò per Plmpera- 
dor Bafilie nell'anno 879. dopò CaflTano , il medefimo Heremperto. 

Tradezi Straticò governò per Tlmperador Leone » & Alcflandro 
fieH’anno 886. il Protofpata « * 

Coflantino Patritio Cameriero de gli Imperadori predetti go- ■ 
vernò nell'anno 887. Heremperto . . • 

Stmbaticio Straticò governò per li medefimi Imperadori nell' 

891, il Pfotofpata . ■« 

Giorgio PairltJo governò per li medefimi Imperadori nell’ 89 j. 
Heremperto , 

" ' . - Ni- 

• • 
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Ificeforo Foca Avolo deli lir.perador .Niceforo governb neirS^^t 
per' li medelìmi Imperadori . II FazcMo 

ilelifano Scracicb governò per il medefìmo Imperatore nel 900. ’ 
Protofpata. " , • . * * 

Eoftacio Cameriere, e Cortegiano dell* Imperador Coftancino Vili, 
figliuolo di Leone , che comiocib ad imperare'^ nel 909. governb pee 
il medefimo , il Fazeilo. , 

Giovanni Mazzalone governb doppo Euftatio per lo medefimo 
Cofiantino , e fu uccifo da Calabrefi > il Fazeilo nella z. decade.^ 
lib. 6 . cap. 1. 

Cofmo Teflalonicenfe Stracicb , governb per il medefimo Im* 
pcradore doppo Giovanni , il Fazeilo , ut fupra. 

Crinito Caldo Catapano governb per lo medefimo Imperadore 
doppo Cofmo , e ne fu rimofib per la Tua avaricia , il Fazeilo. 

Urfino Straricb , governb per lo medefimo Imperadore nel 911.* 
il Protofpata. ^ 

Pafcale governb per Io medefimo Imperadore infino al 927. il 
Fazeilo. 

Imogalapto Straticb , governb nel 940. per l’ Imperadori Alef* 
fandro , e Cofiantino , il Protofpata. 

Mariano Antipato Patritio Catapano , e Straticb di Greci in-, 
Puglia, e Calabria goveruò per li medefimi Imperadori nel 97^. il 
Protofpata. 

Manucio, overo Enranoele Patriticr governb per ^'Imperadore.# 
Nicoceforo nel 96 f.' il Protofpata.^ 

Chalocharo J’atritio governb per l’ Imperadore Bafìlio , g Co- 
Santino nel 982. il Protofpata. ■■ 

Romano Patritio governb per li medefimi Imperadori nel 
il Protofpat:^. 

Giovanni Patritio , (htto Ammirapolo governò per II medefi- 
mi Imperadori nel 989. il Pcptofpata. 

Gregorio Tracamora Cìipitano governb per lo medefimo Impe- 
radore nel 999.' il Procofpata. 

Xypbea Catapano governò per^^i medefimi imperadori nel 
I006. il Protofpati* * 

Curcoa , ò Crufira Patritio governb pef li medefimi Impera*' 
dori nel roo8. il Pfctofpata , mori nefioio. e li fuccefle ^ 
Bafilio Catapano detto A^ifordovlti nel iole, gournb per li 
medefimi Imperadori , come nelli annali del Duca d’ Anaria , & il 
chiama Miferdovito. » 

Turnichio Catapano governò per II medefimi Imperadori nel 
I017. il Protofpata , & l’Àpulier/e. 
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fiaHlio Bogiano, ò BqUno Catapano , governò perii me^enoiì 
Imperatori nel ioi8. il Protofpata , TApulienfe , e l’ Hoftienfe.-; 

Vulcano ,Catapano governò per li medeOmi Imperadori nel toìi, 
il Pxotofpata. * * " 

Oredi Chretonicl governò per li medelìmi Imperadori nel 1028. 
Il Pxotofpata. 

Chriftofaro Catapano<governò per l'Imperio Romano III. nel 1019, 
il Protofpata. ' ^ 

Pothone Catapano governò per lo HelTo Imperadore nel mede* 
lìmo 'anno doppo partito Chridofaro , il Protofpata . 

Codantino Protofpata , detto Opo Catapano governò per Io me- 
de/ìmo Imperadore nel lo;^. il Protofpata. • 

Michele Patritio , e Ducat detto Sfrondi! governò perl’Impera- 
dore Michele IV. Paslagone nel io;8. il Protofpata. 

Niceforo Dulciano Capitano governò per io medeCmo Impera* 
dorè rei io;9. il Protofpata. 

Michele Protofpataro Dolciano governò per' l' Imperadore pre- 
detto nel 1041.il Protofpata, il Duca d’Andria, e l’ApuIienfe. 

N. figliuolo di Budiarro Catapano governò per io medefimo 
Imperador Michele nel 1041. il Duca d' Andria. 

Ducaliano Capitano deh’ Imperator Romano nel io4t.l’Hod. 
cap.67. lib. 3. fé non è.H fopradetto Michele. 

Gcorgio Maniactf ò Malocco governò per Tlmperadori Miche- 
le Calatate , e .Codantino Monomaco nel 1042. fi fè chiamare Im- 
peradore, il Protofpata, l’Apulienfe, THodienfe,* il Compendio. 

Pondo Patritio fù fatto uccidere da Maniace nel 1046. il Pro- 
tolpata . » 

Theodoro Cane Catapano fuccefle i Moniace , dopò cacciatolo 
da Italia governò per li medelìmi Imperadori nel 1044.^1 Pxo- 
tofpata. • 

Palatino Catapano governò per il medefimo Imperadore nd 
1046. il Protofpata. - *’- * 

Argiro Patritio , Duca figliuolo di Melo governò per li me- 
defimi Imperadori nel 105-3. if, Protofpata. • 

Trombi Patritio governò per l’ Imperador Ifàcio Comneno nel 
1058.. il Protofpata . 

. Mahrica Capitano de Greci , governò per ' l’ Imperador Co- 
dantino Duca nel io€6. il Protoójata , e l’Apulienfe.* 

Ciriaco goveinò per l’ Imperador Romano* Diogene clrcaL-» 
l’anno 1068. U Crmpendic il Biondo, & il Riccio. 
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CronologU degli Re , che hanno dominato il Reame 
^ di Napoli, 

NORMANNI, 

Che regnarono anni Jèffanta cinque . 


Ok 


^ Oggìeri Normanno Conte di Sicllfa figlii^o del Conte Ro- 

. 1 ^ gicro fratello del Duca Roberto GuifcaroD ambi Sglluoli di 
«IL Tancredi Conce d'AlcavilIa in Normandia doppo la morte.# 
m di Guglielmo Tuo Npote, Duca di Puglia, fenza figliuoli, fuccefliK 
egli nel Ducato di Puglia, e Principato di Salerno , e col dominio 
della Sicilia} e non parendoti titolo conveniente al Tuo Stato, volfe 
elTer chiamato Rè di Sicilia , di Puglia , e Calabria , e n* hebbe.** 
l’inveditura da Anacleto Antipapa nel Hjo. mà venutogli contro 
il Pontefice Innocentio II. per efler fautore d’ Anacleto, venuto con 
Rogiero à battaglia, reflò il Pontefice prigione, mù fatta dopb la., 
pace li confirmb il titolo Reale nel ii?9. come dice Pale. Benev. 
hebbe tré mogli Albira , che gli partorì Rogiero Duca di Puglia , 
Anfufìo Principe di Capua , Guglielmo Principe di Taranto , & 
Hertico facto dopoi la morte del fratelft Principe di Capua } k.» 
feconda fù Sibilla forella del Duca di Borgogna-, e non habbe fi- 
gliuoli} la terza fu Beatrice figliuola del Conce di Retefienfe , dalla 
quale hebbe Cofianza } che dal Rè Gugliemo li. Aio Nipote ve- 
dendo eflb non haver figliuoli , fù data per moglie ad Herrico Rè 
d’Alemagna figliuolo deli’lmperador Federico I. B rbaroiTa , morì nel 
Hf4. d’età d’anni havendo regnato 14. anni. 

V Guglielmo Principe di Taranto fù. dal Rè Rogiero fuo Padre 
doppo morti gli altri fratelli pigliato per compagno nel R.'gno nel 
iifo. e ne lo fè coronare in Palermo, col quale regnò quattro an- 
ni} morto il Padre per fuoi cattivi coflumi fù cognominato il ma- 
lo , e regnò infino al 1166. morì- à if. di iMaggio , fi fui moglie 
Margarita figliuola di Garfia Rè di Navarca , dalla quale !iebbe_, 
Rogiero Duca di Puglia , Roberto Principe di Capua , Gugliemo, de 
Henrico . 

Guglielmo IT. figliuolo del Rè Guglielmo il malo , morti 1 
due primi fratelli fucceflfe al Padre nel Regno nel ti 65 . fù cogno- 
minato il buono à dilFerenza del Padre} e fatta pace coll’Impera- 
dorc Federico Barbarofia iiSf. diede CoHanza fua 7 !h per mcglle 

ad 
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nd Henrico d* iMc-rragna figli uoio deli' imperadore , morì nel 
1189. feiua lafciar figliuoli di Giovanna figliuola di Henrico ; Rè 
d' Inghilterra. 

Tancredi Conte di Leccie figliuolo di Rogiero Duca «li Pa- 
glia , primogenito del Rè Rogiero, nato da una figliuola di Roberto 
Conte di Leccie doppo la morte del Rè Guglielmo li. giurò fedel- 
tà aita Reina Coflanza j fu chiamato doppo da Baroni in Palermo , 
fu nel mefe di Gennaro 1190. coronato Rè , mà i Baroni della_« 

Puglia negando giurarli fedeltà , chiamarono il Rè Henrico , sì che 
Tancredi havendo quello intefo, pnfsò con elTrrcito , & acqnillù tut- 
to il Regno. Mort^i'Imperador Federico , il Rè Henrico Tuo figlino- ^ 

Io pafsò in Italia n^ Ii9t. e fu da Papa Celellino coronato Impe-^ 
radore in Roma, di dove ne pafsò in Regno coll’ Imperatrice , ^ 
pollo TalTedio in Napoli mandò l’Imperatrice in Salerno , mà in- ^ 
fèrmacolì , volendofene ritornare in Germania con la moglie, li fu .. 
da Salernitani negata , e mandata al Rè Tancredi in Sicilia, il * b 
quale nel 1192. ad intercefiìone del Papa la rellituì aH’Imperadore, 
benché altri dicono , che il Rè Tancredi ricevuta la Zia con ho- 
nore la rimandallè aU'Imperadore , fù Tua moglie ^billa , dalla.^ 
quale hebbe Rogiero , e Guglielmo , e tré figliuoli , morì i iO, di 
Febraro 1194. ^ 

Rogiero primogenito di Tancredi fù vivente il Padre corona- 
to Rè nel 1191. havendo prefa per moglie Urania figliuola d* Ilà- 
cio 'Imperadore di Collantinopoli in un rumor populare in Paler- 
mo , tlfendo ferito fe ne morì nel 1194. e dal Padre fù fatto giu- 
rar Rè Guglielmo , facendolo anco coronare , e poco doppo di do- 
lore morì Tancredi fuo Padre. 

Guglielmo III. di tal 'nome figliuolo di Tancredi con Alteria..,, 
Coftanz.1 , e Modonia fue forelle doppo lunga guerra fi refero all' 
Imperador Arrigo VI. con patto di renunciarli il Regno , comc> 
fecero nel ii9f. con dare à fui il Principato di Taranto, dedali» 

Madre il Contado di Leccie, havendolo carcerato, e fattoio caAry* 
re, lo fé in mifera prigioiie morire, conforme racconta rAnonimo 
Galfinenfc. ' . . 


SVE- 
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Jl Regno di Napoli, 

• S V E, V I, 

Che regnarono anni fettant* uno . 

E Nrico VI. Irnperadore Svcvo, figliuolo deli’ Icnperador Fede- 
rico I. fiarbarofla , per le ragioni di Codanza Tua moglie-» 
figliuola del primo Rè Rogiero venne due volte all’ acquido 
I del Regno» e finalmente l'ottenne nel ì f 95*. havendo carceratoli Rè 
Guglielmo» morì à a8. Settembre 1197* Tcommunicato da Papa-» 
Celedino III. 

Coftanza Imperadrice redò con Federico Tuo figliuolo ReinaL. » 
e Rè del Regno dell'anno 1197. dopò la' morte deH'Imperador Hen- 
I rico » morta l'Impetatrice Codanza i 27. di Novembre 1190. il Rè 
Federico cflendo fanciullo » rimafe fotto la tutela del Papa » il qua- 
I ‘ le mandò i fuoi Legati al governo del Regno . 

I Federico II. figliuolo dell'Imperadore Hunrico fuccclTe nel 1 1 97» 

al Padre nel Regno » • nel 1198. alla Madre » hebbe tré mogli» 
Coftaoza forella dei Rè di Cadiglia, Violanta figliuola di Gio: di 
Brenna Rè di Geruialemme» & Ifabella figliuola del Rè d' Inghil. 
terra» e di quelle hebbe Arrigo» Corrado» & un’altro Arrigo , e_» 
naturali Enzio Rè di Sardegna» Manfredi Principe di Taranto» Fe- 
derico» & altri» morì à 19. Decembre 135’0. elTendo dato anni fi. 
Rè » & Irnperadore anni f o. e li fuccedè 

Corrado »uo figliuolo nel l2fo. ritrovandoli morto il fratello 
maggiore» ne venne da Germania all’ acquido del Regno » e nel 
nnefe d’ Agodo I2fi. hebbe Napoli , ammalandoli egli in Puglia.» 
fe ne morì nel mefe d’ Aprile non fenza fofpetto di veleno , che.» 
dentro un cridiere gli fù podo , come dicono , per ordine di Man- 
fredi » lafciando in Germania un figliuolo picciolo » detto Corradi* 
.so » natogli dalla forella del Duca di Baviera. 

Corrado 11. detto Corradino » ritrovandoli io Alemagna pi- 
gliò la polTeflione del Regno Manfredi Tuo Zio dopò la morte del 
Rè Corrado lòo Padre » e 'Io governò come ballo del Nipote nel 

l i2f 

Innocentio IV. Sommo Pontefice intefa la morte del Rè Cor- 
rarlo > entrò con efeicito in Regno , già che era devoluto alla Chie- 
.fa per la feomm unica » in che era incorfo Federico» e Corrado Tuo 
‘ . figliuolo) e nel mefe di Giugno I2f4. ottenne Napoli dove morì 
nel mefe di Deceovbre Uf4. e fu lepolto re'i’ Arcivefeovato diNi- 
. poli 9 & eflèndoll eletto AleCandxo IV. il ^uale pafiàtone ,io Roma» 

Man* 
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Manfredi » che haveva ^turato fedeltà al Pontefice ^ per TalTenza di 
quello con rajuter-de Saraceni, occupò il Regoo per Corradino fuqr 
Nipote • e Io governò • come fuo Balio , 

Manfredi mentre governava il Regno coma Balio del NipoteJi» 
fé venir nove falfe da Germania della morte di Corradino » <S; oc- 
cupò per fé il Regno nell'anno lafS. e lo tenne infino al 12(6. 
che ftl ammazzato dal Rè Carlo I. hebbe di Beatrice figliuola |del 
Duca di SnlTonia Tua moglie , Cofianza da lui maritata al Rè Pier 
fro d’ Aragona , & un’altra , che fu Marchefa di SIuzzo. 

ANGIOINI, 

Che regnarono anni cento fettanta, 

C Arlo T. Conte d' Angiò , e di Provenza, fratello di Ludovi- 
co il Santo Rè di Francia , fu da Papa Clemente IV. io- 
vefiito del Reame di Napoli , acciò ne difcacciafie Manfre- 
di , che l’havea occupato , e n’ era fiato fcommunicato , per il che 
Carlo congregato un potente efercito pafsò in Regno , e fatta bat- 
taglia con Manfredi 1 ’ uccife , & acqnifiò il Regno, nell' anno 126^. 
Mà afialito nell'anno 1268. dal Rè Corradino dopò varii eventi di 
fortuna refiò Carlo vittoriofo , Se havuto nelle mani il predetto Rè 
Corradino Io fè publicamente decapitare con altri Signori nella_^ 
Piazza del Mercato di Napoli $ morì detto Rè nel izSf. d’anni 
e del fuo Regno 19. fù iua moglie Beatrice Conte/là della Pro-, 
venza. 

Carlo II. figliuolo del fopradetto Rè fuccefiè al Regno nel 1284. 
lo tenne infino ai 1 ;o9.neI quale anno mori , hebbe per moglie Maria 
Reina d’LIngaria , che fuccedè à quel Regno, • da lei hebbe Car- 
lo , che fù Rè d’ Ungaria , Lodovico Vefeovo di Tolofa , che fiì Santo, 
Roberto Duca di Calabria, che fù poi Rè di Napoli, Filippo Prin- 
cipe di Taranto , Giovanni Principe della Morea,eDuca di Duraz- 
20, Trillano, Raimondo, Berlingiero , Pietro Conte di Gravina-,, 
Clementia moglie di Carlo Delfino di Francia , che fù poi Reina , 
Bianca moglie del Rè Jacovo d’ Aragona , Leonora moglie di Fede- 
rico d’Aragona Rè di Sicilia, Maria moglie del Rè di Majorica, 
Beatrice moglie ,dcl Marchefe d’ Erte , viflè 70. anni , e regnò an- 
ni 24. 

Roberto III. figlinolo del Rè Carlo II. dopò un gran litigio 
avanti il Papa con Carlo Rè d’ Ungaria fuo Nipote , figliuolo di 
Carlo fuo fratello fucceflè al Padre nel Regno, hebbe per moglie-» 

Vio- 
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Violante d* Aragona figliuola del Rè d’Aragona « con la quale fece 
•Carlo Duca di Calabria, detto anco Carlo fenza Terra, che moiì 
in vita del Padre . La feconda moglie fù Sancia d’ Aragona forella 
del Rè di Majorica, quale morì rancamente fenza figliuoli , eflln» . 
dofi fatta Monaca doppo la morte di Roberto , il quale vilTe 64 , 
anni, liavendone regnato preflb 54. morì nel rj4?. 

Giovanna I. figliuola di Carlo Duca di Calabria , •fuccefle al 
Rè Roberto fuo Avo nel r?4J. bebbe quattro mariti , Andrea 
gliuolo.del Re d’ Ungaria , Luigi Principe di Taranto ambi fuoi 
cugini, che hebbero titolo di Rè, Giacomo Infante di Maiorica^, 

& Ottone Duca di Cranfuicb , e non iiavendo figliuoli adottò Lui- 
gi Duca d* Angiò figiiuolo del Rè di Francia , contro il Rè Car- 
lo III. che l’era venuto contro, morì d’anni fp. fatta firangolarc 
dui Rè Carlo nel i^Sr. 

Andrea I. marito della Reina Giovanna , eflèndo flato due an- 
ni , & otto meli Rè, morì flrangolato in Averfa' , per trattato di 
alcuni Baroni , non fenza taccia della Reina Tua moglie , lafciando 
uno picciolo figliuolo, detto Carlo, che fopraviflè poco. 

I Luigi detto Tarentino vifTe if. ami marito di Giovanna^j » 
cioè cinque prima , e diece doppo , che fù coronato Rè , morì nel 
1562. d’età d’anni 42. e fu fepolto nel Monaflerio di Monto 
Vergine , 

Ludovico Rè d’ Ungaria in tempo di Giovanna predetta pafsb 
con eflèrcito in Regno , in vendetta della morte del Rè Andrea_j 
fuo fratello , e fuggendo la Reina con Luigi fuo marito , fe ne gi- 
rono ne loro Stati in Provenza , e Ludovico fattofi Signore del Re- 
gno tenne tre anni , doppo i quali fù dalla Reina Giovanna recupe- 
rato , e lo tenne infino al ij8l, che ne fù cacciata dal Rè Car- 
lo III. 

Carlo III. detto di Durazzo, figliuolo di Luigi Duca di Da- 
razzo , che nacque di Giovanni Principe della Morca , fù da Urba- 
no VI, Pontefice invertito del Regno , per bavere la Reina Giovan- 
na adherito all’ elettione di Clemente VII. Antipapa, il quale coii_* 
r ajuto del Rè d’ Ungaria venne all’ acquiflo del Regno nel 1581. 
ove fè morire Giovanna ih vendetta del Rè Andrea , feonfiffe Lui- ^ 
gì d’ Angiò adottato da Giovanna , che gli era venuto con 1 ’ efer- 
cito contro , hebbe per moglie Margarita fua cugina , che gli par- 
torì tré figliuoli, Giovanni, Ladislao, e Maria , che morì piccio- 
la , mà chiamato alla fucceflìone del Regno d’ Ungaria vi andò , e 
vj fù uccifo per opera della vecchia Keina nel rj86. havendo re- 
gnato in Napoli 4. anni, e viflutone 25. 

Ladislao figliuolo di Carlo fuccefle doppo il Padre al Regno, 

. X contro 
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contro del, ‘quale veni.e il fecondo Luigi d’ Angiò figliuolo del pri- < 
mo, due volte con cfcrcito airacquifto del Regno < e ne, fu ribut- • 
taro , hebbe tré mogia , la prima fù Coftanza di Chiaromonte Si- 
ciliana , figliuola di Manfredi Conte di Modica , che la repudib<^«0 
'la diede per fpofa ad Andrea di C<npua , la feconda fù Maria fòrdUi 
del Rè di Cipri, e la terza Maria d’ Engenio ContcfTa di Leccei-e 
Principefl'a di Taranto vedova di Raimondo Urfino , e con^ 
na hebbe figliuoli , & havendone regnato. anni 39. efièndo di 
anni morì nel 1414. lafciando Rainaldo naturate , che fù Prì<qc|p^.‘ 
di Capua. <r' f 

Giovanna II.- forella di Ladislao fuccelTe al fratello nel. Regi^. 
bebbe per marito Giacomo Conte della Marca di Provenza «rii qua» 
le contro la volontà della moglie intitolò Re, e prima yiventt_*f 
il fratello bayeva havuto Guglielmo .Arciduca d'Aotlria, & e&odo ' 
molefiata dal terzo Luigi d’ Angiò fi adottò per figliuolo Alfonlo.,,- 
Rè di Aragona xi e- venuti in difgufli revocò. radottiooe> AiadoulVt 
Luigi III. confra Alfonfo , che morì in Calabria, detta R^i|»(mOf! 
tì nel I4?f. àa.. di Febraro d’ età d’anni 6f. haveudo regoatoai- 
e lafciò herede Renato fratello di Luigi III. j . '.'cC,Yì 

R^natOrd’ Angiò infiicuito herede dalia Reina Gtovannan; fri-; d* 
alcuni' Rarotii’chiaraato in Kjpoli , mà rittovandofi carceiatovdal 
Duca di Eorgogtiia, vi mandò iLbella. fua moglie nel I4?6* e fù in 
• Napoli ricevuta come Reina , liberato egli poi venne in Napoli af 
19. di Maggio 14?^. e flette quattro anni in condnùe guerre, con 
il Rè Alfonfox dal quale ne fù cacciata nel 1443^ 



ARAGONESI» 


Cbe regnarona anni cinquant’ et:o, 

A Lroofo l. d*' Aragona fù adottato daHa Reina Giovanna,, IL 
alla fuccefiìonc del Regno, contro il Terzo Luigi--d* Aor 
.grò, mà privato poi dell* adottione dalla Reina fi.acquillò- 
il Rtaine con l’armi .contro Renato , fù fua moglie r Maria .figlia_. 
del Rè di Caflìglia fua cugina, e non n’ bebbe .figli i mori nclT 
sinno I4f8. d’età d’anni 66. regnò anni 34, 

Ferrante I. figlio naturale del Rè Alfonfo. da lui legicimat* , & 
^abilitata con- difpenfii del Pontefice alla fuccellìone del Regno nel 
principio del Tuo dominio, fù travagliato da’ Baroni , che chiania- 
Tono Giovanni Huca d’ Angiò, e di Calabria , figlio del Rè Renato 
,*ir acquiRo del Regno» il quale oe fù {ibuccate#. hebbe due mogli» 

Ifabella 
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Ifabella figlia di Triftano di Chiaramonca Conte di Cupertlno , 
della {creila di Ciò: Antonio Urlino Principe di Taranto , di cui 
hebbe O. Alfonfo Duca di Calabria , D. Federico Principe d’ Alta- 
inura , D. Giovanni Cardinale, D. Leonora DuchelFa di S. Angelo, 

D. Beatrice moglie di Mattia Rè d’ Ungaria , e D. Leonora Dn* 
chelTa di Ferrara: e dalla feconda, che fù Giovanna forella di Don . • 
Ferrante Rè d’ Aragona , detto il Cattolico, n’hebbe Giovanna , che , 
tù moglie del Rè Ferrante II. Tuo nipote, hebbe anco alcuni bjidar- 
dì , fra’ quali D. Ferrante Duca di Montalto , D. F.rrico Marchefe 
di Geraci , & altri} regnò anni jf. havendone viiTuco 71. morì a’ 
ay. di Gennaro 1494. 

Alfonfo IL figlio del Rè Ferrante I. fuccelTe al Padre nel Re- 
gno nel 1494. mà intefo , che il Rè Carlo A''III. di Francia fi pre- 
parava per alfjltarlo , moflo dalla confeienza , che li morder per la 
poco amorevolezza de fudditi da lui maltrattali , rinunciò il Regno 
à Ferrante fuo figlio a’ 26 . di Gennaro 1495-. hebbe per moglie-, 
.Ipolita Maria Sforza, figlia di Francefeo Duca iH Milano , che gli 
partorì D. Ferrante, D. Pietro , e D. Ifabella DuchelTa di Milano, 
hebbe anco naturali D. Alfonfo Duca di Bifeglia , D. Cefare Conte 
di Caferta , D. Sancia moglie di D. Goffredo Borgia Prencipe di 
Squillace, regnò' un anno , e giorni. 

FRANCESI, 

Che regnJirono anni io. benché in conttfa con Ar^gonefìì 

e col Rè Cattolico. 

C Arlo Vili. Rè di Francia acquiflò il Regno di Napoli a’ar. 

di Febraro I49f. doppo cacciato il Rè Ferrante 11 . e lo 
tenne da un'anno, e con quella celerità , che 1’ ottenne-.,, 
lo perfe a’ 7. Luglio I49y. • 1 

'Ferrante IL d’ Aragona doppo renunciatogli il Regno da Alfon- 
fo fuo Padre fù allàltato dal Rè Carlo Vili, e coflrttto ritirarfi col 
Padre in Mellìna , mà fii tofto richiamato da Napolitani , e con^ 
rajoto del Rè Cattolico per rrezzo del Gran Capitano acquiflò il 
Regno, lo godè poco, ammalatoli, morì a’ 7. d’ Ottobre 1496. e 
li focceffe D. Federico fuo Zio , non havendo lafciato - figliuoli di 
D. Giovanna fua Zia . 

Fetierico d’ Aragona , Principe d’Altamura , figlio del Rè Fer- 
rante 1 . fuccelTe "al Nepote nel Regno nel 1496. rià facendo lega—, 

, Luigi VII. Rè di Francia, e Ferdinando il Cattolico Rè di Spagna 

X a contro 
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contro lo detto Federico , io cacciarono dal Regno nel ifor. 
trasfercndofi egli in Francia , da quel Rè hebbe in dono il Ducato 
d’ Angiò con 50. m. ducati di provillone , dove mal contento mo- 
rì j hebbe per moglie Ifabclla del Balzo , figlia di Pietro Prcncipe_» 
d' Aitamura , dalla quale nacquero D. Ferrante Duca di Calabria.^» 
& altri, regnò anni 4. e inefi f, 

’ Luigi XII. Rè di Francia , confederatofi con il Rè Cattolico 
acquifiù à parte il Regno, cacciandone il Rè Federico nel if9l. e 
toccò à Luigi Napoli , e la tenne col Regno infino à Maggio tfoj. 

S P A G N U O L I. 


F Errante Rè d’ Aragona, detto il Cattolico , per haver caccia- 
to i Mori da Granata , fu figliuolo del Rè Giovanni , fratel- 
lo del Rè Alfonfo L il quale cacciato i Francefi dal Regno » 
per mezo del Gran Capitano rimafe di quello aflbluto Signore nel 
ifo;. hebbe per moglie Ifabella Reina di Caviglia , dalla quale.» 
nacque D. Giqvanni , che morì in vita del Padre , D. Ifabella Rei- 
na di Portogallo, D. Giovanna moglie ni Filippo Arciduca d’Au- 
ftria , D. Maria Reina di Portogallo anco erta , e D. Caterina.» 
Reina d’ Inghilterra , morì nel (^15;. d’ auni 64. e del donuoio di 
Napoli if. 


AUSTRIACI, 


Che al prifente Regnano felicemente, 

C Arlo V. Imperadore , figlio di Filippo Arciduca d*' Anftria , 
e di Giovanna fuccelTe per ragion della madre al Reame.» 
di Napoli , hebbe da Ifabella figlia del Rè di Portogallo 
D. Filippo, D. Ferrante, D. Maria fpofata con Mafiliniliano Rèdi 
Boemia, e D. Giovanna Rfina dì Portogallo» oltre à D. Margari- 
ta Duchefià Prima di Fiorenza, e poi di Parma, e O. Giovanni^ 
ambidue naturali , vifife anni f7. oltre è 7. meli , e 21. giorni , 
venne à morte nel iryS; havendo tenuto l’Imperio anni & il 
Regno di Napoli 99. 

D. Filippo il figliuolo di Carlo V. detto cosi à rifpetto dell’ 
Arciduca Filippo fuo Avo , che fu Rè di Caftiglia , hebbe 4. mogli 
Maria di Portogallo , Maria Rcina d’ Inghilterra , Elifabetca cfi Fran- 
cia t & Anna d’ Anilria , la prima le partorì D. Carlo j la feconda 

non 
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non léce figli» la terza D. ildbelU , e Caterina', la quatta Don 
Diego» D. Ferrante» e D. Filippo * morì egli à 13. Set^mbre_o^ 

«... 

D. Filippo III. nacque a* 27. d’ Aprile ty?*. fù gridato iit_. 
Kapoli Rè à gli li. d’ Ottobre If98. hcbbe per moglie D. Mar- 
garita d’ Auftrifl , dalla quale nacquero D. Filio , D. Carlo , e Doa 
Ferrante Diacono Cardinale del titolo di Santa Maria in Portico» 

D. Anna moglie di Ludovico XIII. Rè di Francia , D. Maria mo- 
glie di Ferdin.ando Rè d^Ungaria» Se Imperadore , & un’altraj mori* 
il Rè Filippo a’ ;r. Marzo 1621. havendo- regnati) anni 22. snefi< 
j. e giorni 18. d’ età d’anni 44» 

D. Filippo IV. fuccefle al' Padre nel 1621. hebbe due megH ». 

D. Ifabella figlia d’ Arrigo IV. Rè di Francia , e forélla di- Ludovi-- 
co Xlll. e D. Maria- Anna d’ AuHria , figlia' di Ferdinando III. Im- 
peradore » la prima 'gli partorì D. Baldaflàrro e Di Maria Tcrefa: 
moglie di Ludovico XIV. al prefente Rè di Francia , la feconda.j- 
gli partorì D. Profpero, D; Carlo, e D. Margarita Tcrefa , moglie, 
di Leopoldo Primo Imperadore , che ai prefente vive . Morì Rè Dooi 
Filippo IV. a’ 17. di Settembre i66f. havendo regnato anni 44. 
xnefi f. e giorni 17. di età d’anni 60. 

D. Carlo H. di queflo-nome , che al prefente 'regna , fucceffe. ^ 
al. Padre nel i66y.. età d’anni 4. e vivepietofamente Regnando. ^ 

•- 

Caftan Generali y e Vicert-t che ban governato- . 
il Regno di Na^olL 

• ^ 

D Oppo che 1 * Imperador Lottario , col Pontefice Innocentto* 

II. vennero contro il Rè Rogiero, I. e lo coftrinfero à ri» 
tirarli in Sicilia-,, acquifiato che hebbero il Regno, venutr 
r Imperadore , & il Pontefice in difparere , chi dovefle eligere il Go- 
vetnadoie » finalmente dal Pontefice fù eletto Duca, e Governatore- ^ 
il Conte Rainolfe neliij,7. che viflè infino al njp. Falcone Be- 
neventano. 

Anfufio Prencipe di Capua , e Rogiero Duca dì Puglia figliuo-- 
li del Rè Rogiero I. mandati dal Padre con efercito in Regno nel* 
4140. acciò r acquiflafiero , dove venuto ancq egli , e recuperatolo- 
lafciò Anfufio nel governo del Prencipato Capuano , e Rogiero al 
governo di Puglia , ritornandofene Ibi- in Sicilia . Falcone Bene- 
ventano . _ * . 

Simone Sinifcalco fù Nipote dell’ Ammiraglio Majone favori-^ 
tifllmo deh Rè Guglielmo il Malo , governò per detto Rè nel 1 1 f o» 
il Fazello. 

I 
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Romualdo Guarna Arcivelcovo di Salerno, con la Rema Mar» 
gatita , ijgogHe del Rè Guglielmo il Buono nel 1164. la cronica^, 
della famiglia Guarna. « 

Giliberto Conte di Gravina, governò per Guglielmo il Buon o 
intorno all’anno 1267. il Fazello. 

Riccardo Conte della Certa , cognato- del Rè Tancredi , go- ' 
vernò per detto Rè nel 1 190. Riccardo da Sangermano. 

Henrico Telia Marefciallo dell’ Imperio , Capitano deH’Impcra- 
dor Henrico VI. governò nel 1190. per detto Imperadore. not. Ric- 
cardo da S. Germano , & Anonimo Callìncnfe. 

Riccardo Conte di Calvi lafciato dal Rè Tancredi Governa- 
dore, e Generale, delle Tue armi nel Regno nel ii9r. contro gli 
Imperiali. Falcone Beneventano. ■' 

Mufcancervello Callellano di Capua , Diopolto Alamano Ca- 
fiellano d’ Arce, che fù poi Conte della Cetra, e Contado de Mer- 
ley Callellano di Sorella , Capitani dell’ Imperadore Henrico VI. go- 
vernarono quella parte, che obediva all’ Imperadore nel fi6r. men- 
tre guerreggiavano con Tancredi. Riccardo da Sangermano. 

Bartolo Capitano dell’ Imperador Henrico VI. governò nel 1x91. 

Riccardo da Sangermano. 

Diopolto Alamaro fatto Conte della Certa per la. morte del 
Conte Riccardo dall’ Imperadnr Henrico VI. aderendo à Marqnaldo 
Marchefe d'Ancona balio di Federico , governò per quello nel 1 199. . 
ribellatofi dopoi dall’ Imperador Federico II. chiamò nel Regno T 
Imperador Ottone , dal quale fatto Duca di Spoleti governò per 
quello il Regno nel 1209, Riccardo da Sangermano. 

Marqualdo Marchefe d’ Ancona , come Balio di Federico II. en- 
trò nel Regno vel 1198. il Compendio , Riccardo da Sangermano. 

Gerardo Cardinale di S. Adriano , e dopò lui . ’ < 

Gregorio de Galganis Cardinal S. M. in Portico Legati di Pa- 
pa Innocentio III. governarono come tutori dì Federico il Regno, 
havendone cacciato il detto Marqualdo infìno, che il Rù fù d’età, 
il Compendio. 

Tomafo d’ Aquino Conte della Certa fù per l’ Imperador Fede- 
rico II. Viceré nel 1220. il Collanzo , e l’Ammirato. 

Henrico di Morra fù dall’ Imperador Federico II. nel 1226. la- 
feiato Viceré , e Capit-in generale , quando pafsò in Lombardia^, 

Not. Riccardo da Sangermano. •. I 

Riccardo Alamano figlio del Duca di Spoleti , fù Viceré per 
Federico II. nel 1228. il Compendio* il Biondo , il Fazello , e le-» 
vite degl’ Imperador! . 

Tomafo d’Aquino Conte della Certa detto di fopra $ fù dall* 

Im- 
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Imperatore Federico 11 . lafciato Viceré nel 12 ;i. Riccardo da iian« 
germano. 

i\ngelo della Marra Viceré del Regno per Federico II. nel 1259. 
come nell’unico reg. di quell* Imp. nell’ archivio reale della Zeccai 
di Napoli. 

Henrico figlio dell’ Imperatore Federico » efiendo fanciullo 
fù dal Padre lafciaco Tuo Luogotenente nel Regno , dandoli però 
molti Baroni per Configlieri net 1246. il ('ompendlo. 

Manfredi figlio naturale di Federico . elTendo Preacipe di Taran- 
to fù balio del Regno per Corrado I. fuo fratello nel lajo. ritro- 
vandoli in Gernaania, quando fcgul la morte di Federico, il Com- 
pendio . 

Riccardo Filangj'ero governò Napoli doppo la morte di Federi- 
co li. nel i2fF. e folto il fuo nome fi publicavano li contratti, 
che aU'hora fi facevano , come nell’ archivio del Monafterio di Saa 
Sebafiiano di Napoli, e di S. Severino. 

Arrigo il vecchio Conte di Rivello, governò per Corrado dop- 
po ch’hebbe prefo Napoli nel 12f5.il Compendio. 

Barcolino Tavernario fù Governatore per Papa Innocentio IV. 
di cui egli era Cugnato nel 12^4. il compendio. 

Riccardo Filangiero detto di fopra governò di nuovo Napoli 
per la Chitfa nel i2ff. corre nel detto Monaflerlo di S. Stbalìiano, ■ 

Ottaviano Ubaldino Fiorentino Cardinale fù Legato in N.ipoli 
per Papa Altflandro IV. nel iifj-.e vi flette infiuo al 1261. il compi 

Manfredi figliuolo dì Federico li. fù di nuovo Governatoic_> 
del Regno per Taflenza di Corradino come fuo balio doppo la mor- 
te del Rè Corrado, infino che fi occupò per fe il Regno. 

Rinaldo d’Aquino Conte di Caferta Viceré ne’terripi di Manfre- 
di , come il Summonte nella vita di detto Rè. 

Carlo Prencipe di Saltino governò il Regno con titolo di Vi- 
ceré per il Rè Carlo I. fao Padre nel 1281. quando andò in Fran- 
cia , il compendio , e li regiflri dell’archivio reale nella Zecca . 

Gerardo Cardinale da Parma Legato di Papa Martino IV. £_► 

Roberto Conte di Artois Cugino del Rè Carlo, furono al governo 
del Regno, mentre Carlo II. era prigione degli Aragonefi. nel 1284. 
e Ja8f. il compendio. Biondo , e Gioì Villani ► 

Carlo Rè d’Urgaria, e Prencipe di Salerno Primogenito del Re 
Carlo. II. fù Viceré nel 1292. in nome del Padre , come nell» te- 
gittri reali della Zecca . 

Roberto Duca di Calabria Terzogenito del Rè Carlo II. fù Vi- 
cario del Padre nel 1508. come dalli regiflri reali delia Zecca. 

Cario Duca di Calabria figliuolo del Rè Robeccc timafe al go-- 

verno 
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v«frno Hel Regno, quando il Fadre fù chiamato al dominio di Ge*> 
nova nel i?i3. anzi dalla fua adolefcenza le fù dai Padrt^dato l’ 
amminiflracione del Regno per la fua prudenza , il Coftanzo » e li 
reglRri reali cleH’archivjo della Zecca , > , - 

Fri Roberto Llngaro , di cui il Petrarca dice tanto male nelle . 
fue epiftole , governò il Regno per la Reina Giovanna I. e pec il 
Rè Andrea llr.garo nel 154?* doppo la motte del Rè Robnto. 

Americo della Guardia Francefe Cardinale Legato ApoRoIico 
governò il Regno nel 1344* Reina Giovanna I. come neili 

regiRri reali della Zecca . 

Carlo Duca di Durazzo lafdato dalla Reina Giovanna Lai go- 
verno del Regno nel 13 43- quando fuggì in Provenza con Luigi Tuoi 
marito per timor del Rè Ludovico d’Ungaria , il comp*. il Biondo . . 

Corrado Lupo fù Viceré per Ludovico Rè d’Llngaria 'doppo che 
hebbe cacciata la Reina Giovanna I. nel 1348. il compendio. 

Fra Morreale governò per Tifieffo Rè llngaro , che 'andò per. Io 
Giubileo in Roma nel 13^0. il compendio. 

Roberto Prenclpe di Taranto fratello maggiore del Rè Luigi go- 
vernò il Regno mentre il Rè , e la Reina Giovanna ftettero in Si- 
cilia per la guerra nel I35’7. il Cofianzo . ' 

Galeazzo Malatefla Signor d’Arimini fù Viceré per riftelTo Rè 
pel ij6z. l’annali delTAquila . • • 

Ottone Duca Branfuich quarto marito della Reina Giovanna I. 
governava Napoli in i:ome della moglie à tempo , che venne in_. 
Regno il Rè Carlo III. nel I38t. l’IRorie del Corio. 

La Reina Margarita lafciata dal Rè Carlo III. Aio marito al 
governo del Regno , quando andò è pigliar il poffelTo del Regno d* 
Ungaria nel i38f. dove fù ammazzato, e reRò Governatrice , 

Balia dei Rè Ladislao Aio figliuolo , come nelH regiRri reali della.» 
Zecca , & il compendio . 

Tomafo Sanfeverino Conte di Montefcagliofo fù Viceré per Lui- 
gi II. d'Angiò nei 1385. doppo havec cacciato il Rè Ladislao da..» 
Napoli, il CoRanro, e TAmmirato . 

Cecco del Borgo detto del Cozzo Marchefe di Pefeara Conte 
di Montederifì Ai Viceré per lo Rè Ladislao doppo la Aia coronatione 
in Gaeta nel 1390. Tannali del Duca di Montelione , e TAmmirato. 

Monfignor di Mongioya pafsò dalla Provenza in Napoli con V 
Armata con titolo di Viceré pec Luigi II. d’Angiò nel medefimo 
anno 1390. il compendio. 

Angelo Acciaiolo Fiorentino Cardinale governò il Regno per T 
infantia del Rè Ladislao come Legato Apolìolico nel i39a.'comt.j‘ 
oelli zegifiri dell’archivio della Zecca 

rio- • 
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Ftoridaflb (?apèCeIatro tu Viceré per il Rè Ladislto , qiianJo 
liebb« rfcuperaca la (Siccà di Napoli di mano del Rè Luigi II. net 
J406'. Tannali di Afcmtaleonc. 

Maria di Cipri li. moglie del Rè Ladislao fò dal marito larda- 
ta Vicaria nel Regno > che lo governale col Confeglio dell’ Arcive- 
scovo di Gonza , Gurello Origlia , Gentile de Merolinit , c Leonar- 
do de Afflitto nel 1404. quando pafsò in Ungaria , come nel re- 
giflro di detto anno nelTarchivio della Zecca . 

Mello d’Alvero Arcivefeovo di Conza , GureHo Origlia gran_;‘ 
Proconotario del Regno , Leonardo d’Afnitto L uogoenente del gran 
Camerario , e Francefeo Dentice detto Naccarétia Marefciallo del 
Regno eletti Vicari! del Regno dal Rè Ladislao à 26. di Marzo 1408. 
quando il Rè andh alla guerra di Tofcana.e di Romane nel 1409. 
vi aggiunfe Benedetto Acciaiolo Conte d’ Afcoli , come nel regidro 
del 1410. à fol.‘ij7* e doppo la morte di Gurello Origlia, che fe- 
gul nel 1412. fù eletto in Tuo luogo Bernardo Zurlo Conte di Men- 
tuori , gran Sinifcalco , e governarono infìno al I4f4> che mori - 
il Rè . 

Giovanna forella del Rè Ladislao , che fi chiamava T Arcida- 
chefla d’Auflria , governava'il Regno à tempo che il fratello fi tro- 
vava à guerregJar fuora nel 141^* il Gollanzo . 

Pandollèllo Alopa favoritiifimo della Reina Giovanna li. eflèn-- , 
do da lei creato Conte, e Gamerlengo , fu anco Governadore per 
lei nei Regno nel ‘14141 il compendio, il Cerio, & altri. ' 

Giacomo Conte della Marca marito della Rema Giovanna IL'- 
ha vendo fatto morir Pandolfo , govetnù egli il Regno in nome della 
moglie , il compendio . 

Alfonfo Rè d’Aragona adottato dalla Reina Giovanna II. & fatto 
Duca di Calabria govemb il Regno, come Viceré della Reina. 

Braccio di Forcibraccio Peruggino Capitano famofflìmo fù con- 
dotto dal Rè Alfonfo, e dalla Reina Giovanna con titolo di Viceré, 
e gran Conteflabiie del Regno, donandogli la Cittì! di Capua nel 1421. 
il compendio, de gli annali delTAquila. ■ 

D. Pietro xf Aragona detto l’Infante rimale al governo di Napoli 
in luogo del Rè Alfonfo* fuo fratello quando gli occorfe pafTare irk_, 

Spagna in ajuto di D. Herrico fuo fratello nel *4»?. il compendio, & altri. 

Egidio Safitera Viceré per il Rè Alfonfo, come nella fepoltura di 
Afariella Minatola fua moglie dentro la cappella delCaflel nuovo di 
Napoli. 

Giorgio d’Alemagna Conte di Pulcino fù Viceré per la Reina Gio^ 
vanna 11 . &- per Luiggi 111 . d’Angiò nel 1423. fino al 1 42 f. T annali di 
Wonteleone , & TAmmirato. 
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, Sei: Già.' Carskcciolo Conce d'Avelimò, & gran Sìnifcallo del Re- 
gno fàvoriclfllmo' della Reina Gio. II. governò per efTa il Regno nel. 
i42f.-fino ali4;;.fù ammazzaco, il compendio^ e rijFpria della fami- 
glia Caracciola. * 

Luigi III. d’Angiò adottato da Giovanna II. ellèndo Duca diiCala- 
bria governò per la detta Reina . 

Raimondo Utdno Conte di Nola , Baldadàre della Ratta Conto' 
di Caferca , Giorgio della Magna Conte di Pulcino, Perdicadb Barrile_J 
Conte de Mont’derifio, Ottino Caracciolo Conte di Nicadro , e granui 
Cancelliero, Gualtiero , & Ciarletta ambi Garaccioli , Indico d’Anna_j 
detto il Monaco gran Sinifcallo , Urbano Cimino, Giovanni Cicinello, 
Tadeo Gattola con ciuque altri Signori al numero di Tedici furono 
dalla Reina Giovanna II. nel 1437. lafciati Governatori del Regno in no- 
me di Renato da Ipi indituito herede, e governarono infìno al 14^^. 
che la Reina IfabeJla venne à pigliarne la podeilìone in-nome di:Rena- 
to Tuo marito, & negli indromenti Tacci in quei tempi fi diceva , Sah 
regimine Cuhernatorum reliBorum ftr clara memoria Serenijjìmam 
f^ginamUannam SecunAam. 

La Reina iTabella- moglie del Rè Renato d’ Angiò preTe per edb 
lapodèfitone del Regno, e ne ri ma Te governatrice nel 1436. ritrovan- 
doli il marito carcerato del Duca di Borgogna'^ il compendio , & il 
Boccaccio, nelle Donne illudrù 

Giacomo FicTco Genovefe Tù laTciato Viceré in Napoli per il Rè Re- 
nato , quando nel 14 j 8. ne andò all'ad'edio di Sulmona, il Summon* 
te,‘& lib. 4. il Codo nella vita d'Adriano V. 

Arnoldo Sanz Catalano cadellatio del ca dello nuovo di Napoli, 
governò per il Rè Alfonfo quella parte di Napoli, che gli obediva, quan- 
do TùpreTa dal Rè Renato nel 14^8. il Codanzo. 

Alano Cibò Genovefe padre di Papa Innocentio Vili, fu Viceré 
per Renato nel 1478. &per la buona adminidracioac Tù confifinato 
dal Rè Alfonfo dopò prefa Napoli nel 1442. Bartolomeo Patio. 

Antonio Caldora dopò la morte di Giacomo fuo' padre hebbt-, 
dal Rè Renato privilegio di Viceré di tutta quella parte del Regno , che 
gli obediva nel 14J9. il Codanzo^e gli annali di Monteleóne. - 

D. Ferrante d’ Aragona Duca di Calabria rimafe al governo del 
Regno quando il Rè Alfonfo Tuo padre mode guerra a’Fiorentini,& an- 
dò.per defendere la libertà di Milano, effe ndo morto il Duca Filippo 
nel 1447. il Patio. 

La Reina ITabelIa moglie del Rè Ferrante I. governò Napoli in_. 
tempo, che il marito ufd contro i Baroni ribelli dal r4f9.infino al 146 ?• 
il compendio il Coflanzo, l'addit. delle donne del Boccaccio. 

Ciliberto Conte di MojipeoGero DeIGno de Alv ernia , & Arciduca 

- . di 
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Seffa fu Viceré per il Rè Carlo Vili, quando pigli?» Napoli , & Il Rtgno 
nel 1494* * cacciato dal Rè Ferrante II. il compendio, A- altri. 

D. Federico d’Aragona fu al governo di Napoli per il Rè Ferrjin- 
II. Aio nipote, che guerreggiava in Puglia con Francefi nel 149T. il 

Cuicciardino. ' _ 

D. Ferrante d’Aragona Conte di Nicaflro, & d’Arena, e poi Due» 
diMontalto figliuolo del Rè Ferrante I. fù dal Rè Federico fuo fratello 
creato Viceré di Napoli,* in Terra di lavore nel lyoo. nella Cancell. 

. Luigi d’Ormignach Duca di Nemur$,fù Viceré di Napoli, per Luigi 
XII. Rèdi Francia dopò la divifione del Regno fatta tra il Rè Luigi, & 
il Rè Cattolico nel i yoa; il Guicciardini. 

Confalvo Ferrante di Cordoa Duca di Terranova , e di S. Angelo, 
detto il gran Capitano cacciati , che hebbe i Francefi dal Regno rimafi* 
Viceré per il Rè Cattolico nel ifoa. fino al Xfo6. compendio. Privilegio 
di Napoli. * 

D. Antonio di Cardona Marchefe della Padula fu lafciato Luogote- 
nente in Napoli dal gran Capitano quando andò per lo Regno. Regiftti 

della Cancell. • r r' i r • ir- '« j* 

D. Giovanni d’Aragona Conte di Ripacorfa fu lalciato Viceré di 

Napoli dal Rè Cattolico quando fe ne partì, menandone foco il gran Ca- 
pitano nel if07. à 8, di Giugno, compend. & annot. airiftelTo. 

D. Antonio di Guevara Conte di Potenza fù lafciato Luogote- 
nente in Napoli dal Conte- dpRi>acorfa effendo (lato chiamato in_. 
Spagna dal R» Cattolico à dì 8. Ottob. 15-08. gli annali del Paflaro. 
^ ^D. Raimondo di Cardona Conte di Albento venneViccrè in Na- 
poli per il Rè Cattolico nel i foo. annot. al compendio. 

^ D. Francefeo Cardinal Remolincs Arcivefeovo di Sorrento fu 
Lnogoténente in Napoli per l’andata del Tardona con .1.’ efercito in_> 
Lonfbardja nel ifii. quando fegul la rotta di Ravenna, annot. al 

compendio. . o 

D. Berardo Villamarino fù Luogotenente dopo il Cardinale di Sor 
rento per l’alTenza del Cardona nel 1 5 12. à a?, di Febr. ann. alcomp. - 
D. Raimondo di Cardona fù di nuovo Luogotenente in Napoli à 

Febraro 1516. Cancell.^ ,, 

D. Carlo di Lanoja Viceré per Tlmperatote Carlo V.a Marzo I5’2}. 

compendio. „ zr j» 

Il Refio Collateral Confeglio governò nel lyaj.per 1 alTcnza di 

Lanoja quando andò con l'efcrcito in Lombardia, Cancell. 

Andre.! Carafa Conte di S. Sevetina fù Luogotenente à Febraro 
15-25. per l’andata di Lanoja à Milano, che nefeguì la rótta, e prefa del 
Rè Francefeo -i fi via. annot. ' ^ 

Il Regio Collateral Confeglio-, per clTo D. Gio. Carrafa Conte 
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rolicafiro e poi Loiiovico Montalto Siciliano .degente governaronq ^ 
Uefno nel i ya?. per Taflènza del Lanoja Cancell. 

*• ^ Dé Ugo di Moncada Cavalier Gerofoliinitano fù Viceré per la mor^-^ 
te di Lanoia à Sectemb» 27. il coinp. 

Filiberto Chalon Principe d’ Órange Viceré del mefe di Luglio 
if 28. che portò Tefcrcito da Roma quando andò Lautrech alTafledio di 
Kapolif & vi morì D. Ugo nella battaglia dì mare, annoc. 

Pompeo Colonna Cardin. fù Luogotenente nel mefe di Settembre.# 
j ^29. per l’and^ata del Principe d’Orange alla guerra di Tofcana. 

D. Pietro "di Toledo Marchefe di Villa franca fù Viceré à Luglid 
I f ja. fino al I ff?. annot. 

D. Luigi di Toledo figliuolo di D. Pietro fù Luogotenente quando 
il padre ajidò alla guerra di Siena nel mefe d’ Aprile dove morì, il 

compendio, 

D. Pietro Pacecco Cardinal Saguntino Viceré nel i yy;. per Tlmpe- 
xador Carlo V, fi: vi fù confirmato dal Rè Filippo IL quando il padre_t 
l’irivefii del Regno di Napoli» fic il Marchefe di Pefcara ne pigliò la poiTef» 
fioue à r y. di Novembre iyy4. annot. 

D. fierardino di Mendozza -partitofi il Cardinale predetto- fù Lu6* 
gotenentè del mefe di Maggio i yyy. infino alla venuta del Duca d’Alua. 

D. Ferrante Alvarez di Toledo Duca d'Alua entrò Viceré in Napoli# 
nel mefe di Febraro iyy6. compendio. .. 

D. Federico di Toledo figliuolo del detto Duca d’Alva rimafe Luo- 
gotenente quando il padre andò in Spagna A 29. d’Ottobre t yy?. 

D. Gio. Manrichez fù Luogotenente dopò D. Federico dalli 6 . de.#' 
Giugno ryyS. 

Bartolomeo della Cueva Cardinale entrò Viceré A Settemb. iyy8. 
il compendio».& l’annot. 

D. Perafan de Ribera Duca d’AlcalA entrò Viceré A 12. di Giugno 
iyy9. compendio, & annot. 

D. Antonio Pereootto Cardinale di Granuela Viceré A 19. d’ Aprile 
1 y7l . gionta al compendio. 

D. Diego Simanca Vefcovo di Badaox del Gonlèglio di Stato fù 
Luogotenente per la partita del Granuela A Settembre lyr*. che andò in 
Roma all’elettrone di Gregor. XlII. fi: ritornò i» Napoli i 19. di Maggio 
J yra. Cancellarla. 

D. Innico di Mendozza Marchefe di Mondegiar Viceré à io.de Lu* 
glio I y 77. gionta del Collo al compendio. 

, D. Gio. di Zunica detto il Comendator maggior di Calliglia , & 
Prencipe di Pietrapetfia entrò Viceic A ir. d’Agofto iy79 giunta. 

D. Pietro Girone Duca d’OlTuna Viceré A Decembr.i y 8 r. gionta. 

' p, Giovanni di 2 unjca Copte di Vitanda pcpotc del Commenda- 
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tor maggiot erutti per V'icere ari Aprile iy86. gionta 

D..Herrico rii Gufnjan Conte d’Olivares entrò Viceré à Luglio if9j’. 
Ferrante Ruìz de Caftro Conte di Lemos entrò Viceré à Febr. 1 5-99. 
D. Francefco di Cafiro rimafe L&ogotenense del Padre quando andò 
in Roma à Marzo 1600, à dare oberiienza al Papa in nome del nuovo Rè, 
e dopò la morte del detto Contefuo padre, che feguì à ao. di Seftt.i6oi. 

D. Gio. Alfonfo Pimentel Conte di Benevento entrò Viceré nel mefe 
d’Aprile i6oj. , . . • 

D. Pietro Pcrnande* de Gaftro Conte di Lemos primogenito del fo- 
pradetto Gente di Lemos entrò Viceré à Maggio 1610. , 

’ D. Francerco di Cadrò Conte di Caflro , & Duca di Taurifano fd 
Luogotenente per la partita del fratello nel 1616. di Giugno. 

• D. Pietro Girone Duca d’G^Tuna entrò Viceré à *7. di Luglio 
'3616. fu nipote del fopradetto Duca d’Offuna. 

D. Galpar Borgia, e Velafco Cardinale del titolo di S, Croce iru. 
Giernfalem fratello del Duca di Gandia entrò Luogotenente , Se. Viceré à 
de Giugno 1 620. 

D. Antonio 2 appata Arcivefeovo di Burgos (Sard. del tic. di S. Sa> 
bina entrò Viceré alli 12. di Decembre 1620. il quale all’ ultimo di 
Gennaro 1621. andò in Roma nella creatione di Gregorio XV. 

D. Pietro di Leva Generale delle Galere di Napoli redò Luogote<* 
.sente per l'andata del Cardinal Zappata in Roma à 30. di Gennaro 
,2622. 

D. Antonio' Atvaiez de Toledo Dnca d’Alua Cavagiiero de! Tofon 
d’Oro entrò Viceré à 24. di Decembre 1622. 

D. Perafan de Ribera Enriquez Duca d’Alcalà entrò Viceré à 17. 
d’Agofto 1629. 

D. Emanuel de Zunica, e Fonfeca Conte di Monterei , & Fuercea 
fflendo Ambafeiadore in Roma entrò Viceré à 27. d’OtCobre 16 ji. 

D. Ramiro Filippezde Gufman Duca rii Medina rie Jas Torres,& <U 
Sabioneta, & Prencipe rii Stigliano entrò Viceré à 1 j. rii Novembre^ 
i6j7, - 

D. Glo:Alfonfo Enriquez de Cabrerà Almirante di Cadiglia, &- Da- 
ca della Città di Medina de Riofecco entrò Viceré à 7. Maggio 1644. 

D. Rodrigo Ponza di Leon Duca d’Arcos entrò Viceré à ii.Fe- 
braro 1646. 4 r perche in tempo di quello governo, che fq l’anno 1647» 
accadero in Napoli le revoiutioni, Filippo IV. per fedarle mrnriò con..# 
titolo di Viceré, & plenipotentiario D. Gio: d’Aufiria fuo figlio nattira- 
le, quale entrato con armata navale al primn d’Octebre 1647. non tace 
ammovere dai governo l'Arcos. Poi per rirtcfl’o ell'etro à 2. Mnvto 16. 8. 
elTendo venuto da Roma, ove era Ambafciatore , D.lnnico Velez 
Guevata, & TaiHs Concs d’OgnaUe, Si Villamediaoa, lafciò il Duca-.* 
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r74 Signori Viceré th'hàn Gouernnto il Regno di Napoli, 

J’Arcos ilgoverno, fabentrando con titolo di Viceré detto Ognatte. 

D. Innico Velez de Gnevara, & Tallìs Conte d’Ognatte,& Villamé- 
diana entrò Viceré à a. Marzo 1643. 

D. Beltrano da Goevara, & Taflìs fu X^uogotenente per 4. mefì dell* 
anno i6fo. <]uando il Conte d’Ognattefno fratello andò .all’imprefa di 
Portolongone. 

D. Garfia d’Haro» y Aueglianeda Conte di Callriglio entrò Viceré k 
jo.Novernbre i6y^. 

D. Gafparo BragatnonCe , y Guzman Conte de Pegnaranda entrò 
Viceré ,à i r. Gennaro r6j’9. 

D. Pafquale d’Aragona Cardinale del titolo di .Santa Balbina entrò 
Viceré à 8. Settembre 1664* 

D. Pietro Antonio d’Aragona fratello del fudetto Cardinale entrò 
Viceré à d’Aprile «666. 

D. Federigo di Toledo, dr OfForio Marchefadi Villafranca ,Gene« 

' Tale delle Galea del Regno di Napoli, Viceré, Luogotenente , e Capitan.. 

' , Generale nel 1671. mentre andò detto D. Pietro d’ Aragona alfAmba* 

fciata d’ubidienzain'Romaal Pontefice Clemente Decimo, 

Don Antonio Pietro Alvarez Ofibtio, Gomaz , Davila, e Toledo, 
Marchefe d’Aftorga. Viceré, e Capitan Generale 1670. In quello Go- 
verno ptlncipiò la ribellione di Mellìna. 

D. Ferrante Gioacchino Faxardo de Requefens} e 2 unica , Mar- 
chefe de los Velez, Viceré, Luogotenente, e Capitan Generale nel i6fr. 

D. Gafpar de Haro, e Gufinan, Marchefe del Carpio, dcc.Vicerè, 
Luogotenente, e Capitan Generale nel 168?. 

D. Lorenzo Onofrio Colonna Duca di Paliano, &c. Gran Con- 
tcflabile del Regno, Viceré, Luogotenente , e Gapitan Generale nel 
1687. 

D. Prancefco di Benavides, Davila, -Coreglia, e della Coeva, Con- 
te di Santo Stefano, Viceré, Luogotenente, e Capitan Generale nel 1688. 

D. Luis Francefco della Gerda, e Aragona , Duca di Medinacdi, 
d’Alcalà, &c. Viceré, Luogotenente, e Capitan Generale nel 1697. Ae 
al prcfente governa,per il nuovo. Ré Filippo V. 

DE’ SETTE OEFICII DEL REGNO. 

^ » s 

P Er narrare le preemirenze, e Prerogative de’Sette ■Offici del Regnò 
vi bifognerebbe un lungo difcorfo, e non ,un breve -raccontoi 
irà perdie l’opera non lo pewrtette ci Temo rillretti nel feguente 
Ccmpendio. Goyernavafi il Regno à tempo <^he i Rè facevano di- 
mora in Napoli, da quelli fette Officii tanto in pace, quanto in guerra, & , 
per mezzo di eiJÌTUtti gli ordini Reali fi effiguivano , auiificndo colloto 
- ap- 
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De Sette Oj^cii del Recete, 17 J 

appre^To la pérfona^ del Re , i quali olcra le grolTe rendite c’ haveano 
per lo carico che tenevano , erano diftribuiti ne fusTequenti offici!» . 
benché hoggi hanno i loro luoghitenenti » i quali hanno la piena_» 
amminiftratioile delle cofe concernenti ad effi , nondimeno nelle pu- 
biche funtioni vanno ne loro luoghi determinati , come vi fofle la 
perfona- del Rè . Il primo di efll è il Gran CONTESTABILE àcui - 
• era incommendato tutto Tefercito ' terrelire del Regno, e portava la 
fpada ignuda avanti del Rè nelle cavalcate , & à man delira del Rè 
egli Ledeva . Hoggi la fua Giurisdittione rifiedé nella perfona del Vi- 
ceré, tira di rendita il Gran Conteflabile due. 2 150. l*&nno . Il fecon-^ 
do è il Gran GIUSTITlERO Lotto la cui tutela fi governa la Gran 
Corte ellendcndofi la fua Giufisdittione non Lolo nelle caufe Civili , 

. e. Criminali , mA anco nelle feudali, e tutti i Titolati del Regno Lo- 
ro Lotto la Lua Giurisdittione ^ il fuo luogotenente è, il Regente della 
Vicaria , che viene creato dal Viceré, tira hoggi di rendita ducati 
2180. &: fiede à man finiftia del Rè. Il terzo è il Gran AMMI- 
RANTE il quale è Capitan generale di tutta la militia maritima_j. 

Quelli hà la lua Giurisdittione limitata , perche riconoLce tutte le caule 
delle perfone, che neU’arte mariutrta s’eBèrcitano, eccetto pèrb quel- 
le che Hanno à Lerviggi delle Galere di Napoli, che dal loro Gene- 
rale^ vengono riconofeiute. Hà quello Officio un Tribunale partico- 
lare col Luo luogotenente Giudice , e Notaio con le carceri , hà po- 
teA'i di creare i Viceammiranti per tutte le marine del Regno, tiene 
autorità di deputare po. huomini , che polTano- andare armati di 
notte , e giorno, con arme difenfive. Se offenllve , etiam prohibite-» 
dalli Regii Eanni , hà di provilìone due, 2190. & fitde alla dtHra_. 
del Rè à lato del Gran Contellabile . Il quarto è il Gran CAMER- 
LENGO , coHui havea cura del patrimonio Reale , hoggi la Lu^ 
Giurisdittione rilìede nel Luogotenente della Camera^deila Summaria, 
che viene eletto dal Rè con Luoì Prefidenti hà di provilìone ducati 
2lfo. quali fi cavano dal lus Tapéti, dalle Capitanie delle Terre_j 
demaniali, dalli reiievt de' Baroni , del Lale, & zuccari i lìed- egli 
apprefTo al Gran Giullitiero . Il quinto è il Gran PROTONOTa- 
RIO, cioè il primo Notarlo , ò Secretarlo del Rè , il quale iic' Pu- 
blic! parlamenti era il primo à parlare , 0 riceveva le riLpoHe de_j 
gli altri, confervava le Reali fcritture ; hnggi hà il Luo luogotenen- 
te , chè è il Prefidente del S. C. il quale é il Vice Protonotario, & 
hà autorità di creare li Notai per il Regro, tira di rendita di detto 
officio 2190. ducati, & (ìerle apprefl'o al Gran Ammirante . Il Sedo 
è il Gran CANCELLIERO, il cui carico tra di Lugellare tutti li 
privilegi , e fcritture Reali, hopgi la Lua Giurisdittione s’dièrc ta da* 

Reggenti della Caacellaria » & dal Secrccaiio del Regno hà hensV 

ha- 
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COAlTESTABOLL 

autorità Topra H Collegio ove lì fanno ì Dottori , e deputi il Vic^ 
Caucelliero non folo al Collegio dì legge :mà anco à quello della , 
Teologia , & à quello do’Medici » hà i Tuoi Maftro d'atei» c Bidelli, 

A fpedifce Privilegi à coloro» che fi creano Doteori» tira di rendita 
ducati 2160. e fiede «pprelTo al Gran Camerlengo . Il fettimo » & 
ultimo oHìcio è il Gran SINISCALLO» il quale è il Prefetto b Ma> 

Uro di cafa della cala Reale, codui havea cura di tutti gli ornamenti, 

& apparse! Regii » « di far provedere di quanto bifognava al Pala- 
gio del Rè» havea anco cura delle Razze de cavalli, delle ferefie.,» 

• della caccia rifervata per lo Rè: la Tua Giurisdittione hoggi « di- 
^ìfi parte al Cavallerizzo » e parto al Maftro di caccia » hà di prò- 
vinone ducati 2190. e fiede à piedi del Rè. Mà per dare un faggio 
al lettore di coloro , che fono fiati de'Sette ofHcii » habbiamo »tto 
il feguente catalogo di quelU, che s'hà potuto bavere cogoitione, non^ 

'folo da diverfi Autori, mà da varie (cricture de’ publici Archivi. 

CONTESTABOLi, 

. ' 

R oberto Conte di LorrttUo Nipote di Rogiero primo Rè di 
Napoli. 

Il Conta Radoperto Scaglione fù Cootefiabile à tempo di Rogiero» 

Mario fiorrelio fu Contefiabile fotto Rè Guglielmo il Malo. 

A^anfredi J-'rincipe di Taranto fratello di Rè Corrado. 

Giordano d’Angione 'Conte di Saofeverino , parente di Rè Manfredi, 
Guglielmo Stendardo à tempo di Carlo I. 

Guglielmo Stendardo ( un’altro ^ fu creato Contefiabile da Carlo II. 
nel I 502. 

Gio. lanvilla fotto lo fiefib Re. ‘ 

Arrigo Sarrfevtrino creato Contefiabile da Rè Roberto nel rjrj. 

Tomafo Sanfèverino Conte diMarfico,fù Gran Contefiabile à tem- 
po della Rf ina Giovanna I. 

Giannotto Protojodice Conte della Certa, fù Contefiabile nel Ij?!, 
fotto Car'o IH. 

Alberico da Barbiano Conte di Conio Milan. fotto lo fltflb Rè. 

Toir.afo Sanfeverino fotto il regnare dì Luigi d’Angib. 

Sforza Conte di Cotignola , e Principe di Capua fotto il Regno di 
Giovanna If. 

Andrea Braccio da Peroggia Conte di Monto rio à tempo di detta-. 

Reina. 

Giacomo Caldora Duca di Bari , fù Gran Contefiabile à tempo dtl 
Rè Renato. ' 

Ciò. Antonio Llrfino Principe di Taranto» nel tempo di Alfonfo. I, 
e di Ferrante I, Pirro 
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, CONTEST abolì 177 , 

Pirro del Balio Principe d’Altamura à tempo di Rè Ferruue I. ' 
Confalvo Ferrante di Cordua Duca di S. Angelo, di StiTiìte di Terranova^ 
fotto il Rè Cattolico nel l f 07. ^ 

Fabtitio Colonna Duca di Tagiiacoazo fù gran Contedabile fotto Cai« 
lo V. • ^ 

Afcanio Colonna fù gran Contedabile à tempo deirimperaJor. Carlo V* 
neliyjf. . 

Marc’Antonio Colonna fotto Filippo II. 

Marc’Antonio Colonna* II. fotto Filippo III. 

Don Filippo Colonna Principe di Sonnino , e di Manupelli , Dnca 'di 
Tagliacozzo, e Fallano, Marchefe di Atefia, Conte d’ Albi , graoL^ 
Cqndabile fotto Filippo IV. 

'Federico Colonna Principe di ^tera. Duca di Taglfacozzo, e gran_. 
Contedabile fotto il medelìmo Rè . 

Marc’Antonio Colonna Duca di Tagliacozzo Principe di Cafliglione, 
e gran Contedabile fotto lo dedb Rè. v 

Lorenzo Colonna Duca di Palliano, e di Tagliacozzo, Prencipe di Son- 
nino, e di Cadigliene gran Contedabile fotto il medefimo Filippo 
lV.|Io tiene al prefente D. Filippo Colonna Duca di Paliano , e_j 
Tagliacozzi iSrc. 

M A E S T J G I II S T I T I E K 

V > 

M Ario Borrello fù Maelko Giuditiero fotto Guglielmo I. 

Rogicro Conte d’Andrja, Maedrr Giuditiero fotto Guglielma II. ' 
Ritcuro Montenegro, Maedro Giuditiero i tenapo di Federico II. Impe- _ 
ratore. *' 

Tomafo d’Aquino Conte della Cerra, Maedro Giuditiero nel izza. foCr 
to Federico II. ' ' 

Arrigo di Morra Maedro Giuditiero nel izzj. fotto Federico, 

Federico d’Arcna Xlaedro Giudit. à tempo di” Rè Manfredi. 

' Beltramo del Balzo, fù andi’e/To Maedro Giuditiero locto'il Rè Carlo 
nel 1169. . 

Ottone da Tuzziaco fù Maedro Giuditiero fotto Carlo II. re ll 39 *- 
Ermignano di Sabrano Conte d'Ariano, parente del Rè, Maedro Giudit» 

' meco Carlo II. nel 1 joi. 

Roberto da Cornar milite Maedro Giuditiero nel tempo di Rè Robert* 
nel I j i ?. 

Hugone de Imbdl.’nts Conte di Schiavonia Maedro Giudit. fotto lo deC« 
fo Rè nel I 

Bertrando del Balzo Conte di Monte Scagliofo Maedro Giuditiero i 
tempo della Reina Giovanna I. nel i; 4 f. ^ 

Roberto Riccio à tempo de gli ultimi anni della Rcina Giovanna 1 . fù 
Par. Ili* ' ' z creato * 
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178 Af/?ESTRI GlVSriTlEn. 

creato Maeftro Giu (liniero. 

Carlo Rafia Conte di Mont’alco Maeflro Giuftitìero fotto Cà^tlò lìlcnel 
1381. " .. P '-. 

Rogiero Acclociamuro Maeftro Giuftitlero. fotto làftefib.’ 

Roberto Urfìno milite Maeftro Giud. fotto Ladi&laonei i^’J 
sMicolò Celano Conte di Celano Màeftro Giùft. foùù.ìò.fira 
Monfi^nof di Mongiì) Maeftro Giuli, per lo Rè L'oioi, m 
Balda ifarre della Ratta Conte di Caferta, Maej^ro G 
Ri Renato. " • ~ 



Raimondo Urlino Principe di Taranto, e, Contèj 3 i.^!Ìl 
fotto Alfoiifo I. 

Gilberto Borbone, Conte di Monperfiero, nelfino'd*; 4 ^ 
ca di Sefia, Maellro Giudit. tieÌ'i4^f. per Caflo 

. 'V .. ‘ • ".i . 

.. i- . V' \ 

Antonio PàCcofótnìpi Oqca di Amalfi Maefiro Giuditìeco fp| 

I, Ilei 1480.- * *;/: 

■*DonAlfonfo Piccolomini Duca d’Amalfi , fù figliuolo del ^ojiradetto 
Maedro Oiulliero nel 149?. * ^ 

' Don Ferrante Goqfaga Principe di Mqlfetta Maeftro Giuditietò à tempo 
di Carlo V.'.-' •' ■ 

Don Cefare Qpofàga Principe di Molfstta Maedro Giuditrero fotto Fi- 
lippo IIÌV.- J . 

Don Ferrante" Gonfaga Principe di Molfecta Maedro ‘Giuditiero fritto 
Filippo IH." ' ' « ''' 

Tomafo Francèfeo Spinello Marchefe di Fofcaldo Maedro Ciuditiero 
' fotto Filippo IV. ' ^ ^ ‘y 

Gio. BattidaSp^ello .Marchefe di Fofcaldo*gran Giuditieró fottO Ugnili* 
defimo Rè, è fotto il R% Carlo II. & efiendo, da ir.oltfanni fl«mòrto 
non è ilato.ìinQ 'ad ora provido; onde al prefente va"c*.' * ' 

' '• M M^l K A N T I . ‘ 

■ì ■ . ■ 

B Elcamuer nel ii^8> (otio il Regno di Rè Roglerò. 

Giòtgio d’Aiftiochia nel 1 171. fotto lo fteflb Rè. •F *. • ' * . 
Majotiè.da Bari nel Wffi. fotto Guglielmip I. detto il Malo,/ 
^Margaritone nel M89';.fciOT il Regno dìRè Tàoctedi. ' ' 

Arrigo di Malta Conte di Marino nel taaa, à tempo di Federico I. Iffl- 
peradore.,'" 

AlelTandro nel 12^6. fotto Io deflb Imperadore. 

Nicolò Spinola nel 1 2 ^9. fotto Io deflb. ’ ’ ' 

Anfaldo de Mari nel 1241. fotto lo deflb Imperador Federico. 

Andreolo de Mari nel 1247. fono lo dcilb. 

• Filip- 
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AiM JH lRìA NT I, 179 

Filippo Cinardo nel 126 à cempo dj Rè M«n/r«di. . y 

Cuglìelm(ik.Scendardo nei 126;. creato da Garlo'I» 

Guglieljno dì Belmonte nel 1269.^ tempo del prèdio Rè. 

Fil ip'po di Tuzziaca nel 1 2 *0. à tempo 
Larzone dì Tuzziaco nel 1272. fotto lo fltrflb 
Arrigo de Mari pellami, à tempo del predetto Rè. 5 w 
Rinaldo ^Aveltà-ifù creafo da Carlo II. nel 1294; 

Rogiero deirpria': nel "i jpj.'fotto lo pred. Carlo 
Sergilì Slginulfi^nei i jo.f, àitsmpo d^el predetto FìV ' 

B irtolomeo Siginulfo nel r j66. fottó lo predetto 
Filippo Princip^'d’Acajaj ejli Taranto figliuolo di Cétfo'n.fì 4 »! 

-creatp Ammirante nel 1^07. ' . 

Odoardo Spinola nel '1306. fd dal~Rà Rofe«o.w«atÒ^Ammirante. 
Corrado' pinola figliuolo'del fopradi nel 1 3 1 3. rótto lo fiefib Rè. 
Adsmaro Romano fu Ammirante, fotto Robertoi^el-lj'tf-. ' 

Tomafo Marrano fo.tto lo fteflb Rè nel l 327.ÌÌ. \ 

Ludovico di T0C6Ò fù Ammirante del medefimo'M^.J>BecWÌ JSTapcte,' 
della Regina Giovanna I. ^ ^ 

Goffredo Marrano Conte di Squillaci, creato Amn^irante d^la Reina^ 
Giovanna I. nel 1 342. ' 

Pietro Coffa, h Salvacoffa a tempo della Reffa Reina nei , 

Rinaldo del Balzo fotto la medema Reina nel 43^fi.vRg|^^> . 
Roberto Marrano Cpnte dj ^jqu iliaca e di , 

detta Rèina nell’anno 1370. - ' ^ 

Giacomo Marrano figliuolo del fcprade^ò'CòBte^Hl -^^aìllaci , Creato 
Ammirante daCarloIlI.net 1381. ^ 

Gio: Antonio Marrano Duca di Seffa, creato Ammirante nel 1464, dal 
Rè Ladislao. ‘ i" ‘ 

BattiRa Fregofo Ammirante per Luigi II. d’Angib. . . >i 

Arcale di Luna creato Ammirante dalla Reina Giovanna Iff^e 1 .i^' 3 '. 
Mi ‘ “ ■ ■ " ^ 



Antonello Sanfeverlno Principe di Sa)e 1 rno.i(®«o ló Reflt) Rè; 'i 
Francefeo Coppola Conte di Sarno fotto lòffio Rè, nel f 48 ^. I ,• 
Federico d’Aragona Principe d’Altamura.figliuolo di Rè FHranó^ 

'' dal padre creato .Arrmir. nel 1487. ' ' , " ' . ' 

Gio; Polo fotto |o Reffo Rè nel 1488. .. , ' 

Berardino Sanfiverino Principe di Bifignano creato Ammiraato dal RÌ 
Fcder. nel 1497. 

Filippo d’ Aloves , & de la Marca creato Ammirante da'tLnIgi 

, z 2, • • Xil. 


1 


l8o AMMIRANTI, 

XII, Rè di Francia » e di Nipoti net 1^07. 

D. Bernardino Villamarino (Sonte di Bofa, e di Capaccio * creato Am- 
mirante nel ifxa. dai Rè^ Cattolico. ' . • 

Gnglielmo de Croj Duca di Sora fù creato>Ainmirante dall' Impera* . 

dor Carlo V. nel ifio. '• 

Don Ramando di Cardona Conte d’Alvito fotto lo Beflo Imperadorei« 
nel rfio. • > 

Don Ferrante di Gardona Dnca di Somma fotto lo.fleflo Impecadf^^* 
Confai vo Fernando di Cordua, e Gardona Duca di Sefsa Ammirante^ 
fotto Filippo II. nel if 72. 

D. Francefeo Carrafa fotto lo (ledo Rè. ' 

D. Antonio Carrafa Marchefe di Morata nel i f$ 4 . fotto'fò Atìflaftt.' ' * 
Macteodi Capna Principe di Conca Ammirante nel 1^97. fatto PHip* 
po li. ' 

Ancomo Cerafa fotto Filippo III. nel 1607. . ” ^ ’ 

Giulio Gefare di Capua Principe d i Conca nel x 608 . fotto Id^fl.ei^Q. 

D. Luigi Fernando di Cordua,e Cardona Duca di Seffa Ammirante.J 
fotto Filippo IV. 

D. Antonio Fernandeatdi Cordova, e Cardona Duca di' Sefla Amoiir. , 
te fotto il medefìmo Rè. . ' ' ' ** 

D. Francefeo Fernandezdi Cordova, e Cardona Duca di Sefla Amiliit.-» 
fotto ’l Rè Carlo li. dt al prefente Io poflìede D. Felice Fernandea 
di Cordova, e Cardona, Folch, de Aragona, oggi poca di Seflà. ^ 


* C A M'E E N C H 1 . ^ 

> * 

A Denolfo Manfèlla fu gran Can^erario à tempo di Rè Rógiero, e di 
Gogliclmol. « ' I 

Manfredi Maletca Conte di Miletro , e Frequento, e Signor del "Conte 
S. Angelo Avo di Rè Manfredi fù gran Camerario nel ra64. 

Pietro Belmont'e Conte di Monte Scagliofo fu Camerlengo, è tempo di 
Carlo I. nel. 1269.^ . 

Pietro Caracciolo fotto'lo fleflb Rè nei 7379. ‘ 

Giovanni Conforte Conte di Squillaci Camerlengo nel 129^*. fotto 
Cario li. ^ .,i ' 

Berardo CaTacciolo fotto lo fteflb Rè nel rjof, ♦ 

Diego della Ratta Conte di Cafertafù Camerario à tempo di Rè Rober-" 
to nel I ?io. 

Carlo Artus Conce di S. Agata fù Camerario nel i} 4 f. H tempo della 
Reina Giovanna I. 

Arrigo Caracciolo Conte di Jeraci Camsrlenga'aèl t}4S. al tempo- 
delia detta Reina . . 

Rai- 
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CAMERLBN<ÌHI. i«r 

Ralmonao del Balzo Conte di Spol«ogtaa Camerario i tempodellu 

Giacom“A«occi Conte di Mlnotemoa creato Camerlengo dalla pre. 

GiordaM MtBano'cmtt'd’Alifi gtanCamerleogo i tempo,di Carlo III. 
nel i?8*e . T j- I 

Francefco Frignano nel 1400. Cotto Ladislao* . V ; 

EJIìrgiero Cottimo Conte d’Arce Caoifrlengo nel 1407, à tempo deU 

Giacomo Cantelmo Conte L’Arce fotto lo fteflb Re. ■ . 

Pandolfello Alopo fiì creato Camerlengo dalla Gio. li. . 

Rueciero Gaetano gran Camerlengo fotto la ftefla Rema. 

-Lorenao Colonna Conto d'Albi dalla detta Rema. r, ' 

Francefeo d’ Aquino Conte di Loreto.e Satriano, fu g#aa Camerario foc- 

Cirol^m^anfeverino Principe di Bifignano gran Camerlengo fotto il 

Innico d’Avalos Marchefe di Pefeara creato Gamerario da Ferrante L 
Alfonfo-d’Avalos Marchefe del Vallo fù^gran Camerario à tempo di Cat- 

Ferrame'Franccfco d’Aualoe figliuolo dei fopradetto, & Marchefe di Pe- 
feara fù gran Camerario folto Filippo II. jm * 

D. Alf.nfo d'A..lot ltorc*.l«d?l Y«»<>r A'‘' ^ 

D. C&«l.n- 

PO fotto Filippo IH. i f ‘fl p- O' . 

n Cefared'Avalos fu itran Camerlengo lotto Io fteflo Re. . 

D.’ Ferralite Francefeo^aria d^Avalos d’Aquino. & Aragona ^“fchefe 
del Vado, e di Pefeara, Principe di Francavilla gran Camerlengo 

D Ettorre^^i<!nateHo d’Aragona Deca <N Montelione, e di .Tllftanova/ 
^Marchefe del VaBli6. Principe drJMo|. gran Camerlengo Io 

ftefló Rè anche lotto il Rè Carlo II. fu 
-nr anni fono, ' per «Uìrte del lUrcb^ di à 

Mendoaaa , e Portocarrero fua moglie, la quald oggi Io tiene. 

è r KO T 0 H'i R. / /. . , 

N Icolb fotto Rè Rogiero nel l 11 ?. - 

Rogiefoda Taranto nel .1 i7?.ft«o Guglielmo li. il buono. 

Abbate N. nel Il9f. fotto Arrigo VLImper. . 

Alberto N. fù PrownoUiio fotlg ìq iUffe Jjrp. Bfl » * 5 ®! • 


•fc Jt 
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182 ' TROTO\^OT AniL 

Mattso N. fu Protonocario (otto riiriper. diCónilanza nel 1198» 

Arrigo N. nel 1219. fu Protonot. fotte Fedcr. II. Imper. 

Giovanni di Lauro fotcolo Uefso Iinper.nel 1220. 

Giacomo da Catania focco Io Ilefso Imper. nel 1224. .• *! 

Pietro delle Vigne tìì Proton. fotte Io ftefso Imper. nel 1226. • 

Filippo di Muterà fotte Io llefso Imper. nel 1229. 

Procopio da Muterà fotto lo fteflo, Imper. nel I2?a. 

Giovanni d’Alifo fù Proton. fotto Rè Maiifredi nel 1 265. 

Roberto da Bari fù Protonotar. fotto Cacio I. nel 1266. 

Sparano da Bari lotto lo ftefso Rè nel 1279. |^ ... - . , 

Bartolomeo di Capua fotto Io ftefso Rè nel 1 284* 

Giacomo di Capua fù Protonot, fotto Carlo IL nel 1207. 

Ruggiero Sanfeverino Arcivefe. di Bari fù Protonot.di,Gio.I.i|èl 1 }^^. 
Ligorio Zuiulo fù Protonot. à tempo di detti Rcina'nel 124^* < •' . » 
Landolfo Caracciolo, Arcivefeovo d’AmalIì ftì Protoootario à t'efl>IÌ0 
detta Reina nel *h 8 . ■ 

Nupolione UrOno fù Piotonotarioà tempo di Ludovico, e di Gìq'.‘(o|^ 7 
detti nel J 2. . . 

Ugo Su nfeyei ino Conte di Potenza Protoootario nel tempo .eli detti < 
Reina nel ,l J70.^ . 

Giovanni Urlino Contehli Manopello Ptoton.fotto Carlo III. nel 
Gualtieri d'Engenió C onte di Cupertino Btotonot* sottolio. 

neli?8?._ , 

Berardo Zoilo fù Protonot.fotfo Rè Ladislao nel 1 590. ’ ’ 

Napolione Urlino li. Conte di Manupcllo, .edi S. Valentino fotto lo-:' 
fttfso Rè. . 

Leone Giordano Oifino Conte di \fanupeIjo fù.ProtonoÙrÌQ.^ÈbttQ 4 o. 

ftefso Rè. - V ' ^ ' 

Gurello Origliafò Protonbiario'nel i4C6.fotto Rè.Ladislao, - - 
Francefeo Zurlo Conte di A^ntùorp fù Protonot.nel 141 f. à- reotpo di' 
Gio< II, ^ ^ 

Chriftofaro^Gaetano.fJpot^i Fun^i hcl-x 420. fotto lo Regno di 
Reina. • ' 


Honorato^<?a«taoo-C^tè di Fondi Protonotario nel 1442.^ tempo di 
Alfopfol.'^. .A •r*-.-. 

Hon prato Gaetano II, Conte di Fondi, e Duca di Travetto à tempo di 
Ferrante li. nel 14^9.. . ^ > ' * 

Pier Berardino Gaetano Cdnte di Morcone Protonotario nel i484.fotto 
lo ftefso Rè, *. \ 

Goffredo Borgia Prencipe di Squillaci, e Coìite di Cariati nej,^4j5^.; 

fotto Io ftefso Rè. , “ • . ^ 

Ferrante Spinello Duca di Caflrovillari Proton.nel lyzj'.fottoCarlo.^ 

• Arri- 


•/f 
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Arrigo Conte* di N^flaiì Protonot.'» nel ^if j6> fotto lo ftclTo Impc» 




* yi ‘ r 


ratore . ' f ' 

» Andrea d’Oria. Preocipo di ^Klelfi Prottmr(t« fotto^lo fte/To. Imp. 
Gio. Ancir.ea d'Oria Prencipé d?^'Melfi'ÌN^(mnoé;fóel. fotto 

Fifcppp - 

Andrea d-Ofia Princi{>e di ' Melfi ProttiodfeWèt làÉ^^ Filib- 

• «n IIT ■■ -y’* ■■ ■ ...•> • '■ ‘V 1^./,- < ; ■ >Jw; 

•« P® *■ . . ‘ ^ 

do. Andrea d Ofht Prencipe ’di Melfi Protonocl fotti? Filippo IV, 
Andrea d Oria. Principe ni Melfi Prótotiotar io fotto il detto ^Rè Fi 
. lippo.'lViV & al'prefente fotto- Carlo li. 

D. Gio.‘ Andrea ;d'Òfia Principèwdi Melfi 


V;,- T. 


— . •; \X - 


- 4 


.*»s ‘ 
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C ANC ELLI ER^I . 

. -H-. • , ■ i- • 


M Aione dn Rsri fn gran CancelHero à tempo di RcRiigiero. 

Afclectino fù .Cancclliero folto- GbgUelmo I. detto li .Malo . ' 
Matteo Bonello Canceiliero fotto Guglielmo li. detto il, buono . 
Gualtiero V'^efeovo di Troja, fiì gran Canceiliero fotto 'Arrigo VI. 
Imper. nel i 1 9f . 

Gualtcrio de Paieariis Canceiliero fotto Federico II. Imper. nel 


1206. ■ _ 

Gualcerio d Ocree gran Canceiliero. à tempo dì Rà Manfredi. 

M aedro Goffredo da Rimonte .C^acèllmo fóttòVCarlo Iv nei n 6 ^. 
Pietro di.Belmonte Conte^divMohte $cìigUofo ».&" Alba • fù Can- 
■^celliefo fotto lo fleflb Rè . v 

Simone de Parili Canceiliero fotto lò ' fleflb Rè^nel .1270, 

Aliamo de Dulliaco Arcivefeovo di Gofenza. fù Canceiliero fotto 
Carlo li. nel 1292. ' ‘ 

Guglielmo Longo da Bergamo fù gran Canceiliero fotto lo.fleffo 
Rè, & polcia Cardinale. 

Pietro de Ferraris. ’Arciv. d’Arli in Francia fù Canceiliero fotta lo 
fleflb Carlo li. nel rjoo. v --vW 

Ingerano Stella Arcivefeovo di Capuà'^fù'gran Canceiliero ^to Re 
Roberto nel 1320. * ». * ^ 

Filippo Vefeovo GavìWonenfe gran Canceiliero è tèmpo della Reinn 
Giovanna I. nel 1344. '*’* 

Nicolò Alunno fù gran Canceiliero tempo di detta Reina . 
Honorio Savello^Gran Canceiliero fotto Carlo III. nel 1382., 
Giovanni TomaceUo'^ Principe d’Alcamura , Duca d’Orvieto , e dì 
SpolecI, Conte di Sora, di Minorvino , di Nocera > Caaceli. 
fotto Ladislao nel X392. « 

Filippsilo Tomac«U9 fù Caqcell, fpttoj^ flrcflb Rè pel 1400. 

]^arino 
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Marino Bofa Conce di Alifè, & di Bovino fù gran Cancellieró à 
tempo della Reina Giovanna II. net 1416. 

Ottino Caracciolo Conte di Nicaftro Gancelliero à tempo di de't^ 
Reina nel 1419. 

Algialìo Vrdno Gancelliero ì tempo di detta Reina nei> 1421. 

Orfo Orlino fù gran Cancell. fotto Alfonfo I. 

Vgo d'Alagno Conte di Barrello Caocelliero fotto lo fledb Re V * 

Giacomo Caracciolo Duca di Cagnano» e Conte di Briensa Can? 
celi, fotto Fcrr. I. nel 1479. ' -• 

Petricone Caracciolo Duca dì Martina,. e Conte di Bacino . Cait>' 
celi, fotto lo (leiTo Rè, nel 1488. 

Mercurio Gatcinara Conca .di Cadrò gran Gancelliero Tocco Carlo 
V. nel ifjf. * 

Battìda Caracciolo Duca di Martina Gancelliero fotto Io deflb lai* 
paratore, nel ij'fo. 

Cofino Pinellì Duca dell’ Acarenza Cancell. fotto Filippo li. nel 
lff 7 . ' ^ .. .. 

D. Innico' d’Avalos fù gran Cancell. fotto Filippo II. nel ir62. • 

D. CefAe d’Avalos iù Gancelliero fotto lo fteffo Rè . 

Tiberio Pignacello fù.gran Cancell. fotto Filippo 111 . 

Camillo Caracciolo Principe d’ Avellino gran Gancelliero fotto lo 
flefTo Rè . ' -- 

Marino Caracciolo Principe d’Avellino , gran Cancell. fotto Filip- 
po IV. ■ * ’ . 

Francefco Marino Caracciolo. Principe d’Avèllino, gran Gancelliero 
fotto lo .ftefTo Rè Filippo IV., e Carlo IL, ed ai ptefeoteè il 
Principe d’Avellino D. Marino Caracciolo . ^ • 

SEKESCALLI. 

R iccardo figliuolo del Conte Drogone fù Senefcallo ,à tempo di 
Rè Rogiero . . t 

Vgolino di Tocco Senefcallo nel 119^. fotto Arrigo VI. 

Goffredo Sanguinerò, creato- Senefcallo da Carlo I. nel 1269. 
Giovanni d’ Apia gran Senefcallo, creato da .Carlo II. nel 1292. 
Carlo della LeonefTa , Senefcallo , forco lo lleflb Rè nel 1 ;p2. 
Goffredo di Milliaco, Senefcallo , fotto k> fteflb Rè', nel ijoj. 
Vgone del Balzo , creato Senefcallo dallo (lefTo Rè nel 1 {07. 
Leone Regio , Senefcallo à tempo di Rè Roberto . 

Roberto de Cabani , Conte d’EboIi gran Senefcallo à tempo della 
Reina Giovanna I. nel t;45-, 

Chriftofàro eie Coliamo Senefcallo à tempo della detta Reina nel 
; Nicolò 
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Nicol!) Acciaiolo Conte di Melfi Gran Senetcallo fotto la HtiTa Rcina 
nel 1 ;6o. 

Angelo Acciaiolo Conte di Melfi gran Senercallo fotto la fielTa Reira 
nel i;66. ' 

Marfilio de Carrara Senefcallo fotto Carlo III. nel i j8i. 

Salvatore Capece Zurlo Senefcallo fotto il Rè Ladislao. 

Gabriello UrfiroDuca di Verofa Senefcallo nel 1409. 

Artufo Pappacoda Senefcallo fotto lo ffeffb Rè nel 1410. 

Giovanni Scotto Senefcallo à tempo di Luigi IL d’Angiò. 

Pietro d’Andrea Conte di *I roja, Senefcallo della Reina Giovanna II. 

Sergianni Caracciolo Duca di Venofa,e Conte d’AvellinoGran Sene* 
fcallo ‘A tempo della detta Reina nel i4tf. 

Arrigo d’Anna, «letto il Monaco, GrSSenefcJ tempo della detta Reina.' 

Francefco Zurlo Contedi Nocera « e Montuori Gran Senefcallo fatto 
da Alfonfol. nel 1442. 

Fran-cefco d’Aquino Conte di Loreto Senefcallo fotto loftefib Rè. 

Pietro de Guevara Marchefe del Vado Gran Senefcallo fotto Ferran- 
te I. nel 1470. 

Stefano Bicefi Sig. di Bticaires Senefcallo , e Gran Cameriero del Rè 
Luigi XII. nel ifoi. 

Carlo de Guevara Conte di Potenza Senefcallo à tempo di Carlo V, 
nelifjr. 

Alfonfo di Guevara Conte di Potenza Senefcallo fotto Filippo II. 

D. Ionico de Guevara Oucadi Bovino Senefcallo fotto Filippo III. 

D. Gio; de Guevara Duca dì Bovino Senefcallo folto lo predetto Rè 

D. Ionico di Guevara II. Duca di Bovino Gran Senefcallo fotto il Rè 
Filippo IV. 

D. Carlo di GueVara Duca di Bovino Gran Senefcallo fotto al' mede^ 
fimo Rè, A anche Catto Carlo II. 

D.l^anieleRavafchiero Principe di Belmóte fotto il medefimoCarlo IL 

Lo tiene l’odierno Principe di Satriano D. Francefco Ravafchiere . 


LEG- 
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LEGGI , GO STITUZIONI , RITI, 
CONSUETUDINI, E PRAMMATICHE, 
Sotto ]c quali n governa al prdcntc il Regno, 
e Città di Napoli 

ONO ftàte rroltc, e diverfe le LegH, fot^o de’qmli ff 
e governato, e governa il Regno Ji Napoli, e fajcbb« 
un gran iravaglio, e lunghezza il volerle tinte nf’tnre, 
efltndonc opl e abolire, e trolte non p;ù in offervanTa. 
Per ciinofird però di ehi dclìdera fapere con.pcndiofa- 
n.cnic fono quali regole, e Sta.u i roggi fi go- cinade 
ne darà bricven tntc qiiakt.e notizia , cosi di quelle 
latte da’Kegnar.ti, con e da’ V ice-Rcgnanii , thè da_» 
tui po in •cn po fono fiati f'iio al prefente Vice Rè 
Fceclltmirs- Sig. D. Luigi dùia Cerda , già co/licui;o 
duVa gloiicla n eir.d Orlo Secondo Àminaco , ed 
per la Madia di Pi.ippo Quinto di Boiu bone , 
di D.o gqaioi, chiamato ai a fucceflìoix del KcgiWi 
e della Monarchia dal detto Carlo . 

Sotto le Lcg^'i Koiiirfiie dunque, ed Imperatorie $’ animinillra la Giuftiz.'a prin- 
cipalmente in Quelb Regno, così eonfirmato da’Siiccclfon Regnanti, come fri gli al- 
tri ordinò Carlo Primo d’Àngiò imo di eflì, per fuoi Scanct , e principalrrcutc per la 
Coditll rione tnaicufuìj , quad ft'Vttur jtu !{pmaneru'n^ 0 C»mrt,mH:m, decidendoli 
le Caule per eflb, quando il Muniemalc altrimcntc non flabiliflc . 

Vi s’olfervano anco le Leggi Canoniche per le marcnc Ecclclìafliche , e Civili , 
■confòrmanrilì col lus Omtnunc - 

Si regola anche per le Collituzioni ordinate da Federico Secondo Imperatore , 
rccapitulaiido le Leggi degli AntecdTori Riigicri , Guglielmi , ed almi , ove fono di- 
verfe Leggi , e Staniti , come dal Volume di dette CoiillKiizioni appare . 

Medcfimamciitc vi fi oflérvano i Capitoli dd Rcgnolàui, citabiliti lotto i Rè 
Angioini, Aragouefi, e Siieccflbri • 

Vi hanno forza anco di Legge i Riti della Gran Corte della Vicaria ordinati lot- 
to la Regina Giovanna Seconda circa gli ordini de’ Giudizii , Officiali , e fpefe delle 
liti ,c3iitirmati, ed ordinati altri daCarlo Illiilìre Duca di Calabria « ed altri dalla_» 
Rciiia Ifa'.iella Moglie di Renato d’Ang.ò per qud tempo eh* vi regnorno / dlèn- 
dovi anclie gli ordini , e llatuti di Carlo Primo d’Angiò • di Carlo Secondo fiio Pri- 
•mt^cnito , e ^i Kè , di Roberto , di Carlo Terzo figlio di Robmo , di Ladislao , 
di Giovanna Seconda , e di Luigi fuo Manto i come nel Volume di cfll Riti può vc- 
dcrfi . 

Nella Città di Napoli in particolare fi vìve con le Confuctudini ridot e in fcrip- 
tis , e compilate d ordine di detto Carlo Secondo d’Angiò , e Jaellb confirnute , or- 
dinando , che barellerò forza di Legge , come dal loto Proemio chiaramente fi 
legge . . ' 

Tiene anche il Regno , e Città i fuoi Privilegi conccflili da’ Regmnt da empo 
in tempo , da'quali Ifaffi io legitimo pollèiro , fecondo cTi Governando'i . 

K perline vi fono le Prammaticnc, che fono il lus Miiiicipalc del Regno, e 
quelle li fanno ordinariamente , ò per «rd n Regii , confirmati dal CollateraJ Coi^ 
leglio , e Signori Vice-Rè . flab'liti per Ordini, Capitoli . ò grazie conccllél i pcti- 
*ionc del Regno; ò per li detti Vicc-Rè cof coiucnfo del detto Collatcral Confeglio, 
che hanno forza di perpetue Leg^ei . 

Vi fono anche altre grazie ,l3eercti di CoIIateiale, con Bandi d 1 Pro Reggen- 
te di elio , mtnditi Jc’Vicc-R > porlo Scgretino del Regno , ò per Scritto io ; Oc- 
^retidel Reggeittc del CnUitcrale d-Ua Vifita de’ Ca cerat ; Decreti «lei Sig » 

i^o<» 
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Ceongliò Jinah Auiis , elle hanno forza Ui Legge ; Decreti del detto Sagro Con- 
feelio coirmterv Alto de’Reggont» , ò confirmaii per Collaterale 5 Decrcn anche del 
detto, 6 del fuo Prefidente ; della Regia Camera della Summaria fatti m Collaterale , 
ò da ellb confiimati \ Decreti lempliei , c Bandi della medefima } della Gran Corte 
della Vicaria , ò Bandi della llella con infemone delle Prammatiche ; Decreti di 
Collaterale, ed ordini de’ Vice-Ré , c Bandi fcmplici di elfa Gran Corre ; Decreti 
di RegicGiunre , Bandi delle medefime , e Vifitatori del Regno ; dell’ Auditor Ge- 
nerale dell’ Efcrcito , con inlcrzione d’ ordini de’ Vice-Regi ,• Bandi de’ Delegati , 
con inferzione di Prammatiche j Decreti di Colhteraie d’ordine de’ Vice- Ré, ò 
femplici i e de’Depatati della Salute ,• quali tutti fi^poflono vedere ne tré ^mi del- 
le l'rammatichc ultimaménte polli in ordine dal Regio Conliglitro Sig. D. Biagio 
Altimari, le quali s’ollcrvaiio in dies, ed hamjo qualche forza di Legge . 

• Benché le Prammatiche fiano le wre Leggi Mun cipali del Regno fatte nel mo- 
do fudetto, e cosi chiamate da Carlo V . Aultiiaco, c fuoi Siiccelfori . 

Degli altri B^idi, ed ordini li lafcia aU’arbitrio dei Supremo Scn ato il conofeere 
qual forzi habbiano di Legge, di autorità, c di liinìUenza . 

Le priihc Prammatiche danque che fi ritrovano, fono ; 

CARLO PRIMO D’ ANGIÒ ordinò . 


C He i beni delli Ribelli s’applicalTcro al Regio Fifeo , che i reftitiiiti fi li’ccrcafic 
per qual modo loro fpctca'.lero • 

IL Ri! ROBERTO ordinò, 


^Hc fi togli^fcro l’Arnii à i Cli.-rici , e die attcnddr.ro al Culto Divino . 

GIOVANNA SECONDA CON LVDOVICO fiabiU . 

I. ^^He ttc Teftimonj ballafllTO per prò 'C nd.a Cauta d’ iifura , benché fiiigo- 

II. due ie .Welle vivendo co\ Jf.i f'-.r.crjtm maritate, fc fulfero dotate de’ beni 

iraicmi fi ctludelfcro dalla lucce.'honc , m.i non già le d itatc de’tcni Paterni ; 
nelle \ i 'Ciiti però ci>i Jus Lìti^barJoru-» baiùde per ellere clvliile , che nilfero 
d >t..te dal comun Paure . .• . . ^ r,. ■ • -ii 

in. Che l’a.eufitore non !i potefle naccufare , c che dafle Plegicna di Ilare .illa ra- 
gione della prima accula . • . „ 

IV. Ordinò il modo di realfamcrc rinltromcnto in forma valila: fotto il Governo 
del Conte Francefeo zLiirolo . 


ALFONSO PRIMO volle . 


I. non fi mrbaflero i Poflcflbri con Regio titolo per qualunque Regia Con- 

II. cl li. C.hc non fi turbafiero i PoflelTori de’Fciidi, e 'd’altri beni . 

IV. Che le rendite dc’Ceiifi 11 regolatlero à certa quantiià,conI uifcrzione dclliuj 
Bolla del Pontefice Nicc >lò Qiii.ito • 


FERDINANDO PRIMO determinò . 

I. T L numero, e quantit.i dc’Con figlie ri nel Sagro Conóglio • , . 

II. 1 D i quali feutenze in Regno fi poKlfe appellare alla Gran Coite della 
Ili. Come fi dilF.- elocuzione alle Sentenze del .oagro Coiifiglio . 

I /. Clic le .ic te Sentenze fi promulgalfero nel nome del Re. 

V. Co ne li appell ilfc dalle Sentenze dell ’ Vdicnze Generali. 


Vicaria . 


V. i:. Il iiiv r 

•VI. Cordine di p-nlarc le Caule nel Sagro Configlio. 
V'il. Si alfignalléro due Conligheri per riferire Je Cau'c . 
% - a a i 


Vili. Che 
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vili. Che fi temiinaficro le liti delle Caufe efpediendc prima conclufc. - 

IX. Che i ConfiRlicn peiuk'fiéro dalla bocca del Relatore . r_ • r '• 

X. Che non fi tufoafllTo.nc interro.’Tipcflèro le Caule incomincia c à riferirli . 

XI. Il modo di dare i Voti nel Sa »ro Confidilo . _ , 

XII. Che avanti di proterjrfi ia Sentenza fi leswffe avanti i Collcfjhi • 

XIII. Il tempo della dimora de'Coafiirlieri ne 'Tribunali, ed il negoziare in Cala. 

XI V. Come doveflèro cf nninarfi i Teftimoni . 

XV. Che nell’inc.denti delle Caufe il folo Delegato v'interioquific . 

XVI. Che i Voti non fi propalaficro. 

XVII. Che il Giovedì la Gran Corte della Vicaria riferiffe le Caufe nel Sagro Con» 

fcjrlio . , I 

XVIIl. La riverenza nel Tribunale del Sagro Confeglio circa il parlare, c Ilare Ico-' 
verro i 

XI X. Il modo d’Avvocarc . 

XX. Il metodo circa il p.irlarc de’ Procuratori , che rii Avvocati non difcndelTcro 
Ca-'fe in 'iuftc.e co.aofciute le lafcialfero, che non fi facefléro concordie per pre- 
mio delle Liti, & al:ro . 

XXI. Che i Patrocinanti delle Caufe s’cfamina^ro .' 

XXII. che non fi pjrrocin.iflero le Caufe da'Gindid, e che fiifiero Parenti . 

XXIII. Il modo d’alfumerfi i Millri d’Atti,ed il metodo d’efaminarfi . 

XXIV' Che i Mallri d’Atn di Vicaria per letture di Sentenze , c Scrit.urc non e(i- 
geflèro cofa alcuna . 

XX V. Che le Copie fi conferillèro con gli Originali, il dritto neìl'cfaminarfi i Tcffi- 
moni, e che le fiipplichc fi lo ttoferiveflèro dagli Avvocaci. 

XXVI. Il mudo dell.a fervitù dc’Portieri di Koca . 

XXVII. I dritti de’detti Portieri ulccndo dalla Città . 

XX VI II. La pena degli Appallanti temeratiameme. 

XXIX. La pena per li Articoli impertinenti . , 

XXX. 11 Depofiro, c pena di perderlo a’domandanri, le nomine intra , ed extra Re» 
gnum non provando . 

XXX. La peiudczii Appellanti per calunnia. 

XXXn. La pena degli opponenti eccezioni dila orie . 

XXXIII. La pena degli opponenti querela di falliti contro Tdlimoiij. .. - 

XXXIV. La pena del principale, che interrogato iicgalle la venti • 

XXXV. Che non fi profenffe Sentenza contro il l*ifco non intefo . - 
X.XXVI. La diftnbuzioiK delle Caule nel Sagro Configlio, Regia Camera, c Grao 
Core della Vicaria . 

XXX VII. La pena degli Avvocati , e Procura toTcalunnianti i iocluli anche i Fi- 
fcali . 

XXX Vili. Del modo di procederli in contumacia . 

XXXIX. Eroibì Tufurc, e diede il modo d'inquirerei contro,cd altri delitti, eliggco- 
do pcrfona per detta luquifizionc . 

XL. Che fi oflcrvaficro ^r tutto il Regno le Confiituz.oni , e. Capitoli, non 
elianti qmlfi vogliano Privilegi. 

XLI. Che non s’infcriflc niolcllia da’Baroni a’Vaflàlli nel comprare, c vendere . 
XLII. Confiimò la detta Prammatica, aggiungendovi , che potcllero vendere à chi 
loro piacelTc . 

XLlII. Che nel Mcfc di Maggio fi faccllèro rivele, e denunciazionì de i beni. 

XLl V. Che i delinquenti fi rimcttclTero al luogo del delitto, ò alia Gran Corte delia 
Vicina. , 

XL V. Le regole a’Mailri d’Atti, tolfc i dritti de’Sigilli, Scritture^ cd altro . 

XLVI. Vietò il darli regali a-Miniltri, ed Officiali di qualfivoglia forte ._ 

XLVII. Chei Chierici coniugati non fuficro immuni dalle funzioni Filcali . 

XL Vin. Stabili, e coofirmò i Privilegi agli Ecclefiailici circa le CoIIe.tc;, c Giiirif- 
dizioni . 

XLTX. Che per li beni pervenuti da i Secolari l’ Fcclcfiaibd pagailcro le Col- 
^ ie,te . 

L. Viftò 
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t. Vietò i Chierici fèlvagiife non fervilfcio ataiaimcnte alla Chiefa. 

X.I. Che non 1 iUgalfe piti J ana volta il jiK della Dogaoa e llabili il Dazio • 

Lll. Che pagato a jiu della Dogana fi poceficro cllrarrc le Mera per Marc fenzi«» 
altra demincia • 

■ £.lll< Chele /m verfità non efiggeflèrQ Gabelle dagliEftcri portane , e compraiitivi* 
veri, e viao- agLc m Regno . 

tl'A 1 » efiriireil modo circa ramminifirazioni) èd efazioni Fifcali, loro pagamene) t 
ed altro nelle Viiiverfità . 

1»V. Che gli Odi non preitaficro alle Meretrici piu d’un’ oncia , c non valcflero gli 
obi ighi di 'incile . 

I.VI. Che gli /Ificiali Regii non cfigelTero trigefime, òfportulc per le decifioai 
delle Caufe . 

X. VII. Che non lì eferciaflcro giiirifdizioni neH’aJtrui Tcrritoil. 

X./III- Che non iì laceflero mandati, ò nprefagbe rifpcno aJjj||^ifdizionc dele- 
gata ,• mi fi ncorrefle a .Superiori . . 

Stabili il numero degli Attuar}. Subattuar) c Scrivani Crihiinali deila Vicaria, 
c che non intervcinflcro in Caule de’Congiunti . 

X.X. Determino i ccr^n deirappellazione, cT'efccuzionc del Decreto d' affifienza^ 
lato par la Gran Cforte della Vicaria da non impedirli, che per nullità. 

tXI. £ Compromcin tra i Congiunti , c che dal Laudo le aie potefic appellare a] 
Giudice del Luogo . 

I.XII. 11 modo di preftarfi rafllftenza . 

1.X1I1. Colèitui micl.chc potclTero efiggere i Carcerieri,e pagare i Carcerati. 

LXI V . Proibì i Confervatorj della polielFionc non citata U Porte . 

LX/. Polclapcnaall’Officiiechctcneircin Carcere alcuno contro i Capitoli, e 
Cortituzioni del Regno . 

I.X V f. La pena à quelli die domandaflàro i benefici di reftituzionc , e non fe ne fci- 
viflèro . 

I.XV1I. Che all- Autor lodato non'fi concedeflc dilazione, fe prefcntc , mi bensi af> 
fcn:c . 

XX Vili. Che fi punifièro gli opponenti rcccezione di lite deofa non prorandola. 

XXVIX. Che non fi rifervallc la condanna delle fpefe nelle -Sentenze ; c che non 
provindofi nella Couló principale, l'appellante non fiifie intefo , le non pagate le 
Ipere . / 

LXX. La pena a’producenti Tefiimonj &lfi, cd à detti Teftimon; . 

LXXI. Che non fi rcintegraflè l’inllanza, fe non pagate le fpefe . 

LXXn. Che ogn’uiio actvndefie alla tua giurifdizionc , nè s' intrigafiè in quelJa_» 
d’altri . 

tXXIII. La pena contro i deneganti il mutuo, depofito, e prefiito . 

XXXIV. T^lsò i dritti alti Notati per i’Inllromcnii . 

XXX V . Che la pena c^la Bagli va non paflàlfc un’ auguftale , il modo , e Governo 
del Bajulo , e fuo Tribunàle . _ . . 

XXXVI. Che le Caufe fullèro fummarie , il modo delle Citazioni de’ Portieri , di 
procederli in Contumaciam , e di purgarfi , la forma di immetterli in polfcllionc 
per fecondo Decreto , che il Reo pótelfe comparire dopo la contumacia ri&tte 
le fpefe, il modo di dire il giuramento di Calunnia , come lì dia il termine, e 
nominazione de’Teftimon} , depofizione del principale fopra gli articoli , cle- 
z:OiK d’filaniinatori , e loro mancanze, publicazi inc, repulla di reftimon), 
rclbmtioni, Conclufionc, ed afportazionc de’ Proceflt al Giudice, che non fi 
ncevclTero Tclrimonj dopò la Concluiione , c che fi fpediflèro le Caufe prima.* 
conclufe . 

XXXVII. Che per h Pelle non s’intcndefTe impeditali preferizione . 

LX.X Vili. Che non impediflè il corfo della lite Pallcrzionc di Strumento nuovo fen- 
za Icgitima prova , cJ attellato del Notato che P haveva in potere , ignoto alla 
Partc,con giuramento . 

LXXIX. Che la prevenzione non fi poteflè fare f nza «Urli plegicria.'. 

.JLXXX. 11 xnodp di darfi il fiudicatodoHi Officiali. - 

XXXXI. Che 
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prammatiche: 

LXXXL Che per'ogni arucolo non l) poaifcro eUminarc più di 7 . Tefitmoo],e ne { 
far. i antichi dieci . 

UCXXII. La pena agli opponenti TinEimia , non provandola . 

LXXXIII. Che dopò la publicaiionc non li ricevelìcro relhmonj 1 le non citati in 
termino 1 ò giultamcnce impediti . 

LXXX17. Che i Cittadini Napoletani in tutte le Caufe tiraflèro al Foro loro , e 
non fullcro tiraci altrove • . 

L^XXV^. Che ninno li potere dichivarc Cittadino Napolitano fe non pigliaflé 
Moglie . compralTe Cala 1 ò cdilìcaire in Napoli . 

LXX i V !• Come (i do velfc diliribuire il hale alle V^niverlìtà • 
chi per li Fifcali . 

LX3<XVII. Lapenadimortcnatiiraleii Ruffiani, e loro£iutori, e che fi man- 
dafll'ro dal ileguo nella Gran Corte della Vicar a . 

Laji||| di troncar la lingua à 1 Bellemmiatori , eie pene confìrmace 
ad alai dclitn^Pph due tulTeguenu Prammatiche contro Sfarli , ed inquifiti di 
nefando* 

LXXXIX* Le regole per l’efibiztonc di Stromenti, e notificazione in Vicaria, il 
tempo di riferire in Coniglio , e cenere GiiUIizi^ il modo delle Compofizio- 
ni , c quando non fi poteflero fare , il purgar le_ Connimacic fero , rcmilsione 
di Caufe al Giudtc; competente , ed ordine di Ipedizione a’ rimeifi , e che non 
caftigandofi non fi rimetcclfcro più , l’hora di venire gli Anuarii , ed Officiali 
nella Gran Corte , e J altri ordini à detti Attuarli, c Scrivani nel riceverle 
Scritture , c che non poteflero cflcre Procura ori , fc non in Caufe di Parenti , 
che pafliiti tré giorni u chiamaflcTo i Citati, ed i Condannati fi feriveflero il gior- 

; no fcgucncc , ’c che fi fcrivclfero rcfibiziorii dc’Rei , c nomi dt^li cfecua , die 
gli Attuari , c MalL 1 d’Atn daflèro la nota delle pene incorfe al Reggeiite, Av- 
vocato, c Prociirator irifcale , che s’intìmino le Caule Criminali al Regio Fi- 
feo, c che dalli Subattuari lì fcrivino nelle Citazioni il domandato, c prctefo 
dagli Avvocati , e Procuratori , Ordinò altri Capi circa contumacie , cheli 
notalTcro !c d<“nuncie , c querele, c fi fpedilTeio le citazioni , che nonficleguif* 
fe lc*nza lettere del Reggente , c Fifcaic , che nelle Caufe Criminali ove vi fulfe 
pena di morte civile , ó naturale, ó mutilazione di membro non fi riccvcficro 
J^rotiir.uori,,fe non in calo d infd-niità , ò d aflenza : S’impofc la cullodia rigida 
al Carccriu cjc che non facefle parlare i Carcerati con perfona alcuna fcnza_» 
licenza , diede gl •aldini agli Alguzzini per Ja.'guardia , le regole al Ì ron,^t a 
nel ixibl.carc i ba idi , cd altri ordini per li Poi ticri falariati dal Fifeo . 

XC- Che in alcune Tene non fi tagl ailcio Selve , né brugiaflero Palco) 1 . 

XCI. Che le Sigiaficapiric, c Sentenze nella Regia Caimia , ino nflaurela rcela- 
maeiniie v li elé^jillero , data però la dlegieri i, cd altre regole f.ipia ciò . 

XCII- Ritornò ir. lino ng?re le partitte Prainmatiehc l'oprala liberta de’ VaflàJIi y 
clic no i fiillèro a'iictcì ì l'erv.re , né con loro Ammali fenza l'alar o f che x'otcflè- 
ri llrvii fi de palcoli communi , non fiifldo imx<cd ti m-lle fàlinclie , che non fi 
facefrero ditel'c fen^a lii.enz i del Ré , pnteirero ofpitare ibrallicn , c fine Olitrie, 
ed al ri ordini per follcvanier.to de’ Vaflalli . 

xeni- Cile iioij podefler ■> del guidaio quelli, che otìxndcflèro i Regii V’’al61Ii,ò gli 
facctf.ro oN ga; c per forza . . 

XCI V. Che gli Scolari non fi potefliro Dottorare che l'nNapoliC 

XC V. Che non fi a'pmcafilro Ammali dal Regno , né fi vcndtlfero ferri , cd Arme 
pr. finite agl’Ii-ifedcii . 

XCyl- i*foib; I Aiiffi nella Città di Napoli, cd irrpolc la pena .1 chi le portaflc. ' 

XC'v^ir. Diede rifinì ione per la polizia della Città , Ordinando , cheli Carri non 
ci ciitraiìcro . 

XC Vili. Che nelle prime Caufe non ftillè alcuno tenuto obedire thè al Ilio GniSice 
competente . 

XC Vrx. Che glrOffidali non riccvcflcro dille VniVcrfiti più dc falarii pafl'a.i . 

C* Che i Giudici non riceveflcro alcuna cofa più de'falarn . 
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P n A M Af AT l C H B. 

‘^FERDINANDO SECONDO comandò. ' 

X. He i Mulattieri , Salmatari, &c. non pDf{aflcro immondizie nelle flradc del- 
li Città fotco pena di (ialera . 

II. Che i Del nqueim dell una , c l’altra Sicilia fi rimetteiTico vicendevolmente . 

III. Che quelli c le portano rqobe di Grafca , c Vitcovj^lic nella Citta fallerò efen- 
ti ^lle Gabelle > loiconc il Dazio del buoa denaro . 

IL Kh' FEDERICO ordinò, 

I. -le e’i Ofiicialt della Camera fi umfiero di mattina ; e dopò pranzo per li oe- 
gozj del Fifeo . 

II. Cne li deeideflero le Caufe folo nel Tribunale , e non altrove . 

III. Che fi terroinalfero con Vo i de’Prelidenp , e fc vi filile bifogno , de'R.azionaIi, 

IV^. Che i Piefideuti po:e!fero decidere anche neH’ailènzade'Luogotencnti. 

V. CUe chi non rendctle conto , fij;Te iolpelb dall’Olljcio . 

,VI. Che alT-nte il Luogotenente lì potelkro fottofcrivcrc i Prefidenti eddomadarj . 

VII. Cne 1 » Regia Camera conofcelTe le Caute toccanti al Regio F'ifco , c che in 
effe tuffi intcìb il luo F leale . 

Vili. Che gli Vriiciali della Regia Camera non faceffero i Mn-cadanti , c non po- 
tcff.ro ricever doni , ò altro per cfaminare i conti . 

IX. Che i detti aKcudeffcro alla determinazione delle Caufe , c die le liquidazioni 
deU’Adoc c Rcicvj fi tacclfcro per li Razionali . 

X. Che fi portaffero in tempo le Cautele de’ comi , e che i Razionali attendeffero 
ali l'pedizioni di cllè . 

XI. Che le Signiricatorie d fottoferiveffero dalla Camera , e Razionali , c riferite in 
Litu o fi daiLro al Precettore , c che lu fine d’ ogni Mefe fi daffi à Sua Maefià il 
nu nero delle hi igni fi catone . 

XII. Che 1 RazioiuTi palùto il termino cfibiffcro icomi nel Tribunale co i loro du- 

bj > ' , 

XIII. Che le Significatorie fi faceffero udite le Parti , acciòchc non s’impcdiflè l’ efe» 
quzione . 

XIV. Chei Razionali faceffero due copie de’ conti , uno dc’quali inviafferò i Suw 
Maclti , c l’altro reltalfe al Notante . 

XV. Ghe.i Detentori del Deuaio del Fifeo fuffero tenuti alla pena de lare . 

XVI. Che i Minillri del denaro Fifcalc tèrviffero per le ftelTi,e non per Snltitiiti. 

XVII. Clic non li coiiccdeffero Moratorie , p Celfioni di beni contro Napolitani , e 
concedute, luff.ro nulle , 

’ FERDINANDO IL CAT rOLICO determinò . 

I. ^Hc i Razionali sbrigalléro i conti con farne relazione £i due Meli , e fri quat- 

v.a a-’altri hilTcro del tutto sbrigati . . 

II. Che gli Offici del Regno fulièro prò veduti in pcifona de’ Napo'.c.'ani , ò Re* 
gnicoli . 

III. Che Ulano cntraffe con Armi nel Sacro ConGglio,e la riverenza da portarfcli . 

IV. Il mododellcCitJ'ioni da farli da’Porticri , è Perfinnìitn^c fiia fonha . 

V. La pena di chi appeìlaffè temerariamente dalla Gran Corte della Vicaria , edaj 
Grande Ajiniraiicc. 

VI. La pena di Mor e naturale à i committenti vizio ncfindo , e contro gli Vfficiali « 
che non procedefiu <> alla piiniziOMe . 

VJl- Colla Regina ISAR'c:X.LAaggiuufcroIappna di brugiareì Cadaveri de* 
Rei del fopradctio delitto . 

Vili. Che alle Don , cJ Aiuc£iti s'inccoddSè dato il Regio Afftnfo fopraibcni> 
anche Feudali . ^ ^ 

JX. Che i Cittadini Napoletani tirino , e non fiano tirati al Foro / confirmandoror- 
<i>na.t)daFerdininJj. X- Che 
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TRA M H A T I C H b: 

Che il Denaro Regio andaffe in potere del Teforiero , che i p^amenti^llo ftef- 
T« giorno li fcnvcffwo nd Libro , con l’intcrvCTto dello J>c«vano di Razione , 
che iJ Denaro fi pagafle col Mandato del Ré , ò del Vrce-RC , che il Tefor ero 
dalle conto deiranmiinillrazione nella Regia Camera , che i pagamenti da larf 

nelle Provincie fi faccflcrocolìrandato Regio inlcrto. „ . _ 

YT. Tafsò 1 dentri di Scrivania , e Segretma , di Collaterale , c Regia Camera . 
XI r. Ri voeó tu-te le CbncelTioni , e Privilegi fatti per lo Re Fedenco . 

XIII. Vietò le liti fopra i fatti , e donazioni da i Re Alfonlo , rerdinaixlo , e Fede-’ 
fico fenza elTcrne egli intcfo • . _ ^ „ _ ' „ „ . 

VT V Che gli Officiali tutti amminillrafleiio per fe ftem , c non per Sultitnti . 

\V Ch- non fiiflero per nifllin delitto publicati i beni de’Napoleani Feudali,e Bur- 
’ecnfà ici, fiiorchc pér del.tto di Lefe Madia , ed Hrefia, nfcrvate le ragioiù 
Do ali alle Donne , c che i Napoletani non potcfTcro weerarfi fallo . 

XVI La pena de’reccctaton-» connglieri , e lauwi de’ pdinquenti ; che i Baroni 
Èli doveflèro prendere , c<3 inviare alla Gran Corte della V icaria , confirmando 

fn ciò due Prammatiche di Ferdinando anteceflorc. 

XVII. Che i Privilegi fenza Sigillo , c le Scritture , ed altro, non havcflcro alcun 
XVIlf.^Stàbilì il Salario a’ Miniftri del Sagro Gonfiglio , Regia Camera', Gran 

Corte della Vicari.?, ed altri. i j, • , , 

XIX Che folo le Caule dove s impone pena di Morte naturale , ò civile , ò muula- 
zionc di membro ffiffero Criminali , e tutte l 'altre C ivUi . 

CARLO Q.VINTO IMPERATORE impolc con più Prammatiche. 


/^He gli Vftici non fi domandafièro per terza perfona j che non fuflcro venali , eli 

lÌT^C^c ^Vfliciali ftiflcro annuali , fuorché gli Vditori , e Giiiflizieri , che vacaf- 
fero par quanto tempo havdlero cfercitato ,• che i Militari non fcrviflcro , e non 
«fercitaflcTo altre Arti , cdOflkj,, che fi abolifie il Cafiellano di Lecce , che flaf- 
fcro gli Vffìciali al Sindicato , c daffero Plegiaria. 

III. D ede rilhuzione fopra i Capitoli ftabiliti nella Tripalda col Ré di Francia-» , 
imponendo filenzio alle prctenfioni per detti Capitoli . 

IV- Cnc I Privilegi ottenuti dal Rè fiefibiflcro frà un’anno al Vice- Rè . 

V. Confirmò la Prammatica di Ferdinando il Cattolico per li fatti , c donati da i 
Rè anteceflori . . 

XI. Coiifirmò la Prammatica di Ferdinando, che -la Regia Moneta pervenifte al 
- Teforiero, che fi pcfaflè , c che venendo il Carrugio ferie fatcfiènoia, che i 
Teforieri non piiteflèio ricever denaro lènza l' intervento dello Scrivano di Ra- 
zione , che tutti i pagamenri fi faceflèro di Mandato Regio , che il Teforiero 
dalle i comi, aggiungendovi, che Portafiè in efli k Polife degli ordini, chei 
pai'amen'i in Provincie fi fottofcriycuèro dal detto Scrivano di Razione , che gli 
Olficiali dd Teforiero non poteflèfo cfigcrc più del falaiio , che il detro interve- 
II fic alla vendita delle Gabelle , dando il modo di 'cndcrc Juk bufa le cofe Pifea- 
h , che fi potefie da triennio In triennio procedere contro i Precettori, e. loro 
Miniftri , c Commifiori , che fiefigeflèro i denari delle Significatoric , e che fi 
confcn afièro in Cafià Militare, dare le paghe a'Soldati . 

VII. Che ì i Memoriali , c grazie fi fpcdifièro i PriviJcg; col Sigillo , altrimeoft 
fiificio di niun valore . - 

Vili. Che i Decreti, cuoJ u. c. V. proviJeat^ron rivocaflèro gli ordini prima dati . 

IX. Ordinò le divifisni dc’giorni per trattare le Caufe , <d bore, conformandofi alle 
Inlfruzioni di Federico , che li decideflèro in Regia Camera , diede fàcultà ai 
Luogotenente d’av valetfi de i Razionali ne i conti , c che nella di lui aSkxxtz i 
Prclidenti poteflèro votare , e in detta afiènza uno de’Prefidcnci haveflè l’ ammi- 
niftrazionc , che gli Amminiftratori della Moneta Bianca fijflèro aftretti k dare i 
conti , che il Fifco lodato in autore havefiè il ricorfo in Regia Camera , cfw fi 
4etenninaficro le Caufe di liquidazioni , Adoe , c Rclevj da’Miniilri , e i Ra- 
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bri , che i Procuratori del Fifco, c Notante no.i fulFero OTcfcnti al Vour Fc Cau* 
le , che li numcralTero le carte de^li Atti con il titolo al Proeciro, e Nomc,e Co- 
> gnome degli Scrivani ,■ che i refcritti , c lettere da trafmettcr(i fi rivcdclìero da* 
Prefidenti, e firnulfero da elfi, e Luogotenente , che fi atrcndelTe al disbrigo 
de’tpnti, c che i Miniliri della Moneta gli dalFero con le Cautele per tutto il 
Mele d’Ottobre ,• che d N itatore li mandjfse al Teforiero » ed il Teforiero di 
Precettore delle Significatone y che co’l Raaionalc intervenillè un ftcfidentc 
nella rcvifioiie de i conci « aumentò la pena de’retinenti il denaro Regio al dop- 
pio , e chcrcfacto delle Significatorie li pagallc per l’amminillraaionc della Gm- 
liitia al Lnogotencncc • 

X. Che i patti de retrovendendo non fu.Tcro decori! contro i Compratori , durante il 

tempo della Guerra . 

XI. Che al Fifeo non corrcflc tempo di ricompra, né prelcrizionc . 

XII- Rivocò tutte le concelfioni tacce da iVicarè, fuorché quelli del Principe d’Oran- 
j(ì rilcrbò l’elcaioiie de’coiitiiiui, ordinò che i Callellani non potefièro fervire 
per Sottini.i , ordinò che impol-i nuovi Dazii le ne dalle la nota al relbricro , c 
che i Precettori mandaflcro il denaro efatto in Teforeria- 

XIII. Che in Regno fiporcirero armar Navilii , data la plcgicria, e che la preda 
tulle tutta del Predatore . 

XI V . Dichiarò in qual i cali fi potcflcro da V ice-Rc,c Collaterale prellar l’alicnib ncl- 
ralienazione dc’Feudi . 

oota& la moneta, fua quantità, e mancanza . 

XV^I. <^e i Vice-Rcpoteflero dare airenfo,cdifpenlare alle Leggi . 

XVIIy Che i Vice-Re non poce/Tero conferire Oitìcj .he havclfero di ùlario» e lucro ' 
Piu'di loo. feudi l'anno . 

XVlir. Che circa il rcaflumerc gl’Illromenti , poteflè il Vice-Rc difpcnlàrc alla Co- 
Itiruzione di Federico Secondo Imperadore . 

XIX. Ordinò il Sindicato da darli per li Prefidi, cd Auditori di Provincia, ed il tem- 
po della lopdurazionc , nè poteflcro prorogar.! piu del biennio, e dalfcro 
Plegiaria di Ilare al findicato . 

XX. Stabili in Configlio due Rote con quattro Cmingl.'eri , che rivcdclìero le Cau- 
fc nclle.reclamazionii'chc fuliero quattro nelle Sentente di piu di tos- fcud',c nelle 
minori due , che nel dare i Voti tufferò foli ; la Seiitcnta fi fcr.ve.T; dallo Scri- 
vano , cd u Prefidcntc fpartilTc le Caufe . 

ne’Faidi al figlinolo del fratello . 

XXII. Che 1 el«.uoni de Snidici, ed Oificiali delle Vniverfità fi facclfcro da i Citta- 
dini, c da elfi li con.firmallero . 

XXIIL Che i Baroni4iifciair*ro in pace iyalfalli , non vendcllcro glj Vlficj , che gli 
y mciali loro fulTero annual i , che fialfero à findicato , che nel componere i de- 
btti non li abiifallcro delia facuirà , che i Coudanna:i al Remo fi mand.illero alle 
Regie Galere, che non elercitaficro giurifdizioni Generali . ò fpeciali fenzacf- 
rerne in polleuj , che non imped.flcro i Marrimonii de’ ValTilli , che non gli co> 
ftringcllwo a peli , ne à pit^iaric , che non folléro ne i loro Bofehi chiiilurc , e 
mtele, cui non volendo j oc fi fcrvillèro mode rata mente de’ Bofehi delle loro 
cofrrjngcirsro i Val^i a comprare , ò affittare le loro rendite , 
Forni, Gabelle , ed altro ; che poteflero cuocere il pane in qualfivodia forno, 
macina e il grano in qual Molino lor piaceflè , ricettar tòrafiieri in C^fa, vende- 
rt , e comprare le Merci a loro libito ; che Per nccelfirà PVmverfità potelle co- 
llringcre iparncolan a vendere, preferiti i Baroni y che la conceffioiic deli’ an- 
gine non fi cltendcflcro a piu, e là pena a’trafoe^ri di deoa Prammatica . 
m. - b b XXIV. 
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194 VRAMMATIC HE, 

XXIV. Che noii S f^JcdiATcro Commiflàri Tc non per Caufe gravi, e che non ricevef- 
firo ù non lo ftaSilito falai io havuta la Regia t-aculù . 

XXV. Che tùlfcro invalide le compolìzioni dove vi fiifle pena di Morte na tirale , ó 
rccifionc di membro lenza faputa del Vjcc-Rc • 

X < V'I, La pena di Morte a i Teitimonj falli per la feconda volta. 

X.XII. La pena di Morte alla fehioppettata, anche non feguito relFetto . 

X.K Vili. Che non fi troncalL-ro dalle radici gli alberi ani a hibricar Galere. 

XXI.X La pena di .Morte a’Mcrcanci, e Banchieri che htllilTero data opera, con po- 
ter ^procedere alla fbrgiudica • 

X.X.X. Che gli Oificn non fi vendeffero , mà fi concedelTero a perfene habili , c che 
daflèro ilgiiiramento di non haver fpefo per elfi cola alcuna . 

XXXI. Che I Munllri nonfulTero né Balli, né Tutori , né Procuratori d' alcun Ba- 
rone . 

XXXII. Che i Gitiflizicri mandaffero la notizia de’dclinquenti al Vice-Rè • 

XX.XIII. Che i Voti non li pr^alaflero, e fi annotterò . 

XXXI V. Che i 'Prefidenti de i Tribunali non fi unillero , ne decideflcro Caufe fuori 
de i Tribunali . 

XXXV. C.hc la Moneta fi pelallc , e che Io Scrivano di Razione deferiveflé il nu- 
mero , e quantiu di Cada Militare . 

X.XX VI. Contìrmò due Prammatiche del Ré Ferdinando il Cattolico circa li paga- 
menti del denaro Regio, conti de’ Tcforieri, Precettori, c pagamenti in Pro- 
vincie • . . . . 

XXXVII. Che i Giudici fullcro retti , ed incorrotti , non pre.cn Jeflcro altroché i 
lalarii , che non rXcvcirerocos’alcima anche fpontanfamentc offerta , né per le 
Caufe di Regia A udienza, Tcllimonii, Relazione, e Decrcti,c fi faceflcro le gior- 
nate . 

XXXVIII. Confirmò che i dclinquen.ije i Regni dalle due Sicilie fi rlmetteffero vi- 
cendevoImcn.'C . 

XXXI X. Che i Rei fi rimettcficro .ai loro Giudici , purché non fiilTcro publici La- 
d rolli di llrada, che- il l-ilco d^fc la nMa de i Rei . 

XL Che fipotcllc procedere contro gn murari ex oficie . 

LXI. Dctcrmiito il modo di rrianjar Comm.liàni , c die non ricevcllèro altro, che 
llanza, (Iramc, c letto . 

XLJI. Pi'cLriiìe alcuni ordini a’Prccettori, e Tdorjeri por li conti , che non s’intri- 
gadèro 111 Liti d: Congiunti, c che le Gabelle lì vcadeirero avanti tattili Mini- 
Uri di Camera . 

XLIil, CbcnoiilifaccirerotranfazioniijxindolapcnapaflàiJe too. faidi . 

X LI V. Che i Decreti di l'orcura li fotroi.rivcitio da’Guidici , c gli Scrivani fcri- 
veifero ledepofizioni de’ f eltimoni, anche contro J Filco . 

LXV. Ordinò la ciua degi’infvi mi nelle Carceri , cai'iò i dh-ti per la cattura , che i 
Portieri fipelfero fcr vere, c daflcro Plegicna . 

XLVI. Confirmò la Prammatica lòpra i rccettatori de i malfattoli 

LXVH. Che per le Doti , cd Anrciàtilia taciumciicc intefo preilato Paflenfo, an- 
che fopra I feudali . 

XL V III. Fé l’ordine per la vifira del Regno, cd ordinò 1 * offervanza di Ji. Capi di 
riforma, eprovifioimpublicata dal Vicc-Ré D- Pietro di Toledo . - 

XLIX. che i Configlicri Regii non ricevdfero cofa alcuna da’ litiganti , e lo dirtele 
con altra Prammatica à tutti i Giudici, c loro pene . 

L. Che I Giulfizicri non ricevelf-TO regali , né coltnngdTero a darli cos'alctina . 

LI. Che no.n lì dccidelLro le Caufe da^Preiìdeiin nelle loro Cafe , ma nelle Ro:«- 

Lll. Che gli ÒtR.'iali non nicilfero feuza licenza Regia , tallàtoli il filano . 

LUI. Che li commutazione del delitto di morte fìiir.* alla Galera in vita . 

UV. Che non s’ertradfero dal Regno Oro, ò Ai'gento, cd Ammali feuza licenzi—» 
del Collaterale . 

L V. Che gli V fficiaJi fervifltro per fc fteffi, eccettuati quelli che haveflero licenza. 

L VI. Confirmò le Leggi . c Prammatiche della bertemmia, « vùto aerando • 

JL VII. Che le Carc%-i delia Vkana uoo| aflUuflcro . . 
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tVIIT. Che per le Cita^ioni fjori della Città vi fulfc la fottolcnziane del Giudice ; 

tix! C^e iCommifliri eligendi giiiraTero , cda'Tcro Plegiaria , eccettuati i Confì- 
glicri, Prcfidenti, e Giudici . . . . _ . , . _ 

LX. Che i denari delle compoUziom vcniliefo in mano de i Precettori , c non de’ 


tXI^Ch^'capiuni, ci Algaztini non ric-eveiTero cofa alcuna per la cattura , oltre 
il falario llabilitoj nè portalìcro altri con armi à prc.idcr delinqiienei : replicato 
con altra Prammatica . - . _ , ,, 

LXII Che i Minillri non parncipallero in Cambii, c Mcrcannc . 

LXIII. Che le Caule prima conciaie, prima li sbngaffero . 

LKIV. Che non li tàcciT: relazione in Collaterale fe non in caule ardue ; che non s’ 
impediflc il corfo delle Caule lotto colore di relazione in Collaterale 4 le Caule 
capitali li decidclTero in Vicaria con l’appellazioni in ConlìgliCH c la relazione in 
Collaterale li facelfe d’ordine del Vice-Rè, c loro termine . 

£ X V. Che la Caula di lofpezione fi doveflc provarci c come . 
kVL Che un Regente di Collaterale taceie la vilita il Sabato a’Carcerati , cd im* 
pedi» il Sabato, altro giorno ; c cosi nell’ Vdieire gli Vditori . 

LXVII. Dichiarò la lucccilionc del Pendo citcnderli a’ Pratelli Cugim' provenienti 
dal Ceppo della linea mal'colina, c non feminina . 

1.XV1II. Uifie dove fi comprende il Zio, comprenderli la Zia , ed i Cugini dilcen- 
denti da linea malcolina na’FciiJi, c confirmò gli alTtnli prc Ititi per O. Pietro di 
Toledo Vice-Rè . ' . 

LXIX. Drfcriffe gli Olfic da conferirli a’ Regnicoli, c gli altri ad arbitrio del Rè . 
JLXX- Abloòlì tutti i Bandi di pena corporale, corda, cd altro l'upplicio , Kltaudo le 
Leggi communi , Collituzioni, Prammatiche, e Riti del Regno . 
tXXI.Xhe il Sindiato de’ Regenti, c Giudici della Vicaria li taceflc per gli Eletti 
della Città di Napoli . . _ 

C.XX11- Che i Condannati da i Baroni, e da altri alla Galera non hiUcro mandaci ad 
altre, che alle Regie • 

txxiii- Che la Viaria non potclTe dar tortura a i Napolitani fenza darne parte al 
Collaterale in qualfi voglia cauta , fuorché nel delitto di lela hdaelli • 


FILIPPO SECONDO ordinò con diverfe Prammatiohe inviate da 
Spagna , ed el'ecucoriatc da i Vice- Rè . 

j /^OncclTe indulto d tutti i delitti nel principio del fuo Regno rcnunciatoli di_» 
Carlo Quinto, eccettuatine alcuni . 

II. Confiimó, c dichiarò la Prammatia dell’Imperatore Padre , eira la fuccefllone 
dc'Feiidi donati, ed alLnfi. 

III. Dichiarò tutti gli Offici che fpcttalTcro alla provifione Regia , facendone Caca» 
logo . 

IV. ^Wmò la preeminenza, diritti, c regole ai Segretario del Regno • 

V- Ch^c'.le donazioni dc’Feudi fatti per contemplazione «li Matrimonio fuccedef- 
fcro gli altri Fratelli, morto il Donatario lenza figli, e che i Feudi cosi donati fi 
(liniallcro come antichi, die non conccdclTe il Vi«a;-Rc afiènfo per alienar Feudi 
a'foraftieri fcnta faputadcl Vicc-Rc, econcefle ilpotcr dati’ allenfo all’ aliena- 
zione de 'Feudi, purché non ftilfe feudo titolato, do fpettando al iblo Re . 

VI. Che i contumaci non accollaflcro alla Corte del Re perquindeci miglia d’in- 

. torno • . ' f. ^ 

VII. Confirmò, cheiMiniltrinouiraceflcro mercanzie. 

Vili. Che non fipoteflcro vendere le liberaiue di Corte , le non darli ai Luoghi 

IX. Che non CfacelTcro prpvc d’aver fervito nelle Milizie, fe non d’ ordine del 

X. Che eira il punire i delitti , c componerli lì olfervalTero le Leggi del Regno j 

, che le remiiiioni 11 £Kcflcr9 àV^QCi 1 Tribunali, e che il «trinine «lei (indicato non 

' s’abhrcvjaflè • ' b b a XI. 
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XI Chei Capitani di Campagna non fàceflcro cftorfioni . 

XII. Che le Compofizioni lì facdìero con relcritci del Vicc-Rè, e cfic i denari per- 
vcnilTcro a’Prccettori , de’qiiali fi pagadèro i làJari d«li VIRciali . 

XIII. Che le Citazioni Criminali non fi Tottofcrivefliro lenza eflèr villa l’in^uifizio- 
nc, che fi leggeffero intiere le Teliimonianze, che fi faceflè libro de’ Voti , nè vi 
intervcniflc r’Attiiario,e che gli Atti fi leggclTcro,che fi olTervaflé l’ ordine della 
Vicaria circa i Carcerati infermi, che le Caufe fi terminaflero dal Rcgentc , Av- 
vocato, cProcurator Fifcale,ehe non fi efaminallèroTcllimonj di minore età , 
che la Vicaria non avvocaffe Cauli di altri Tribunali , che fi daflcro gli Ani au- 
tentici, che i Giudici non tcnelfcrp Scrivani in Cafa , thè ami i Decreti , anche 
dari orctenus paUàlTero per Vicaria, che fi hcefie lilla de 'contumaci, che le com- 
miflTioni, ed clazioni dipcne non fi vciideflcro , che non fi htcelTero fptfe fenza.^ 
ordine Regio, che i Giudici per l’ dame non ricevellèro piu dclùlario, che.'il 
Decreto di tortura conteneflé li Mefc, Giorno, ed Anno , che vi luffe l’ampolli- 
na d’arena, che l’Avvocato de’Po' cri difcndelle i Rei , che il Precettore non ri- 
ceveffe Depofiti, che l’Avvocato Fifcalc non poteffe carcerare alcuno fenza dar- 
ne parte alla Gran Corte, che il Procurator Fifcale aflllleffe nel reggerli la Cor- 
te, che i Voti fi fortofcrivcffero, che i Giudici obbcdiflcro al findicato , e che gli 
Scrivani fcrivelfoo intieri i detti de i rellimonj . 

XIV. Nc I Feudi provenienti da’privati,i fratelli, c le forclle, che fuccedeffero fcnia 
daufiila dal tempo della data avanti . 

XV. Allungò il tempo per ottcnerfi il Privilegio dcU’aflènfo . 

XVI. Diede un’altro indulto per la Vittoria ottenuta» contro i Turchi nell’ Anno 

1571. lato nel 1571. ^ ^ r 

XVII Che 1 Baroni ne’tempi de’parlamenti non efiggeffero da i Vaflalli cola alcuna 
jxT farne prcfentc, ò regalo al Vice-Ré, ò altro . 

XVllI. Che a 'Feudi titolati non fi poteffe dare affenfo per lo Vice-Re per qualfiv»- 
glia alienazione . 

XIX. Che nel Feudo nuovo comprato da particolari vi s’ intenda la prerogadva di 
luccedere in beneficio detrattili, c forelle, come negli antichi • 

XX. Prefilfe il modo di riferirli in Camera le Caule do ve il Filco è Attore, ed il tem- 
po d’afliltcre al Tribunale, e dare udienza . _ - 

XXI. Che l’aflenfo lopra l’allicurazionc, rellituzione, c confecuzione delle Doti s’in 

tenda preftito in beneficio di chi lì è promcffi la lefiituzione ? che 1 Vice-Ré 
tclfero concedere raficiifo alle alicnaaioni dc'Fciidi con titolo , purché non hiflt 
vendita; fenza i’affcnfo di Sua MaclU , c che Palfenfo s’mtcnda per l’ ijpotc ca_i 
nc i beni feudali per fe, e fuoi credi, purché non in danno del Filco, e che l’affcn- 
fi fiidctti in beneficio di Chicle s’iiuciidcffero perpetui fenza la claufula di qtiin- ' 
dici Anni . > 

XXII. Che gli VlHciali non poteffero comprare beni feudali, burgcnfatici, ed Offi- 
ci, che fi vendclfero ad ifianza del Regio Fifco . 

XXIII. Le grazie conccffc a’fratcJli, c forelle nella conceflìonc dc’Fcudi nuovi,com- 
prcndclle anche le forelle uterine, c loro figli; confirmò gli affenfi prcfliti d#Vicc- 
Rc paflà.i ibpra l’alienazione dc’Fcudi, anche contro la Regia Prammatica, con- 
firmando altri alfenfi, alienazioni, e conceflioni . 

XXIV. Che i Razionali attendeffero foto a i negozj della Regia Camera , c non ad 
altro . 

XXV. Che non fi abilitalfero. nc componeffero Beflemmiarori, e Ruffiani, e flabilì iJ 
dritto per li DcCTCti della Gabella delle Meretrici, hoggi abolita . 

XXVI. Che I Giudici Criniuiali non porclfero nominare più di fette Scriv3ni,nè-ha- 
verne alcuno familiare : molte altre ordinazióni à i Vice-Ré per ramminiltrazio^ 
nc della Gtoflizia, confirmò le Prammatiché,cd Iftruzioni antichc,chc il Vice-Ré 
cfeguiffe il de crminato dalla maggior p.we dc’G indicanti , che i referitti prima 

^ fi nconofcelfero da i Regenti , c poi fi fottofcri veliero dal Vice-Ré, che 1 mai^ 
dari dc’pagamenti fi fottofcrivcffcro di’ Regenti , c Luogotenente ; che non u 
fjceffc cofa contro le Prammatiche , ed in dubbio fe ne feriveffe à Sua Macftà < 
£]k lì regillr afferò gli ordiui Regi, noo fi concedei^ lì6CO<a a’ fiipeodivj fe non 

CÒO 
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con giufb aufa y che non fi foccflcro fabrichc a foefe del Ré fcnza il fuo conlén- 
i» i che il Vice- Re non concedeflc benefici Ecclefiaflici , che rende/feropiù di 
ioo fcudi;come dovefle far le nominejche non fi eJiggcflè Dclegaco fopra le itti 
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degli Vfìicjj che gli llipendj fi pagancro il giorno deJL» poflbllionci che non fi 
ammovefléro i Minifin finito il tempo creati dal Réy che i Gitidizicri fiiflèfo 
biennali i che il Segretario del Regno non ricevcl|e dritti per le coniultC) né 
ligillaflèro Difpaccio col propno Sigillo ; che gli Scrivani di Mandamenti aflì- 
fteflcro, nè riceveffero pagamenti anticipati , non wriffeto relazioni le non avan- 
ti il Vice-Ré, Regenti, e Sagrctario ; clic gli atti (cntcìiziati lìaflcro in Cala de- 



pi di lòfpetione ; che 1 Miniltri non patrodnalfero Caufe fenaa liceuta y ch« il 
Vice-Re poteflcdifoenfare nella moltitudine deiNegozj, che determinino in 
Regia Camera tre Prcfijenti } che fi rcUnngeflc il minierò degli Scrivani della_» 
Regia Camera ; che il Luogotenente non potellc creare nuovi Attuar), ma clig- 
gere i vacanti j che i CommiUàrj fi nominalfcro dal detto,- che IclRorcfi dm- 
deflcro iu due ; che il Lii^otcìKnte potellc in calo di neceflìta il giornp di Fe- 
lla unire in fua Cala 1 Prefidenti j che la Regia Camera in Collaterale non s’ in- 
trigaffe colle grazie j che il Regio Notato ùcefiè il Protocollo de’ contratti 



i Luogotenente glic.. 

- le per la fcttimana leguente che il Prefidentc con il Razionale riconofceflfero il 
denaro Regio della Calli delle tré Chiavi 4 che i Razionali non eliggeflcro drit- 
ti anticipati , che i Regiltri compiti, e le liquidazioni de’ Relev; 11 dalkro all* 
Archivaro 4 che fi ejiggeflè il Ccdolario per l’Adoc, c Fendi 4 che la Camcra_» 
non f'aceflcordinedi pagamenti lenza ordine del V’iec-Ré, ctutu gliefirififa- 
ceir.-ro per feforena y chcl’plnciodi Sollecitator Filcale non fi vendclTej che 
il Vicc-Rc mandallè un Prendente di Camera alla Dogana di Puglia y che 1 Ca- 
vallari di quella Provincia non ficeflctoellorfioni 4 che fi facelFe un libro de’Fcu- 
di, e Feudatari,- che la Camera nfcrilTc al Vice-Ré le Caufe del Fifeo terminate , 
c li conti riconofciuti , & il Vice-Ré gli ritcrilTe al Ré, clic il Rcgente della Vi- 
caria fuflc annuale , né à petizione della Città fi poteflè confirmarc dal VicoRè; 
che i Maftri d’Atti Criminali non dalfcro fede degli Atti fenza licenza; che l’Of- 
, ficio di Prociirator Fifcaic di Vicaria nonfi veiidefll- y c die il Vice-Rc, ed Vlii- 
ciali faceflcro efeqiiirc detti ordini . 

XXVll. Proibì le Delegazioni de’Banchicri , e Mercanti , fuorché ne i fallimenti: 
che 1 Miiiillri non d unandalFero da’Rationali della Zecca commiirioni di peli , e 
mifiarc y che fi faixllero fubito le ricognizioni dc’Rci , che i Maltri d’ Atti l'cri- 
veffero 1 diritti, che Jor competono di loro mano j che gli Avvocati Fifi;ali.ofi 
Camera, c Vicaru non nce ellero regalo alcuno 4 che gli Scrivani lo Ik-flò gior- 
no della inquifizionc la rderillero all’Avvocato Fifcalc , e che nelJ’cfatne de’ Je- 
Itimonl per il Regno daffero^mramento, c plcgiena y che ralficurazione non fi 
daiic che d^i 1^0 Vice- K è, che il Rcrencc, nè C>iu(iicj di Vicaria non rìteveffero 
banchctcì da Maitn d*Arci» ed aJm Vlhciaji ; che i detti Ma/ln d’Atti i'cnvdlero 
chiaramente la condaniu, e non j»er cifra y che i Segrctar;, Maitri d’Atti,e Scri- 
vani di tutu I Tribunali fi lotcolcrivcfiero a tutti gli Aiti, e Scritture «he i Vicc- 
Ré non poteflero dar licenza di ricci cr regali di qualfivoglia modo lotto qualfi- 
voglia colore . 

XXVIII Che i Domenici del Prefidentc del Sagro Configlio non otcìipaflcro le 
fupplichc, ma fi daffero a’Portkm , c Mauri d’Atu , c che quelli avanti d’efer- 
citare s elaminafiero . 

XXIX. Replicò che i Regenti, e Luogotenenti non foctoferiveflero Mandati con- 
tro le Leggi, infililo il Via-Re , efe fiilfero coftretu, il Vice-Ré nc dalle 
con® a Sua Macuà , che le Confultc s’in'.'iaflcro al Rè anche con i Voti cofi~ 
aarj, che * Vice-Rc noo conadcHero che li potefic Icfvùeper SoAjtHti , nè oc-; 
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cupaflc il Prdìdentc, né Lilogotencnec in altn Ofticj , che guelh dc'loro Trijw- 
nJi.cchc i Mmiftri non patrociBaffcro CaufcfcJua ordine , 

jOCX. Che 1 Mallri d’Ani di Vicat:a non dartero fede d .alcun Acio , ò Scrittura fen- 
rà licenza de 'Giudici, & Avvocato Fifcale . , - . 

XXXI. Che fi regiftraflefo gli ordini.e lettere Regie , c ch^i Icggeirero in Coliate* 
^ ra e7 die fi legr^o non efigelTe dritto alcuno delle ConfaTtc della Rcgi,^ 

' Camera , die non fi figillafle Icnttura paracolarc col Suggello della Corte ,• che 
eli Saivani di Mandamento aflillclfero come gli altri , non nceveflcro denaro 
anf\:ipato , che gli Atti campiti fi cullodiflero in Cala , e che i l.bri d alTcnù per 

diena/iofiCdi Feudo » ed impofizmnc di GaWle fi ccnfervaflcro . 

XXXn. Che i Configlieri del Sagro Conliglio delle Caufc particolari non foce (Ter» 
rcl^ione in Collaterale, c che non Inflcro tenuti obeduc a Decreti di Regenti 

XX5aTr*”oelèCaulT*delcgate dal Re fi attitaflcro dal Segretario di Giufti- 

XXXÌV. Che il Segretario del Regno (apeflè la Lingua Latina , che non efiggeflè 
eos’alcuna panviglietti invali da’Minillri 5 che gli Sm vani taceflero regiftro 
delle loro Confultc, che nelle Caule delegate non cliggeflcro Amurj j che flif- 
Icro quattro i Portieri, ed il Segretario non potcITc cfiggerc da loro cos’ alcuna , 
non dccretalfc di propria autorità , non domandafle Otìic;, nè benchei da’ Baro- 
ni , e che gli Scrivani non aggiungelfero , fcrivellcro , ò dciurpaflero le provi- 
fionidoppo la firma del Vice-Kè,c Regenti. 

XXXV» Chci Feudatari poteflero per donazione intir montff t.uHn mortu difpone- 
re deTeudi in pei fona de'Mafcoii efillendo in grado fucceflibile , come fé lo re- 
mine più ptofTirac non vi fiiirero , alle euaii fi dalTc la dote, ó altro 
XXXI- Che il Luogotenente dividcue le Caule Ipcffc volte tra le due Rote di Ca- 

XXxì^L Ordinò le qùiltro Ruote con cinque Configlieri per una nel Sagro Coii- 
figlio, c due in Vicaria con tre Giudici pa una . 

PILIPPO TERZO impofe . 

r. T 'Indulto univcrùlc per li delitti nel ^der la Corona . 

Tr.l „l)ivife la Vicaria Criminale in due Rote. 

III. Che i Giudici non daflero funiccUate, fc non in delitti atroci . 

Ji V. Che i Baroni non poteflero tormentare i Vaflalli txprtcìffu infirmstìtt, 

V. Che i Rc.i'eDti non faccflcro Deaeri per Gabelle in Cala , fema rifwirli prima in 

Collaterale . i ^ « , , , . . 

VI. Che il Luogotenente > t Fifcale di Camma non fi poteflero dar per fofpctti m 
materia di conti, ed in altro, fenza evidente cagione, e fi confirmò con altri 

VI I.'^'co'nce(T<ì altro indulto per la N afeita del Principe delle Spagne . 

Vili. Che il PrdiJente Comminano delle Pecore di Puglia vi dimorafle nel tempo 
doirAflkto, e gli talsò i diritti . • . . „ 

IX- Che 1.1 fofpezionc de i Giudici fi facefle lecondo la Regia Prammatica , e non 
per viglietto particolare, . - 

X. C/k fi cfegiiilKioIedctcrmiiUzioni latte con il Segretario del Regno, e fi con- 
finivi con altro ordine. 

XI. Contìrmò.chcnoii lìfàceflcrodalSagrO Configlio relazionili! Collaterale, fe 
non ifi cali eccettuati . 

XII. Che fi vendelfe il ius del Tribunale della Regia Zecca di peli , e mifurc ; come 
fi cfegiiì Oli la feguente Prammatica •• 

XIII. che a coloro che non mqflraflcro i Privilegi fi dcnegalf- l’clcrcizio , falario, e 
pofll lfione dcllX)flicio Regio; c fi confirmò con lecondo ordine . 

XIV- Che quelli che an'.biflemÒtìicj non andaflero , nè maiidaflcro perfooaprefló 
S- M c giiiafliflciiti paruflcro / c lù con lecondo ordine replicato . • 

N A » • 
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TV Le colè proibite nnnSpoKiTcroafpBrure con biste^^ aelSegreurlo del H 

governo de aegrt. ari, " f„i ■; ,• i_ meta di um-j 

o“Sà.a 1«“1' U f^r lo b.5.e«- 

XVI™ StefM'SS Resi 00 » poro®»» tmpettaie dalla Sede Apodoliea oé beoe- 
XVIii'. 'She“ Módfci Sgsmioli. e k»o %li. e Usile "oo P»«ireto Cafatf. i» 

XXl'Xnt roStoJ”aiapliaaioni. 4 foceeffloo. ® Offie) reota Capota del 

procedere contro. Maniftri Regi perpe- 

yytx* 'che o»ni Anno fi mandaffero i Bilanci delle rendite Regali in Spagna 
^ CÒnt'glio d-Italu, c ;i aonfinnò per altro ordine . p 

yXV elici Vkc- A è noii potclfcro vendere 1 - i^niicc tv lodili ji tic pA--k:-Ptto » 

fc.ua lapata del Rè , e^oven Jofi fare , poma ne Ugeip relazw.jc 1 . 

‘cl;:Sv“KSeic;te;iS^^^^^ 

deVche i Co.,ti.ini non fulfcro che cinqianta ,• che folo |l“«|‘o 
Alino li daIl::ro per k pazze morte de i Soldati > c che li Regia Ca 

XXV “ctefMndbfoJlìSS^^^ tate altro tanto dell’ ordiMtio 

^ faùrVo pn- Li Delegazione, c che non eccede ffc ioo. fendi l’Ani.o . 

Yxit. Che^ Vicc-Ré non poteflcro Ur grazie faua pr.nw tra-tarlc m.CoUate- 

ralc . 

FILIPPO Q.VARTO comandò . 

che oen’uno poteffe fcrivcre privatamente, c particolaiwntc . .t^, • 

IV Chcl’ampliazioni. ereiiunciefaiflcrorifcrvate , ' P^^-'P sj* 

hndcfcero, c ridiedero gU ordini da noahearh nc 1 fribunaii, come fU 
y« cil^gU Yfiici^l perpetui jctcmpofali priiM di pigliar poffcfw.&ccfscr^In- 
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ventano de t beni loro , e l’ elibilkro con giuramento al Segretario del Ke- 
gno . 

VI. I Monetar) non poteuero avere abolùrione de i delitti • nè remilsione della con* 
fiicazionc de i beni 4 ne il Vice- Re gli polsa componcre, c cosi gli ellracnti 
Moneta d'Oro, c d’Argento . 

Vii. Cheli replicafse da tu.tala Camera al Vice-Rè^ li contro ordini . 

Vili. Confirmò la Prammatica, che gli Vfìiciali non hitsero arbitri , che i Vice-Re 
non d dilpcnfalscro , che non li taeeUero Compari le non Parenti in terzo gra- 
do, non Awoca&ero , nè facelscro mercanzia nc’Fcudi , che agli accelTi di luo- 
go andalse un folo Giudice , e che il Vke-Rè col Collaterale ci potelse diipea- 
lare . 

iX. I diritti y e prerogative a’ Segretari del Regno in virtù d’ ordini partico- 
lari. 

X. Che li pagalse uno, e meZzo per cento delle Sentenze in Sacro Con.iglio , c an- 
gue cinquine per fupplica . 

XI. Riformò il Collaterale, ordinando , chei Regenti non cliggefscro diritti di' 

Crillalli per l’Arrcndamwnti, nè per dcclaracoric , non conccdelwro licenza d* 
ellrazioni in Cala , ma in Collaterale , non dirpenfafsero al tempo per li Dot- 
torandi , non potelsero nelle vifite componere per delitti ove è pena di morte , ò 
C»rp«rii ; chc npn lotcofcrivclscro i Mandati di liberazione lenza re- 

plicare al Vice-Rè,non riceveliero .mipliazioiii , ò rinunc e, cl'so inconfulto , non 
conccdclscro licenza d’ efcrciur per Softitjti , non derrcufsero in Cala , ma 
in Collaterale uniti y che un Reggente ogni Mele vilitalie la Cancellaria , che 
non tenefsero a Cala Forni , Chuiicìie , ò Botteghe di Frutti , non l’acelVtro 
Commifcarj Parenti fino al terzo grado j non ordinafsero relazioni a’ Conliglie- 
ri y che il Segretario tion mandalsc alla firma del Vicc-Rè lenza efsere (orto- 
Icritti i Regenti ; che il detto non potcBe cligere Attuario delle Delegazioni 
del Commilsano di Campagna j che non riceveliero Cera , cd Olio per le lumi- 
narie 4 che l’VfHciale del Sigillo avelie laPandecta, che gli Spaglinoli non fi 
potefsero aggregare à Piaaze di Nobili lenza Regale alicnlo 4 chi la relazione 
dc’Dcbitori della Città non impedilse Pefecuzionc 4 che non fi conccdefse efe- 
oiutard Bolle, e Brevi Apolfolici lenza relazione del Cappellano Maggiore 4 le 
Pr'ovifioni ofservatorie fi iàcer$ero con infcrzione delle prime 4 che li procuiifsc 
toglier gli abuli del Tribunale della Fabrica y che li vifitaliefo i Liiogpi Pii del 
Patronato Reale y le fofpezioni fi proponefiwro ne’Tribunali a’quali lpettauo,(i 
vigilalie alla difoladcUa Giurifdizione y non s’abbrcvialic il tempo del lìndica- 
to lenza caiifa grava , il Taratore del Segno tenefse la Pandetu 4 le pro- 
vilìBnideU’Vniverlìtà lìfpedifseroin Collaterale, che ne’Memoriali fi ponete 
il giorno della decreuzione, gli Scrivani alfiitctero iii Cancellaria qiuttr’ ore di 
mattina , c doppo pranzo ; quelli di Mandamento iàcetero la lilla de’ Memo- 
rali, ponefsero in Archivio i Proccllì terminati c Memoriali d’afsenfo fopra_» 
l’alienazione de’ midi .4 che i negozi di Vniverlicà fi làcctero in Collaterale, chc 
i detti Scrivani cfiggel'sero folo 1 diritti llabilitili , in tuui gli Atti ci ponefsefo 
la rata de diritti , c nc’cafi non ralsaci accudifsero al Conliglio d’ Italia 4 non vi 
fafeero che quattro Portieri , il Segretario non ferì velie per biglietto , ma tutto 
fi fjcefse con provilioni , non fi coiicedefse licenza per abbreviazione di lìndica- 
to , d’ellracrc robe proibite, ò à gli VtMciali di ricevere cofa alcuna per le fati- 
che fatte in Delegazioni 4 non fi^ifpcnlafsc alle Regie Prammatichey non fi 
legafjero Caule per biglietti , ma per provilioni ^ il Segretario tenete un Li- 
brJde’ Voti , non impedifse Privilegi di Notati , Giudici i Contratti , ò Icgi- 

- umazione a qualiivogiia Scrivano , non nominauc Attuari di Delegazioni , 6 
del Tribunal di Campagna , lì fottoferivefsero le provilioni del Collaterale d* 
turi 1 Regenti , eccettuati i cali forzoli 4 il detto Segretario alfiftclse ne’ giorni ^ 
afsegnaci in Cancdlaria , facete lillà dc’Memoriali , otervafse la Paiidett^ , 
non ricevefse d ritti per declaratorie del Fifeo , della Città di Napoli , nèCn- 
llalli per Affitti d’Arrendamciiti . fe non per contenuto nella pandetta, no« 
facete indullnc , ó negoaj , uè aifpeiifafk alle matricole dc’Dottorandi y cfsen- 

do 
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_ _ Delewationi, non fi partifTc dalla Città , non trainicttslTe 

éo non firmate dà Regcnti, non vi fiifTeroaltrc J mie , che .c 

al Vic^Re Commilirio, ò aggiunti, per Bichecro. cene te 

dette, e dei V^reur^ no ^ concedono per rinformanoni fuori Napoli; 

un libro delle Comm^ n , Collaterale, ò Sogretario Hello, egli no:i 

,*ei:jnformax.om lenza lela- 

l'apnlle, Maggiote,e ConfuItore,^e le lettere del Segreto non h_- 

iione d.l ^ non Mteflc far pagamenti per Scrittq- 

.ve-rcto b'rta K < on ^ ^1 fi . dalFe delega 


none d.i non Mteflc far pagamenti per òtrittq- 

.velfcro hirta le «w" '/'S „ti, c dal Vic^Rci non fi dalFe delega- 
no, ma fi IbttofcrivclFcro .* o-Jf-na di Giufbtia, fuori che in Collaterale, 


di pcrlone naum * ^ . fljtà per Fei meli loli; che j ampiia- 

Rè, c non al c Sva.^ fi vendeiTeroyclicdc l’.itru- 

XIV. R'"“vòlordme c^iX<>nfiglicnn^ la detta rclauone ni 

XVn "che i denari della Calla Militare non fi f 

XIX^&c^^ ^eVaScn^'l■,che dal ^rez: 

XX. Diede la forma di l>dis ^ w'^ Miiuitri. e pioriutc vacate per fifco.che gli 
^ zo de gli affitti fi Crcneralc, alede la Forn-a 

alimenti de d:a«oci ftraordinaric.e le regole per le certifiMt^ 

XxWìS^Tntaalcòel^ R«?i» Camera com. appare pe.' più capi JaUu 

nonincèfo il Recete ,y; ^eùonèrvaflè la Paiiuctta neli’iiJ^i- 

non fàcclFero accclFo le 7f'‘ 1" ùcclFc o (Ferva re, ter.dFe un Libro 

de Carcerati, fa.-c F rclun one.e l’a tro inl'ort'Hercole, e non corriponeiie in- 
duc Mallrtdit ‘'‘'"o non potdlc-ro far liberare de- 
quifici .iv.mti la fen.eoz^chc i |jcn r non p >lc^^é efiger dritti, c 

nai;o Regio jw ragione dt c.umto, il iegrc^^^^^^ per grazia , ó fin to il tempo 
l-Auditorc fccond) la ‘ e Scrivani ai Razione oirerva.Fcro la 

‘ i^on pgatR-ro cola per figlilo ; non 

- , Com 

i'-P^r./fr. ^ 
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t{ altre coft gratis ^l’Vfflciali.non s’cligcflèro loftitufi non s’ammetteflero Vfv- 
ciah, ctc non havefl&o dati i Conti, Dc’ordinari fcn/r’ordmc del Vice-Kè, che il 
detto ferivano di llaiione mandaffe sù le Galere un Officiale nel partirli, che gli 
y tficiali fiiflcro perfone vere, c non fuppolk j ne incapaci, ò minori , che non 
fi facelk-ro Iiocranre a Continui, che non companflcro nella moftra generale , c 
Particolare ogni quattro m^,con altre condiiionij che per li Soldati della Cavai- 
hr a fi facdle un Libro d’affento; che gl- Attuari del S.RC.non efiggeffero che 
^c3rhiM_p« dieu; che i depofiu non fi óccHèro in S. C. di dcnaro,madi polife 
d) BancOi che ncevcifcro i dritti fe^ndo ]a Pr.4nirr*itica^ nc faccllcro con le parti 
patto di fxrta qiunnia per atti da tàrfi, che nota^ro le quantica de dritti in piedi 
delje faittiirc,wttolcriv^ i^n’atto,ne ricevtlfero da’Comnfiflàrii j>er diete 
colaalemu, soflèrvairelaTaflaanchcdi’Preccitoii , e Regenti di Vicaria, e 
che qiKitr l’On l>oceHc dw licenza per lo pugnale allbluto, che la pena delle Anni 
S appucriit folo per 1 infcrmeria, non potelTc dai licenza di givochi, e le pene di 

• too.travemionc di bandi s’applicairero airinfcrmena. Capitani di Giulhaia , e ri- 
vediti,- non potclie le c^fc commefle commetterle ad al-n Giud ee, non fi por- 
calle alcun carcerato in fiia prefenza fenza voto del Giudice. Che il Conimilfirio 
di Campagna non cCgclk figlilo, tenelfe noa de’teni de band;» , c le fi vtndef- 

• fero il prezzo loro. 

Che il Veditore delle Galere faceflc realmente lei vire le perfone, nc fiialTe aflfenco, & 
muttma fenz'ordine del Generale, tcneflc un Libro del iiota o, rafiènto non fia di 
perfone fupwlk, allilteflcdia Giunta dclJ’Arlenalc, non irut 'flè la lilta de trat- 
temt),- il modo di pagare gli Officiali nella Vedctoria , le rat oni l’cfigtfle negli 
gcncn, che gb cocchio, e non ricevelfe cos’alcuna ptT ftee d- u rtii catorie. 

XXIV. Diede gii ordini da ofleryarfi nel S.C.i Ptoceffi non si trafn etteffeio inCoUa- 
tcrale, rinovado altri ordini, che tutto il Collaterale, e non il Regente po-efle 
in Caia dai ordine per la Relazione in negata la reclamazione, 6 li ^rr- 
ium/ntùtty che k caule delegate in Vicaria fi rìferilfero in Collaterale, c quefia_» 
non prwcdefle come dclegau in alcuna cauù, nià come ordinaria, le delegaz ioni 
non 11 oc^ro^r benttono, ma wr Collaterale nelle caiifc urgenti, che il voto 
nel rikrirfi in Collaterak fi fcrivcfk dilCómifiànb, ed il Segretario fedefiè nell’ 
ultimo, luogo, andando il S.C. ò R.C. in Colla eralc. 

XXV. Rilormo il Collaterale r-novando molti ordini, e prammatiche, come dafuoi 
capi alla PraiMiatica 14. jet, fev à LMtìs Ti/. 1 14. 

XXVJ. Riformò il Tribunale dcua Vicaria, cioè che gli Avvocati Fifcali , e dc’po* 
veri procurancro i| di^rigo delle caufcjche i configlieri non ii nei veni ffero alla 
Vifita de Carceranj^che non duralfero più di due anni, che gli procuraflc il Kc- 
«entcy che nella vilita de non fcritti fi intcndeflero in tutte le loro ragioni, e che 
fi ofiei^aflero tranandofi i ProcclD inlbtmativi, che il Regente in vinta prima—» 
vifiuflè i poveri, e gli infèron, gli diede le rewie per li condennati in Galera , e 

• cosi le vinte per le udienze, ordinando che nelle caule dc’poveri, che hanno il pa- 
ne dalla Cortc,e di quelli che Ranno in galera hcodtpofiti , potefle il deno Re- 
gente in cala ordinare la relazione alla Vicaria, e che il Fifcale procurali farli 
sbrigare .... 

XXVII. Che i Rcligiofi non s’intrigallèro ne i negocii de i Secolari,nc li ammettefi- 
fero all ’i^ienza. 

XXVIII. Rkonfirmò,chc i Minifli i non potefièro edere Avvocati di qualfivoglii_» 
Tribunale, rivocando le licenze, e che il Vice-Rè non le concedcflc j confirmato 
jrcr altre due. 

XXlX. Concede potedà libera à D.Gio, d’Auilria di cancellare tutti i delitti per le 
rivoluzioni del 1647. 

3 KX- Fe«J alcuni ordini per la navigazione , e commercio con gli Olandefi, e loro 
fiidditi ... 

XXXl. Rinovò gli ordini che il Collateralc,eScrittorIo non fi intermertefièro nelle 
caule del S.C. 

>XXI 1 . Didcfclafuccedione de’feudi al quarto grado per lljafchi,c Feim 

miue coiuoiidazionc del fideicommidb, c Ma>orafcaco. 

XXXIII- 
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XXXm< Che i Freiidenà idiou non porcQcro votare in caul e di Leg^e . 

X.tXI/. Ordinò il modo del Governo della Dogana di loggia lu torma di ro- 
loiiuria, e Iiòen Profcfllone . ' < 

XXXV. Gio i Mnidlri non poceilero eflèrc credi fiduciarii, Balii.Tucori , ò Procura- 
cori de Baronii e li coniinnò con la Prammatica fej^ue.icc . 

Della Regina MARIA ANNA Tutrice di CARLO SECONDO. 

I. /^Onflrmò che I Rcligiofi, e Chetici non foUeciuflèro negotii in Sa-^ro C. c 
Iribunali . ' “ 

IL 1 Pnvilegii, cd immunità à Francefi con l ofTervanza delco«:euiuo nella pace de 
Pirenei, iceiprocamcnce eoa lìtui Vailàili. 

CARLO SECONDO d’Auftria Volle. - 

/^He gli VfRcii conqdT: con tit. lucrativo in biu^gcnlàcico, t’intcndclTero fin o al 
quarto grado, ne (i potclltro alienare, ò obligare le.ua aflénlb Regio. 

^ “ P^Sadero le diete da delinquenti, perle niiormaiiani, le non verificati 

I Delitti. 

III. Ordinò il modo di cedere i drappi d’oro, d’ Argento, e di feta in tutti i Tuoi Re- 
gni, c'di quali II doveffero fcrvire i fuoi Vadàllt. 

IV. f plie molti abufi in Coll«crale,di non intimàrfi le parti, che fi viCcadè la Can- 

d'affilkre il Segretario, che il Maltrodoai della giimifdiuonc olFer- 
vauc la Pandettai che ali’Vniverfità non lì concededèro di facile le Ipele lenta 
cognizione di caufa; s’ollèrvadc il fccrcto de Tnbunali,- fi dccidcdcro le caule, c 
i-.irca il /»//?/»// //^ , e fuedilfa'ibezioni. 

*. V Patrimoiiii fi dadcro in Roca,fi sbrigadero le VenditCi le liberazio- 

'V ■“^ecUen» per Roca, incaricò l’oflervanza delle pranunaciche, e la dileulfiuiic 
de Conti alla Regia Camera. 

V . Rcilnnlc il modo di porta re i Lutti per la Morte dei Rò,Parenti, ed altri, in tutti 

1 luoi Regni, elecucoruta per lo Viee-Rt. 


Conùlvo FERDINANDO di Cordova Vice-Rò lòtto FERDINANDO 
il Cattolico, e C A RLO V. 

L ^^EL fuo Governo fi vide redituiu in mano d’Adrea la Bilancia. Eglnni- 
XN mitiflimo de'furti, ordinò, che niuno comperadc, anche à t.tolo di vuo 
padrone, i beni rubatii come dalla maivagiià fi era mveticatu, per cautela de’uo- 
lofi contratti. 

II. Amico oltremodo della dovizia de! Regno, prohibi, che fiiori di quello non fi tuf- 
ferò citram ori, argenti, Ichiavi, armi, cavalli, &c. 

III. Studiofo del bene p^.'ico, nmi lolo confirmò con magnanimo configlio i Pnvi- 
Icgii coiK'Cdiiti alla Ci.tj da'Re Aragoiicfi,- m.à veiKaggmnfe moiu al. ri, che 
giulUmcnte gli turono nehiedi da gh Anibafciadori, pnnia dei luo podèllò. 

D. GIOVANNI D’ARASOn^ Conte di Ripacorfa, Vice-Rè fono il 

fudeiio CARLO V. 

!• J Regno a’Kufliani, per toglier l’infidic occulte all’oncflà.' 

TT V Kjr * “*^2® Città da’Giiiocr.i, come altresì tè purgare te lìude. ’ 

Tir eigopfe pene volle purgare qiiclia Capitale daiJ'nlurc. 

1,V . Alla benignità deve 1 Rcgnole prerogative concediicegii d.il Rè, epilog-ìte 
IH 37* Capitolij oc anche nel luu tempo fi Itabiluono nella Città iCapi-chucl 
ben-vivere. 


et z 
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D.'AN TONIO DI GVEVAR A, Vice- Rè, rotto lo flcffi). ^ 

D Ftcrminò alcune cofe frettanti alla R c£Ìa aiuriUiZionc in i Ì£uai do de’ Cl.crid 
ddnHUCiiti che non portavan 1 ha to.Chc naie. 

D. RAMONDO di CARDONA Vicc-Refouoloilc!ro ordinò. 

T* T\Fr follevarc le f omn'un à, aggravate d'I'e frodi nel difpeiidio dd]e liti in 
' P nS ^co^ Silano d Sondici, che per .lueile aflilteiano, lolfc 

II P^cjfeia l^nfghezza otl teir.po non havclTe malignate le liti cr n la dilazione,- dc- 
“ rc-minò. cK Fenza far pnma^l depofito d. certa lomma ndn « 

mandar termine, per cliaminar 1 cltimoun luoi i od Regno, con pena di i-eroi 

III .mpediirerolafpc- 

IV^. alc"cnzalc^aW devono convalidare k fuppliche , non fi 

V. Ch^non°fi1^flcrò°lpcdite inibitorie alle Coni Inferiori prima, che le parti havef- 

viVcw^-^guardo al publko bene, raffrenò con pena di mone la rapacità de’violato- 

ri delle monete, ò con ritagliarle, ò con fallihcai le. ■ • „ • u,Ka:,A noli 

VII. Per dar luogo alla Giuihzia diltnbuti va di riconolcete il mento,innaDriito a^u 
Offici! Rcgii chiunque gli havcllc procurati con mezr 
•Vili, c IX. Stabili molti ordini fdutan circa la promozione de Giu^ 
X.^Diehiai ò di ninno vigore tutt’i Pnvilegii conceduti da Re , quando non li tollero 
^.pr elencati ^ il termine d’un’anno. 

D. BERNARDO VILLAMARINO Vicc-Rè fiotto lo ftcflb. 

N ei fino Governo volle, ch’in ogni conto haveffè luogo la i ^bu- 

Rei; pctche nella remilfionc dc’delinqncnti a loro ,i Bando 

na!i inferiori alla Gran Corte della Vicaria, comandò ° ^ j„lic dette Gau- 

di, ferrante Primo, dove fi prefcriyeva il termine della fipediziont delle dette v.. 

ftàBaroni, fiotto pena di non mai piu rimctterfi loro 1^ ^ 

Molte cofe provide fpatanti al Rito della Vnaria, e frà ^c f„or di Ban- 

ciale, ferivano, ò altri ardilTe prcficntata à fmttmc centra il 
ca, mà bensì con ordine dc’Giu^ci fedentnn Tribunale. Corte lenza 

III. Che ninno Maffro d’atti ficrivclTc, o ^vaffe cola da libri della Gran \..ortt 

intervento del Regente , Giudici, e dell /^voato Elicale. ■ <Tl’inte« 

IV. Che lo Scrittore Selle Contumacie ne faceffe libro, per non pregiudicare gli w- 

V. Oto gliVSvTni Fificali, notate in libro l’Inmiifizioni Chinali, ne daffCTO ^gm 
fcttimani didinn nota al Fikale, .quali ucr iiiculàrai- 


I. 


II 



• iChe propone le oncrele, le ne prenaenc tono ua 

ed da-ninati i Teìtimonii, doveflCTO farne relaiioiie all Avvot^ notificarlo, con- 
parimenre dovelTcro, fiubito, cheli e prefentato un InOromcnco , nouhcaiio, con 

VII.*°Chc minio akro Officiale, eccetto il Percettore, 

rifaiotcre i proventi, per darne conto alla Regia Camera , Jà’ -..‘^intcr- 
letteredi Ferrante primo, come anco che detto PcreeRorc, ^ „icdcftrac. 

venifiero alle conjpoGiioni per noarle, altrimcntc Ri-Tcto 'uulc » K 1 
doveTero da elfi, rifeuoterfi con prcikzza, c con ugnarne li da ^I^rilc^ . 

Vii • Che dilio IfcT) Percettore, nella rcddiiiooc de Gonti, doveifc lUOi n 


: bv G.‘ ♦.•••ili 
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. Banditi 1 condannati, pene aceufanre delitti commeUl- ^ 

IJC Che tutti li Capitani di (^ardia, ea Aigozzini dovclTero perfegiiitare , non di- 
fendere, ò praticare cOn dcTinqiienti^Oii' Jirecìc, come in direttanientc. 

X. Chi ùd’)Vcllèro aiuricare ual Pe^'ccttDre tutti i Cunimiifarn ipediti contro à delin-* 
quenti, con mero il loro operato conaa di ellì con lor pariicolar nota ,e che detti 

. Co:iiinillaru rpeUiti non moleltaifero altre perfone, oltre quelle, che ha vev ano m* 
nota dal i^crcccrore,eon dar conto dcii’clatto, anco con intervento dell’Avvocato 
FiicaJe , • ' 

XI. Coiihi mò la Prammatica del Kè Cattolico, che comandava à Baroni di rimcttuc 
in Napoli tiitt’ 1 uelinqucnci prigioni ad ogni ordine della .i.Cortè', è de’ Viceré, 
togliciiuo loro l’auMntàdi poter concedere i Giiiditiciyc fotto gravi ^lenc vietò, 
die nimio prenaeflc protezione de’dehnquetiti. Al quale ciretto comandò, che • 
niuiio potclFe alloggiar in cafa più che per due notti perfone llranicre , e pallata 
detto termine denunciane al Governatore del luogo, eccetto che i Napo- 
litani. 

XII. Che le caufe delle perfone privilegiate fi rimettcucro a’Ioro Giudici, con l’ab- • 
brev azione del termine. 

XIII. Che quando fi danno le Torture, non vi fimo prefenti altri, che il Kc«ente, 

1 Giudici Criminali, rAvvoca.o,c Procurator Alleale . 

» I 

FILIBERTO SCIALON Prenciped'Orangcs, Vicc-R.è fotto lo lleiTo. 

I. porre in o.Tervanza una fob Prammatica, fatta dall' Imperador Carla 

V. con la quale fi comandava, ch’i privileg) m virtù delle fuppjichc,qccrct.ite 
TCr VerSunfiat, dovclfcro fpedirli fra il t rmaie di meli quattro con tutte le lò;- 
lennità della Re^a Cancellarla, cd impronto del Rea! Suggello, altumcnte tuf- 

! lèro nulli , prefiggendo lo ftclTo i gli altri , che dovevauS dccrearc im ap- 

I preffo. . ' 

Cardinal D. POMPEO COLONNA Vice-Rè forerò fteTo. 

1 T^Iede efecuzionc ad una Prammatica dellTmpcrador Carlo V. die didvin- 
JL^ va non clfcr tralcorio il tempo del patto di ricomprare aj^ollo ne’Contrat- 
ti dell’anno i$i 8 . fiii’aH’anno itJo per le guerre accadute lu quei tempi nel 
Regno . 

IL Diè panmente efecuzionc ad un’altra Prammatica, con la qiulc dal Re, cd Impc- 
rador Carlo V. fi permetteva, c davafi licenza, che qualunque perfona torivat^—» 
havelfc potuto armare contra de grinfcdcli, per difela delle marine del R egno. 

III. Parimente comandò l’oifervanza d’ un’ altra Prammatica dello lidio impc- 
radarc, colla quale fi rivocavano tutte le conceTioni, fatte da’Viccrè di quel tem- 
po, eccetcuadonc folo il Principe d 'Grange. Nella meddima l’Imjxradore rii'^* 
bava à fe l'elezzione dc’Continui. Davanli ordini a’ Calidlani, c Prelidi Provin- 
ciali, che havefl'cro pcrfonalmentc, quelli a'loro_ Callelli, quelli alle loro Provai- ^ 
eie afnilito, con altri Ordini app.irccnciui alPefaizioni defb Regia Corte . 

IV. Fe publicarc la decifione di S. M. la quale conteneva, che la facoltà concedat^^ 
a’Vicerè di provedere gii Offlcj, che non eccedevano loo. IciiJi di rcn.Iita , s’in- 
tcixleva COSI pel Salario, come per gli emolumenti, in guib tale, che Tuno, e gli 
altri uniti, ò feparati non formonuluro d«t i fomma. 

V . Piiblicò gli Ordini della flcllà Madti Ccfaiea , quali contenevano , che tutti .gli 
O ficiali, che rilciiotevàno, c dillribuivano qualunque force di monete della Re- 
gi i Corte, tenefle ro dillinta, e chiara nota della qualità, c quantità ili luclla, c iie 
di Jero pofcij chiaro, ed efatiilTimo conto olla mcddima Regia Corte. , . 


D. PIE' 
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PRAMMATICHE. 

A , 

D. PIETRO DI TOLEDO Vicc-Rè lotto loftdlb. 

I. He ncll’accufc delle contumacie dc’dclinqucnti, ed in tutte T altre mÀefìedf 
1 . j (Ìiiifli2ij. il Plico non (la coihtuito in moia. 

II. Che nelle Provincie non fi dalle dccuzione ad alcun’ordine, prima di notificarl» 
a’Governadori. 

Ili Che I Provocane! i duello fiano rcidi pena capitale, c quei,che non l’acccttano, 
nonfiano notati d'intamia. 

IV. Che gli aflènfi KegJ li fpediffeto per verbum fiat^ c quei contratti, /opra dc’quali 
lari i,a(o conceduto, fi debbiano Ihpulare tra. lo fpazio ui trcirefi . 

V. Che I furti notturni > commclTi nella Citd, filerò puma colla pena di morte. 

VI. Che non s’mtroiiucellero in Regno l.bn. lenza licenza. 

\'ll. Che la moneta folfe di g uno pelo, c che fi ntàcelTe la logora, acciò non venil- 
fe meno . 

Vili. A’Banchieri falliti diede termine di comparire. 

IX Vietò à gli C/ffi.-iali Provinciali, di prender cola alcuna di comine/libili,quand« 
andavano per negozj nc’luogh i nelle lori > Provincie. 

% Che i Prefidi, cd Auditori dall'ero tra 40- giorni il Sindica o. 

XI. Che quei, ch’clcono di Carene, non paghino cola alcuna. 

XII. CkeleCompoiiZioniiifaLcircro moucrate. 

XIII. Ch’a Carcerati povcii l^dia d pane ogni giorno per loro vitto. 

XIV. Accrebbe il numero de’Giuoici Criminali . 

XV. Che i voti non fi publichino prina d’eiler uditi dal Fifeo. 

XVI. Publicò tutti gii Scauiti , dad dall’ Impcradorc al Tribunal della Ca« 
mera . 

XVII. Che fi pumlTcro con la pena dc’fafiàr),coloro, che failàinence propongono le 

querele . 

XVlIl. Checontra due rcntenze conformi'i non giovafle il rimedio delle nullità. 

XIX. h, che il Giudice fofpetto non intervenga nella dccif'one delle Caule. 

XX. Chele Uennenon poceficroobJigarfipcrplcggerìa , nè fare alcun contratto» 
ancorché nnunziailéro al favore del Vellejano. 

XXL Snelle Pabulo abbommevole de’canti uigiuriofi, e Tuoni villani, ch’andava k far 
la plebe Tocco la cali^dc’iiuovi S'pofi,qiuijdo una Donna pallàva alle feconde noz- 
ze; il quale li chumava la Ciambeiicria , ed era un Seminano d’oir.icid) ,c di 
nife. 

XXII. Vietò le fuperftiziofc dimofirationi di duolo, che fi facevano ne'fiincrali, non 

^ Tolo con lungo, e Tmoderato fiiafcico d’aiuti luttuofi, ma anche con urli, pianti , e 
gt airiatiii e di vifo. lino' in mezo alle publiche liradc . 

XXiil* Comandò, che fi toi malie la Panuetta dc'diiiai de' Mioillri minori della-* 

' . V icana . 

XXIV. Che al Fifeo non foflè limitato il tempo di ricomprare. 

XXV. Che non fi cavalfc oro, né argento ckl Regno. 

XXVI. Che le Caufe fpcttanti al Regio Filto , uovc quello havelTe intcrcire,G trat- 

tafièro nella Regia Camera, c che gli altri Tribunali dovefifero prcllarli ajuto, 
occorrendo. . . 

XX VII. Che le Provifioni dc’Tribunali di Napoli non .haveflcro bifogno dcll’cxe- 
quaturdc le Regie Audienze. 

XXvII I. Che i Confighcri del S. R. C. di Santa Chiara dovcflc'ro rifedere in due 
Rote . 

XXIX. Che nelle Ferie eflivc fi cauallero dalle prigioni i Carcerati Per debiti civili» 
^ . dando ficurtà di concordarli co Iwo Creditori, ò di ritonurc iiciic Caie-ei i . 

XXX. Chele fcntèzc,c decreti dovellcropubiicarfi per tutoli giorno fcgucntc alla 
decilìoiie . 

XXXI. Che tutte le fcritturc, fatte fuori del Regno non s’cfequifTcro, fenza licaua_» 

del Viceré . ' 

XXXII. Qic quelli, ch’acquiflano il Privilegio di Cittadini Napolitani, abitando in 

altre 


/ 
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altre Terre del Regno, pomflèro ancora i pcfi di quelle. 

XXXIIl. Con diveiTcorUinaaionii diede moke DOimc al Tribunale della Regia_< 
Camera. 

Card. D. PIETRO PACECCO Vicc-Rc fotte lo fteffo. 

I. /^Rdinò fono rigorofe pene, che non fi fufie dato ricetto, ò aiuto a’Oelinquin- 
V-/ ti, c v'inchiule anche i Baroni, benché fi fcufalfcro di non làperlo , con pro- 
mettere premi à eh. gli rivela/Tc,- così, che fi daircro in nota le persone , che con- 
fervalfero robba di detti Delinquenti . 

Con altra Prammatica dichiarò , che intcndeua dc’Baroni , che ftavano nelle loro 
Terre, e tese altre dichiarationi » diverfe Prammatiche. 

II. Cii'; I Vniverfità della Terra del Vaglio,contribuendo al pagamento del Baci- 

lo di Campagna, non doveflè moieftarii pe’danni clanjellimj che fi rullerò fatti 
nel Territorio di eflà. " ^ j 

III. Pè publicare l’indulto generale, conceduto dal Re Filippo Secondo , aIL’ora_» 
quando dallTmperador Carlo v. fuo Padre gli fu rinuntiato il Regno. 

IV. Ordinò, che le Calde fi commectellcro dal Prcfidentc del S. C. Luogotenente 
della R^ia Camera, e Regentc della Vicaria, a’Minillri de’loro Tribuiuli. 

V. Che gli Officiali non pol&.io cflère arbitri, nè poilàno accettare le Trigefiine, 
ancorché date loro fpontaneamente, ed anche Vietò loro di domaiijarc Offici a’ 
Baroni per loro aderenti. Nè che pollino elegcrc, per Curatori di alcun nego- 
lio, urlone ad effi congiunte. 

VI. Ordinò, che quando due .■Auditori di Provincia difcordalfero, fe ne daflè notizia 
al Viceré, acciò potelTe provedere. E fe una Prammatica contiiieute capi, con 
diverfi ordini fpectonti alla retta amminillrazione della giulliua per le ProVmcie 

• del Regno. 

VII. Ordinò, che ne’delitu, pe’quali fidovellèimponerepcna maggiore della Rc- 
legatione, non potefiTeto grinquifici cavarfi dalle prigioni , aiKhd fotto precedo 
d’infermità, fenza decreto del rribimale, nel quale deve traturfi la Caiifa. 

Vili. Che in ciafeuna Domenica fi prefentiiio gli arci criminali all' Avvocato Filcale^ 
accio gH vifiti,.e moiri altri capi pel governo delle Caiife criminali^ così che 1 
Carceneii non pollano tenere , fe non che tre Aiutanti nelle Carceri. 

D. BERNARDINO DI MENDOZZA, Vicc-Rc fono FILIPPO II. 

I. ^’ARdinò, che niun Moro, Turco, nè fchiavo nTcart.tto dal fuo Padrone, ò che 
da qudlo haveflè havuco la libertà, fi poteife partire da qualfifia luogo del 
Regno , Icn/.a efpreila liccrfza del Viceré, per cviur la protervia , che fogliono 
commettere, ritornandofene alle loro Patrie, à continuare la prima loro infedeltà» 
con difprcgio della nolira Santa Fede.. 

D. FERRANTE ALVAREZ DI TOLEDO, Ducad’Alba 
Vice-Rè fotto lo llelTo oromò. 


1 . 


C He li Capitani , e Governatori de’luoghi , cosi Regi, 

pollino concedere licenza di portar armi, fenza baverns la facoltà dai 


cerò . 


come Baronali, non 
Vi- 


li. Stabili il numero delle felle di Corte da qlfcrvarfi da quelli Tribunali. 

■ III. Che 1 Teilimonj, che nelle Caufe crimiiiab depoiigsno il falfo, licome coloro, 
che Io procurano fiaiio calhgati con pena di morte naturalc,ei altresì nelle Caii- 
fc civili, fi debbiano punire col Mglio dclU mano, c perpetuo efijio. 

IV. Che le pene corporali non fi polfmo oomporre, hior che ne icafi permciTìi e cte 
H Capitano, c Bargelli di Campagna debbiano fer/ire di petlbiu 1 loro Offid, 
come foiao obligati, e non darne il carico a'Aiibcuu. 


D.FE- 
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D. FEDERIGO DI TOtEDO» Vice-Re fotte lo fteflb.’ 

I. /^Rdinò, che le Caufe di liquidazione d’In.'lrumenti delle Regie AudienZe non 

fi falTcro rimefle. . . „ . 

II. Che non fi fulTero vendute all incanto le robbe mobili nella piazza de Banchi, 

ma nella fontana della Loggia, per non dilturbarc i Negozianti. ‘ 

D. GIOVANNI MANKIQ.VEZ DI LARA Vice-Rè fotte loftèlTo. 

I. y^Omandò, che i Delinquenti di minore età portano ad arbitrio de’ Giudid pu- 
nirli colla pena ordinaria, confidcrata la qualità della perfona, l’ atrocità de* 
delitti , c la confuetuduic di commettergli. 

'Card. BARTOLOMEO Della CVEVA, Vice-Rè fotte lo rteflb. 

I. /^Rdinò. che fi o-TervafiTe un’altra Pramraaticacintcccdcntemente emanata, nella 

quale fi comandava > tutti gli Orticiali, così Regi, come Baronali , che do- 
veflcro. mandare tutti i Condannati al remo nelle Galere di wiello R«no,e non 
in quelle de'Paiticolari, ancorché qacftc llaflero al foldo di S. M. e foflcro de- 
mitate alla guardia del Regno. 

II. Con altra pramiratica, contencnte^iiù Capi, diede molti ordinj arca la condotta^ 
che devono ortervare i Commilfar .che fono fpediti à &r efecuzioni,ed altri atti di 
giurtizia per le Terre del Regno, t comandò, che non portano farli din oti razio- 
ni publicnc di pianto, e di duolo, per la morte de’Ueibnti, che per lo Ipazio di 
un fol giorno acciò la piaga della perdita fatta non fia rmovellata Ja’Congiuna . 
dalla villa, e prclcnza degli amici. 

JD. PERAFAN DI RIBERA Duca d’Alcalà Vice-Rè fotto Io fteflb. 

I. /^Rdinò fotto akunc pene, che i vagabondi dovcrtero ufeir dal Regno. _ 

II. V/ Ch’i telhmonj, che fi producono per difcl'a de’ Rei, fi deobiano dammare 

davanti a’Giudici criminali. r. 

III. Con due Prammatiche ftabill la norma da oflervarfi in Napoli, e nel Regno pri- 

ma di dare elFecuzionc a’ Brevi, c finirti refcricti, che vengono da Roiru. h che 
ninno fbflè andato à parlare con Suore nc’Monifterj, fenza licenza ucl Supcriore 
ordinario. , 

IV. Ch’i Piftori non havefléro porta alcuna miftura nel pane , né tampoco quella-» 

ci nica lottile, che fi cava dalla farina . j 

V. eh’ i Snidici dcll’v'niverfità non iKirtano mandare iloro?parenu in Napoli, ad 

artiftere a’ negozi della Com munita . • j i - 

VI. Che i danari dcirVmvcrfità fi iipong.ino infuna carta, fotto due chiavi jcd 3*”’i 
falutan Ordini, diftiiiti IH due capi circa l’amminilhazionc delle Vmvcriita del 

Regno . . . . r . » ì ^ 

VII. Cile . venditori delle robbe non tengano Armi di perfonc potenti nelle botte- 
ghe, nè parti.jiaiii, che gli proteggano . 

Vili. Che non fi portino armi dentro i Palaci de’TribuaiIi. . , . c • 

l.K. Xr Diede mo tiiTim Ordini circa gli Offici del Corriere Maggiore, dello acri- 
va.oo di Rarioiie, è della Reale Cancelleria, tailàndo i diritti , ipcttanti à quegli 

. OftiCiali . _ ' r- ■ • J c r 

XI. * Diede cfccuzionc ad alcuni Ordini di S. M. à rifpetto delle compofiziom da farli 

dc’delitti . . . . , L 

XII. Diede divcrfi Ordini a’Baroni, cd à’ioro Officiali, e particolarmente , che non 

fi follerò ferviti di Carceri (òtto terra . • . ^ _ 

Xlli. Che I Relegati non portano npatnare, benché fia trafeorfo il Tempo della-» 
relegazione, le prima non hanno lòdisfatto le pamoHcfe. 

XIV. Che à quéiii, che lom^. Olio Tefiiio, ò rcitgaziciie , alla quale fono fiati con- 
dannati. 
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dannati, fi «doppi la pena, coifdannaudpl» à fcryire . nelle Galee, pmchc non 

fia per maggiore fpatio di tempo, che diece aiinù . . . „ 

XV. Per ovviare alle fraudi, iè ordinare, che le dilazioni <td eoi rtjtHdmn Sarttnuhis £ 

dalfero , intefol’Àvvocato fifcale. r> , , 

XVI. Ordinò, die s’olfcrvaJfe una Ordinarnne Reale, nella quale li comandava.,, 
che in tutti li Proceflì il ponefle, e fcriveile il nome delle Parti, de 1 Giudice-, e 
della Caufa, e che gli Atti fi fac.-lfei o con chprczz^ 

XVII. Che qnclli che di notte portailero leale, fi puiaflcro con peira dr morte natu- 
rale, ò altra arbitraria. . . .,-..,0 

X Vili. Che non fi fbfléro eftratti ne Porci, ne Cavalli, ne Imi dal Regno. 

XIX. Efortò gli Arcivefcovi del Regno, che per krvigio di iXo , di S. M. e del 
buon governo orUiiuircro à tutti i Piovani, e Beneficiati, die hanno cura d’Aui- 
me, che dovclTero tormare un libro di notamento giorno per giorno di tutti i 

Battezzati, per c.hi3reizadcirctà di ein. , . ,01 

XX. Permife ad ogni imo di poter perfcguitare i Fuorufciu, concedendo licenza a boi- 

dati dello Stato tcclefiallico, di tarlo, anche dentro del Regno, le da quello Sta- 
to in qircflo fi ricoverallero. . , r ■ • r r 

XX. Che non fi ammettano à compofizionc incettatori de Fuorulcitr, lenza laputa 
de’Viccrc, nè fi rimettano a’Baroni* 

XXII. Che non fia giovevole a’Rci la remiHìoncdclmonentc,fc non c unita con 
quella d« gli Eredi, e congiunti a’quali fpctta di tarla . 

XXIil. Che I iielinquenti, benché nai ftiflcro contumaci, non poliino t«icm na- 

feofti da alcunax'crlbna, ancorché fbfle padre, madre, o congiunto. K che le loro 
depofizioni,t'atte in tortura, benché d’Atti diverfi, ucciano prova contro a loro 

' XXl^^'chc^quci, cfrelcono dalle Galee, per bàvere adempito alla loro condanna* 
gione, debbiano fra otto giorni applicarfià qualche clerciwo, alti unente fiano 
puiiiucoiile pciicdc’vagabondi. ,, , 

XXV- Che gli Studenti Napolitanijò Regnicoli, nofr fi fuflero addottorati fuori del 
Regno, IbtP) pena di non ellcrc ammcin ad alamo onore , 6 dignità , oltre le 
pene pccuniaric . . 

XXVI. (jhei Medici, Cerufici, e Barbieri debbiai» rivelare al Reggente dcJIuji 
Vicaria itèriti, la qualità delie t'erite, e’I luogo dove abitano. ... 

XXVI I. Che i foldati delle Regie Galee non vadano per la Città in comitiva , ma , 
foP)à.l ieadue,efeiua altrearmi, chelafpada. . _ . . , , 

XXVIII. Stabili, c tafsò i diritti, Ipettaiitia’Raiionali, Attuari , Scrivani , ed alpri 
Odiciali della Regia Camera, c rivocò un certo Ordine fimo a’Prefidenti idio- 
ti di quei tempo dal Luogotenre nella Regia Camera, che non dovclTcro inter- 
venire in quelle Caufe, n?!lc quali entrava articolo di ragioim. ,,.o 

XXIX. Che non potcilèro farfi compciifazioni de 'crediti fiicafiffenz ordine Idi S.M. 

xibc. C *e le quautiri, e ie iicrvcngoin dalle c iinp!)i'iiioni, che fi tanno nelle Pro-, 
viiveie, i.iove f-To pagarli a’Percetton, per pagarne i Miniilri, ed Officiali. 

XXXI. Che fott i pelli della vita i»iuiioiia/:ifcp>.lo inillura alcuna nelle manne, 
an.oiehe foif: laccherò, ò micie. 

XXXII. Cli’i S >ld Iti à ciiulio d-n-clTero à loro f^xile procurarli gb Mimali , per 
con jiir ic 1 ir-) ortaglie, tafTan lo il tiunieio di -iuelli, che devono laaimmilttare 
allifantcriar ''.1 vf-ilìtadel Rcare. . r 

X.XXIII. In lina Pr.TTnuti-a. contenente li?. Capi diede tutte iOrdmaii onincceft 
lane, por rin£t:.'jzione della nuova Milma del Battaglione, ordinata da S. M. 
per guaroia del Regno. , „ , . , 

XXXI V. r.ioilele l'erre por l’illog jiammto della Cavallaria , e determinò tutto 
quello , chele J--rtc Viiiverlic i le do/evaiio fommmifirarc,e fece moltilllme altre 
Ordinazioni eir- i Tordiiie, e regole, -he haveyano da tenere le Compagnie Spa-s 
gnuoli, cd Italiane, diiiintc in molti limi Capi. 

XXXV. Fece lUiaVianimatica con molti Ordini, da ofiervarfi da i contadini di 

' Fiigiia, per apportare qualche rimedi# ai damw, che tacevano le Cavallette a’ic-. 

' d i ‘ i- XXX Vf, 
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XXX VI. Diede molci Ordini per 1 ’ cftirpazione de’ Banditi > tanto dannofial 
Regno . 

XXX VII. Impofe pena di morte naturale à coloro, c’haveflèro eftorte à fona le rc- 
miflfoni dalle Farti olielc. 

XXX Vili. Fé pnblicarc un’Ordine di S. M. col quale fi vieta a’Delinquenti con- • 
tumaci, accoliare per quìndici miglia attorno quel luogo, nel quale dimora il Ré 
con la Corte. 

XXXIX. Comandò) ebe coloro, che baciano per forza le donne, anche fotto titolo 
di matrimonio, nano puniti con poia di morte naturale; al quale etletto relirinfe 
a tre meli il termine deli’anno, prcl'aitto nelle CoUituiioni del Regno, per ui* 
chiarargli Forgiudicati. 

XL. lu una Prammatica, difiinta in is- Capi, diede molti Ordini, e regole da olfer' 
varfi da Mallri Pipernien, Fabbricatori, Calcarari, e Tagliamonti. 

XLl* Approvò alcuiu Capitoli, che fi fecero in quella Citta da Conioli delle Na«^ 
210111 Genovelc, c Fiorentina, circa l’acccttazione, e pagamento delle lettere di 
cambio. 

XLli. Ordinò, che in certi luoghi determinati fotto Ja Collina di S- Martino , e nc* 
Borghi, non fi foflcro fabbricate cale, fciua licenza in/r-jipri/. 

XLIII Publicò gli Órdini di S- M. che proibivano à tutt’t Miniltri, ed Officiali di 
for mcraozic, piaider portiti, ò comperar liberanzeda’Cred.ton della Rcgia_« 
Coite. 

XLIV. Impofe pena di morte Naturale à coloro, c’havcflei o Uututo, c”d altre cor*. 

porali k quelli, c'havelfero laiuiato pietre alle cale dc’Cittaoini. 

XLy. Ch’i bellemmiaiori Ji I )in» e dc’S.onti fi puniflero con pena di Galea. 

XLVI. Che i Cocchieri non lafci.lfero fcnza guidale carrouc co’cavaili, uè le por- 
ta;f.co correndo per le llrade della Città. 

X' VII. Proibì ngoioIan.eiite Tufo de gli Archibugi, foorchc in Campagna. 
^JLVUI. Che la vendita della feta fotfo libera. 

X-LJX. Chele Regie Audieiiichavcllbro la preeminciua della G.C.dcUa Vicaria-a 
coi.troaBanditi. 

ai ** foimaifcro gli Archivi nelle Provincie . , 

X-i. non fi poccut afoorurc tiiori del Regno la moiwta ^ proibendo altresì 
- ^jP^frazione dell’oro, ed ai gento lavorato. 

*. 11 . Che coloro , che foifificoìlCTo la moneta fulTcro puniti .con pena di morte 
naturale . 

illl. Che non fipoteirciofpcnJerequeUe monete foreflicre, le quali no» etano di 
j argento,- e diede li prezzo alfe monete d’Italia . . , 

V. Che 1 Gmfiici afiidtalfcro le dep.iùzioni dc’tclfinioni un ora n giorno. 

« irV ^hci’A vvocapi de’ Poveri havelfe patrocinato le Caule, .i lui comincflè. 

* vzi » P'^'^f'ailfeil modo, c'ie devono tmerc i Coufiglier: nei protcrac k icntcìjic. 

^ VII. Com.indò, che i Decreti del S. R. C- li fiilleio oijèrvati, come leggi, 
t oiuc l’alrre prammaticlic. beiichc di minore importanza, furono porti degni del fo^ 
Wlento , e profittevoli cosi all’ ticonomia , come alla Poliiia dello btaP>. 


Card. D- ANTONIO PERENOTTO, V'^ice-Rè fottojo ftcflb. 


i. 


P' 

hilTe 


II 


Roiblxon feveriinmc pene Palportazione per dentro la Città di Napoli , di 
Ctdtclli, puntai Ctli, ed alci c Ioni di fèrri .con punta di qualììvoglia indura fi 
ilTao; e comandò, che j coltelli lenta punta iuilcro di un palmo,manon follerò 
Adducagli. 

Che I Condannati in.efilio, e relegati perpetui, ò temporali , li quali volcffcro 
conir 4 )mare Icpenc predette in quelle di fervine, ò tàriervueiielle Regie Gake, 
£ foOcropicleiiuri. 

III. Proiin tutte le forti di Contratti ufiirai ), che haveva la malizia comiuciato ad 

lintraduiTcju quei tempi . . . ^ . 

IV. >01»: I Contratti, Tcltamaiti, Codicilli, edalai atti publici, non poewero flipu* 
Jarfi, che da Mouri Re^.. 

V. Che 
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V. Che i Mitiìflri di Giufciiia non debbiano unù/ì j ne cratcar delle Caufe in alcr* 
tempo, né in altro luogo, fuorché nelle Rote de’ Tribunali ,• H ch’i loropai cri 
debbiano tenergli fegreti, in guila cale, che nè per fegiu , né per atti , ò mecc- 
parolc vengano à pubi icarli. 

VI. Publicò uni Indulto à £ivo^ de’Dclinquenti, li quali volcflcro fervire à mifura 
de'lor dehcti per certo rpatio di tempo nelle Rcggic Galee, ottenuta però 1 l_* 
remilTione dalle Parti otrac. 

ViLCfie I l>octori nó fulF-ro entrati ne’Regi Tribunali,ò nelle calè de’Giudici fenia 
lalolita toga, e nel ce npo d’Inver.io to.lé loro Itaco lecito di portare Ibpi-a d> 
quella il Mantella, arTinche havdlcrohauuto il primo luogo nelle auoicnie. 
nen i pii i/t f/^rvania. • 

VllI^Chc perfonc Eccleliadichc, ancorché fuflcro Cavalieri Gierofolimitani , non 
poUàno in quella Città, e Regno elercitaie OlRcj, cosi Reg), come Baronali, 
a fRnche coloro, die gli efercicano, pollano elTcre puniti dc’loro mancamenti ne^ 
Tiibtinali Regi, icma, che loro competa dcclinatoria di Foro. , 

IX. Putilicòrind.iito generale, conceduto da S. M. per la nafeiu del Sercnimnw 
Intaiice Ferdinando. 

X. Che i Notan dovcHéro darla notitia a’Litoghi Pi) delle diTpohzioni , fatte da’ 

TclUtori à loro beneficio, fra quindici giorni, dopo l’apertura dc’TcIfamenti 

XI. Che ninna perfona potefle giuocarfi piu di ducati diecc, in un giorno. 

XII. Che gli abitanti dc’Calàlidi Napoli non pollano giuocare à carte, ne à dadi. 

XIII* Che ne’Borghi delia Città di Napoli non lì fulfe potuto giuocare i maglio, è 

.pai c 

XI V. Che la Manna, che fi raccoglie in Regno, non fi iuflè venduta, lè prima naa 
filile Hata nconofcuita dai Protomedico. 

XV. Che nc’delitti d’aflàlllnio dovefse punuli con la pena di morte naturale , canto 
il mandante, quanto il mandatario, ancorché non fegua la morte, ma folamcnce 
inlu1ci,e ferite nella perfona deiraJlàlico. 

XVI. Che gli Officiali, Marinari, ed altre pcrlòne, che fervono nelle Regie Galee, 
non iiadano. a 'tagliar arbori nrllc Tenute, c luoghi cóviciaidotcopretella,le le* 

f na feruoiio per ufo delle Galce,m pena delU vita. 

I. Che niuno Minifiropofià domandare per gli fuoi Cònginnei nè tampoco 
per altri. Offici Baronali, ò Benefici, e prebenac^cclefiaiiichc , ne quelle ri- 
cevere, quantunque gli li otfèriircro f^ncaneamente, lènza elprellà licenza del 
Viceré. 

XVIII. Che li Commiliàri deftintodi per lo Tribunale della Regia Zecca, offcr- 
vallerò efàttairiente.r ilhuzzioni loro date per glipcfi.e milure , rifcuoccndo 
le iKne da’trafgrcfsori, e non dalle Vniverfità. E dovefsero lare il loro Officio 
avanti i Governatori, e Capitani dè’Iiioghi. 

XIX. Che ninno Porticro, Trombetta, ò Servidore ■del Regio Palazzo , ò di qua- 
lunquealcro Miiiillro, vada cercando mancie per la Cicca nelle felle del Santo 
Natale, lotto pena di quattro tratti di corda. • 

XX. Che qiialfìvoglia pcrlona del Regno doveflè nel mefe di Settembre di ciafeu- 
no anno rivelare la quantità de’grani raccolti, al Governatore, e Capitano del 
luogo, per ci afmcttcrli in potere del Regentc più anziano del Regio Collatcra* 
le Conliglio, 

XXI. Che coloro, i quali havefsero licenza di portare armi da fuoco ì focile , noti 
potefjero portarle cariche pc’luoghi abitaci. 

XXII. In efecmioiK degli Ordini diS. M. li qiuli comandavano a’Vicerc, cd à 
CUCCI gli altri .Minilirijdi cailigare fecondo le leggi i Rei del delitto di Sodomia,* 
che non potclJc loro concederli guidatico, ò indiilto, tié ammetterli a compofì- 
zioiie; dichiarò, chc’l medelimoiu Vieto -s’intenuciscfetcoa’Baroni, e loro OÌ* 
fìciali. 

XXIII. Che niuno Speziale Ha efente dalla vifita del Protomedico, ancorché {òùe 
del numcrodc gli orto. 

XXIV. Accrebbe if valore degli feudi d’oro à proporzione del pefo . 

XX V.Comandò, che i Turchi dovettero portare una fafcii gialla fopra la verte , e 

oda che 
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> .che non foflè loro permelFo d’abitare, nè conveifarc lungo teny» con gi akr% 
c’hanno ricevuto il Battefìmo, accioche quelli uoii fodero Ibyvcrtiti. 

XXVI. Chei Miniltri non podàuoncevucpitSciKj da i litiganti. 

Il umancnce delle Tue Prammatiche, bcnclie non di ibinipa importanza, furono perè 
tutte dirette al ben conimunè, cd all’uulità dd i'ubiico. 

D. INNICO LOPEZ Hunado diMendoita, Vipc-Rc sotto lo llelTo. 

J. T^Roibl fotto igravilTimc pene le Cafe di giuoco, c baratterie, nelle quali vietò 
1 à qualunque perfona il p(rtcT\ i giuotarc. 

^II. Comandò, che ’l pane, che dà la Regia Corte a'Carccrati poveri, in vece d’itna 
liberai! giorno, che era flaa loro foiiiminiflra-a per h palìaco, s’ aiinivutadè à 
duq c n’impofe al Percettore della V^icai ia il pagamento 

III. Ch’i Capi delie folpiiioni, che li danno dalle Parti contro a’Reggcmi , Confi- 
gljcri. Prclideuti, e vìiudici, dovedero Uilcutcrlì nel 'Iimunaic, al quale tocca 
la loro decisone, e non uovandori lutncienti à rictilarc il Miiiillro , dovelle l'cnz’ 
alci .^ro va fotto^rli il riculaiice alla pena di ducaci 1 5 • ed à quella di uiicati 5». 

le ellCudo ammelia à provargli, non gli facellè collare. . 

IV. c V. Uctcririiiò m< ite dillcrcnzc, nate tràPAvvocato Fifcale , c’ Giudici di 
V icaria, c diede loro molte regole, per la retta an'.ni'4iillrai.ioiie della C lufb zia. 

Vi. Che pendente la relazione da tarli nel S. C. per rappeilaz;oiii,jntcipfUÌc .;i in- 
dfkita ftuaione polipo dalla Vreana uicarceraiH i Rei citati, quanao il delitto ‘io 
merita. 

VII. Proibì con pena di mortela vendita dclb Manna adulterata, comandando, che 
uuia dordfe riconofcei C dal Protomcdica 

Vili. Chela Ibma così dc’bciti feudali, come de'burgen&tici, dovclic da’Tribuna- 
li eommetcerfì h Tavolarj, &: in grado di revifioue al Prim^i io Napolitano. 

. IX. Impofepeiud'aiuii j. di Galea à gl’ignobili, ed alrcetaiiti di Rclegaiioiic a’ 
Nobili, che commetteffero Coiitrabando di frumenti , ed alme Vittovaglie per 
fiioi, Regno, oltre la perdita dellceobbc, Vafcelb, privazione d’Olficio à gbOf» 
Belali dc’Porti, c ducati 4 m. di pena; da incorrerli così da clfi, conte ita’llaroiii, 

«he v’accoHfentiflcno; non intcnd-i*.-!olì rivocata un’altra Prammatica, colia quale 
Bava impoBa pena ma'.„,j*c pcrflmili Coiitrabandi , che li comiricttoiio negli 
Apiiitzi 

iX. PiiNicó diveiTe ordinazioni, da offèrvarfi dalla mflitia della Cavallaria Ieggiera_# 
del Regno, per guaidare le marine daH’invalìoni de’Turchi, Iciua angariareic 
comimtiiità. 

XI. Ch^c Atei cm'ci non haveffero abitato nella 111 aia della Rin a Catalana. 

XII. c XIII. Chela vendica delle lobbeali’mcanto non li Ibfle fatta nella Pia«a_j 
deirpimo, dirimpetto al maggior Fondaco ikila Regia Oogama, nià bensì da- 
vaiiri al Palagio della G. C. della Vicaria. 

XIV. Cbc i falarj, e fatiche, le quali li fanno dalle perfonc, che vengono in N apoli 
ad aflilletc* per mego«i delle Vniyerfità del Regno, debbiano tallarlì da’Tnbuiiali 
■dove fono /tate le Caiifc, e.iiwoij, pe 'quali fono fiate mandale. 

XV. 'Che tutti gli ab.unti della Città di Napoli dalla Porta Reale, fino à qnellv_» 
di Chiaja, doveflèro in cialcuno giovedì far pultre, e fpazzarc le firadc, ^ niaa- 
tenore nel medefimo tempoJa Citta netta, e l’aria falunre. 

5 cVI. Che quelli^ che fono condannaci, ó li concordano a fecvire per qualche delitto 
nelle navigauoni, che fanno le Regie Galee, non pollano pafiare jijr quei luo- 
ghi, dove danno le Parti oftèfe, ma debbiano dar cautela di non partirli dalle lo* 

IO cafe, ovcro di non accolfaic in Napoli, c Borghi, ò in qualunque altro luogo, 
dove ftalléro le Parti olfefe. 

KVII. Che la Gran Corte della Vicaria proceda contro à’Delinqnenti a tutti gli atti 
neccfsari, .purché non fiano irrctranabili, non olfantc, che i Refbàvefsero ottcmi- 
10 ordini dal Viceré, che ne focefse relazione nel Configlio Collaterale. 

XVlII. Che nhino Minifiro havcfse potuto fervile di telfmionio in quali! voglia—» 
i «aula, lenza liceiua del Viceré. 

XIX. 


» 
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XT’'r. Che quelli fctjJari. eh-; ne’piiblici Sttuli hivcflcro fatta riife, tumulti , ò diltur- 

hato i Lettori, fi follerò pun ti con pena di refe jazione^ '•< 

XX. Che nelle Cafe del Borgo di Chia'a.fi fbirero Fatte le Cloache per ufo déll’im-' 
moiidizic, affiiuhe gli abitanti ili eilè no» havellcro navuto bil'ogno d’aiiiarle a 
buttare al lido del mare. 

XXI. Che m ino M mitro havefiTc potuto contrarre i«remcla fpu-ituale , fervendo di 
compadrc ne’Sagramcuti del Bactefimo, ò Coufirimzione. 

XàI I. Che le Rchae (cosi thiamanu ic ceflioni, che li tonno de’lrentli a’iegitimi, ed 
* immeduci SiKcelfori) debbiano rcgtlfrarfi ne’Q.aint<raiooi del i ribunu della-* 

Kegia Camera lotto pena di nullità. 

XXIII. Che gii affeiili, che fi concedono a’contratti delle vendite de'Feudi,debbiang 
fpedirfi con la claulola txteptu'jtudit tituùnu. 

XXI V. Che j Conduttori delle pietre, ò altre materie, per fcrvigio delle ftibhrichej 
^ per cjuanWogiia altro ufo, non debbiano andarle lèininanao per le ibradc delld 
Oittà, acaò non cagionailcro tango nel V'aerilo, e polvere la State. 

' D. GIOVANNI DI ZVNICA, Prendpo di Pie raperfia, Vice-Ké 

ibtco lo tfcilo. 


I. /^He non fi fiiflèro mandati Cavalli, Poliedri, e Giumenti fiiori del Regno. 

II. \^ Che le mei itrici non poteflero andare in ledia, nè in caiozza per la 

Ili notte, né di giorno. 

III. Che i Bandii publici dovefTero fubito pagare a’Creditori le polizcdcl ereditai 
c e v'i havelfcro, lenza girare le medefnne poJize ad altri Banctii, come all’ora fi 
collimiava, con grandilfiino Ihapazzo de’Credirpri. 

IV. Che ’l grano vecchio, timalio uciic lolle, non li fbflè mclcolaio con il frumento 
buono. 

V. Che grinqiirfiti, che pretendono noijiltà, debbiano produrla nella prima, c fe- 

conda infiaiiza , alti imentc debbiano contra di foro efcgiiirfi le Icntcìize, non 
olfa.it-; che opponelfcro quefta ecce u >nc , c prctcìideflcro d’olfer^ uniti con la—» 
pciudcNobni. . 

VI. Confermi le Prammatiche precedenti, che vietano a’ Minifiri, così ’l rice vere 

qu. Inngue for.e di prcfcnti, come iUomandare oflìcia’Baronij^r loro,, ò per al- 
ti i, volendo, cifc non ti r,e<jue (i/ponte àantiius. 

VII. Cht qualfivoglia perfona, che fi troyalTc in fedia, ò in carrozza per la Città, do- 



vili. Chclegr 

gi<e CanctlTarì^. 

IX. e X. CoiiduePrammafichc, conrcncmipiùcapi, diedcla norma da oflèrvarfi, 
per le provifio^i da darli alla Fanteria Spagnuola, così quando ftù a quarticro, 
come quando fi trova di paflàggio per le terre del R egno. 

XI. c XII. Con al:re due Prammatiche l iiiovò la proibizione, fatta per la venditi—» 
celle robbe airiiicaiuo ndiapiazza ddl’Olmo, volendo, che ti facclfc davanti al 
Palagio della Vie.» ia 

XIII’ Cr.c nìi no Minilfropoflii nitcn enirc alla decifione di quelle catifc , nelle quali 
intcì viene per Avvocato delle parti un fuo congiunto in 4. grado di con- 
' fanguinitì. 

XIV. Che a. condensati al remo, che friggono dalle Gilke, lì raddoppi il tempo 
de Ih pena. 

XV. Ch’i Padroni di barche, e marinari nOn doveflcro là notte lafciare gli t»r- 
d gni da navigare, affinché gli Schiavi Turchino» fe oc fcrviflèioì^r fu ggita 
le le. • 

XVI. Che i foldati poteflèroamdar nefriti d’ogr.i fòrti di abiti, ancorché proibiti dii* 
le Prammatiche. 

X Vlf. Con dìverfe Piair.matiche diede molti Oidiui da oflèrvarfi nelle appellazioni» 

die 
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che fi interpongono dalle fenteiuc de’Giudici , e 


non. 


XVlii. Che ninna forte di moneu 


CHE, 

Tribunali infèriori alli Supe- 
benché di Spagna > fi £oSe cavata dal Re> 


XI)^' Che i Turchi fitti franchi , dalleró nou della loro franchigia in CanCel- 

XXi Che non fi fufléro fatte feommefle fopra la vita, c morte del Papa. 

XXr. Che à coloro, che rotrpoiio Pcfilio, li raddopiaiL* la medefima pena. 

XXII. Che ballalTero tre depofuioni, (atte da'cojnplict del delitto in tortura « per 
convincere alcuno di furto notturno. 

X.XflI, Che muna perfona poteife medicare fenza Privilegio dd Collegio de’Me- 
dici di Napoli, Salerno, ò altro Collegio publico approvato , e «on iicenu del 
Protomedico, • 

XXI V. Ch'i Baroni, a’ quali fono rimellè le caufe con la claufola, nróetJant ptr 
juJicimeliiindum in bfcCivitatty fi dovefièro fervire de’mcdcfimi Scrivani , ed 
Attuari della G C. della V^icana, apprelfo a’quoli 11 trovano i procefit. 

XXV. c XXVI. Con due Prammatiche diede diverfi Ordini saluuri per la vendiu 
, dc’veicni, medica noiti, ed altro. 

XXVII. Che i Maei tri Giurati delle Tene, dove fi fanno le Fiere, non pofiàno nel 
tempo di erte cfcrcitare la Gmr'dizzionc Criminale. 

XXVIII. Che i Commifiàrj, mandaci dal Protomedico, per vilitare le fpezieric del 
Regno, fatta la vifica, non pollano par 'irli, fenza dare il Sindicato nelle Regie 
Audienze delle Provincie,c per la Provincia di Terra di Xoavoro nella G.C.delia 
Vicaria. 

XXIX. Che le Vnivcri^d non poflàno domandare il Denunìo, fé non fra un anno, 
dal giorno, che il nuovo B.uonc haverà prefo il poirefib. 

XXX. Chele polire bancal:, nconofcmtc, c verificate, habbiano i Privilegi ’dell’in- 
Ifrumcnci liquidati , Kù (litui Magn^ Curi^. 

XXIU. Finalmcme tccc molte Ordinazioni pel falario da pagarli a’Miniftrijche van- 
no per negozi, cosi ad initaiua disparte, come di Fifco, nella Cittì , e Terre dei 
Regno. 


D. PIETRO GIRON, Duca d’ Ofiuna, Vice-Rè forto lo fteffo. 

I. /^He coloro, che fono Ilari ammefiì al milcrabilc beneficio della Ceflìone delie* 

ni, debbano portare per tutto ’l tempo della lor vita la beretea , ò cappello, • 
con alcumfegiii fiuu in croce di color verde; e quclli,che per delitto di fiuto fono 
fiati condannati alla pena Itraordinana, debbiano portare la baretta , ò cappello 
di i^lorc azzinro, lotto pena di cinque anni di Galea la prima volta, e la feconda 
di Galea 'in vita. Mao-^i non t’ offtTVa. 

II. Che niiino havefie latto feommefie fui parco delle donne, cioè li dire , fe farebbe 
mafchio'ó temma, 

III. Che non fi lolle cavato fuori del Regno polvere, làlnitro, zolfo, nè argento iit' 

voraio, 6 in verghe. — 

IV Diede cfecuzione i gli Órdini Reali pel divieto delle fabrichc, cosi nelle Wde 
del Monte Aiiciniano, dove giace il vJallello di S- Erafmo, come ne’fiorghi, Oc 
jdt(i luoghi vicini alle mora, e rorcczze della Cuti. 

V. Ch’i Minittri, che non fono perpetui, finito relcrcizio del Miniftro,*debbiano <U- 

reti Sindlcaco, preferì vendo il termine di venti giorni àproporre^ ed altrctanti à 
profeguir le querele, fenza che detti termi.oi podàno per favore accorr or fi , né 
allUngarfi per livore . . 

VI. Che I Reggenti, e Giudici di Vicaria non palfano conceder Guidatici , fenzt—* 
licenza de’ /icerè. 

VII. Vili IX. <. Con quattro Prammatiche fece diverfe Ordinaziom per rcflìr- 

dc’Ban liti, c fuoruf.iri . 

Iti. XII. XIII. Al /. X/. X/i. XVII. Con altre fate Pranunatiche fece molte 

altre 


✓ 
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altre buone Ordinazione per mantenimento dell’abbondanza nella Città , e Re* 
eno di Napoli . • . . 

XVni. XIX. Con due altre Prammatiche comandò, che nmno havefle potuto lar 
mulkhe, nè andar fonando d« notte per la Cictài nè tampoco portare armi leu» 
lume, dopo ‘1 iiiono della Campana di S- Lotepzo, quantunque n’haveflc permu* 
lionc . _ . . ^ 

XX. Che ninno Miniftro del Tribunal della Camera, nè tampoco il Tefonere 
nerale del Regno, havellèro potuto comprare gli Offici, Fendi , GiuricuHioni, 

- Biirgenfatici, ed altri qualfivogliano beni, che lì vendono dalla Regia Corte, 
affinché la loro potenza non faccia ceflare rotferte d’altn concorreuci, in prcgvu- 

• dicio del Fifeo. 

XXI. Che le Comunità del Reame non polfano donar cofa alcuna à qualnvogha_« 

pcrlona, ancorché foffe Luogo Pio, fenta licenza del Viceré. . „ 

XXII. XXIII. Che non lì folt venduta carne di porco, ogiio,edaltricommeltibi- 
li, cosi dentro’l Regio Caltello, come m altri luoghi friiiehi. 

XXIV . Che niiinp cavallè fuori d?l Regno l'argento, e l’oro, 0 lia in verghe , ò la- 
vorato, ò coniato in moneta. . 

XXV. XXVI. XX Vn. Dichiarò la qualità delle Caufe, che devono traturfinel 

Sacro Configli© , come anche quelle , che Ipetuno al Tribunal della Ca- 
ni e- a . ■ .... 

XXVIII- XXIX. Diede il bando dal Regno à gli Egizi, ò lìano Zmgari, ed anche 
•' a’Vàgabondi 

XXX, Comandò, che dpVcHc interporli il Regio alTenlb, cosi alle alienazioni , come 
alle aggiudicazioni de’Eeudi. 

XXXI. Che non polla rifilarli alcun Giudice, dopo fatto l’atto della CoiKlulion* 

nella Caufa. * • 

XX II, Che gli Speziali non fi daficro fcambic' olmenteìn prefianza le droghe , ed 
atai medicamenti , per fervirfenc nella vifita , che .là loro il Regio Proto- 
medico ■ • . . „ • 

XXXI II. Che non fi dilarafic la decifionc delle Catifc per PalTenza di quei Miniltri, 
che fono mtervcnuci alla relazione del Commiflarto ed alla ditela iàtu da gli 
Avvocaci delle Parti, ma ritrovandofi legit.raamcntc impediti .debbiano tralmct- 
tcre jl lor parere nel Tribunale. B.' un pt\x» chi n»n s'i vtJato praticare. 

XXXrV. X-XxV. Che I danaro della Regia Corte debbia coiifcrvarfi nel Cartel 
Nuono, in una carta con tre chiavi; una delle quali debbia tenerli dal Razionale 
della Regia Camera, \ ciòpra tem^t deputato - l’altra dalTOffitiale del Regio 
Seri- ano di Razione; e l’altra d^li’Officiaic del Tefonere Generale . Og^ìfi titn* 
ne'pub/ici Banchi . 

XXXVI. XXXVlI. Che di tutto ’l grano, ò farina, che ricevono iPanetticri dalla 
Città, debbia da erti fiirléne pane, fen.za potjernc vendere ad alcun.! perlona; e che 

• 4-uhiano farli due forti di pane, Tuno u, puro liore di tannai Pal io ui tutta ti- 
fina, fenza cavarne il bore, ma folamentc la crUlca. 

XXX / III. Ch? u*)© fi forte imp;ertà nel Regno Rctuia ione di libri, fenza liceuza-f 
d-1 Viceré. 

KXXK. Che ninno .Avvocato, Procuratore, Agente, ò Sollecitatore. Podi fare co* 
liti T.ujti alcuna con venni nic, ò Icrutura, contenente patto ì/t qurta litit- 

JE.divcrfe altre buone Ordinazioni per lo publico bene, fino ai numero .di 4^< 

P. GIOVANNI DI ZVNIC A, Vice Rè fotto lo ftcflb. 

1. IL IIJ. IV. y. Vi. VII. TI ^-golò con le.tc Pram-natiche molti abufi, ìn- 
, JV. tiudotti nel Tribunale della Gran Corte della 

Vicafa^ 

yin. IX. X. XI. XII. XIII. VIV. e con altre lètte ne coneffe molti altri intro- 
dotti nel T ibimaJ del Sagro Configfio, c fece molti- Ordinazioiu per la foUcciia 
-fpcdirione delle Caule, e retta ammirullrazioiic d-. Ila Gmrtizia. 

XV. Dich arò,che'i divieto del mercaumare, òtto a’Mmilìn comprendefle il Se- 
sie- 
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jrctario del Kegao, Scrivaui dc’ConuiiJamcnti, e tutti gli altri Officiali mf-; 
nori. E proib' aTReg^'iw. c Giikiicidi ’/icariad’ accettare inviti ^ia’ Maettri 
d’ Arti, e Scrivani. Cosi a tiitt’i Miniilri, di ricever prefenti dalle Pui ti , fotto 
pretcllo di fàcichc UraorJiaarie « ò di materie , non apparteneiui al Minr 
fteno . 

XVI- Confermò, e dichiarò la Prammatica, che proibifee a'Miniftri di domandare 
Offici a’ Baroni, ò benefici a Prelati. - 

XVII. Comandò, che la mutazione deBe cale i pigione, folita farli alla metà d’A-» 
gotto, li fecelTc nel principio di Maggio; e che la meri del pigione fipagaflc- 
nella meri di lu^.o, c l’altra metà al primo di Maggio. 

XV'III. Ch’i^onimiirari, che lì mandano per materie fpettanti alla Regia Zecca—r» 

N non havelb ro facoltà di comporre le pene, iiicoife,nu folaincnte di quelle nfcuo- . 
cere da’trafgrcflori de’Rcgi Bamh. 

XIX- Ch’i Capitani, Luogotenti, Baglivf, c Maettri Giurati, dovefléro dare il Sin^ 
dicato, quantunque clcrcitaflcro quelli Offici per quindici giorni. 

XX. XXI. XXII. XKIII. XXl V. c Oli ciiu]ue Pammatichc comandò, ch’i frumcri' - 
ti nem lì foflei'o nafco/li, né trafportati nel terriKn o di Benevento, né tampoc* 
fi foflcro comperati, per r/vendergiià maggior preizo, e face molte altre Or- 
diiutiori,per mantener l’abhon Jaiua. 

XXV. Ch’i nani, ed antenne delle Galee non fi follerò da’ Partitarj venduti à fora- 
tticri, acciò non folfc fraudiu la Regia Corte. 

XXVI. Che niuno Minillropoflà intervenire alla dccifione delle Caufe di colorov 
ch’lumo dato a’iorq figliuoli Benc.fic) Ecclclrailici tUjut» PatronatHs, 

XX Vn. Che i Configlieri del Sacro Con figlio, Prefidentt della Heria Cameni-», 
e Giudici di Vicaria, nel primo giorno di Tribunale di ciafcun’anno debbiano 
giurare d’ouCTvarc il fcgretoncllif mani del Prelìdente, tiiogotencme, e Reg- 

K :,- e che i detti Capi di Tribunale, c’ Reggenti dell.i Reale Cancellaria-ji* 
lano dare il medeiìmo giuranrerito ik*11c mani del. Viceré. ’• 

XXVIII- Che O'uno foflè andato à caccia nc'territorj chiufi di perfone particolari, à 
fine d evitare le rilTc. 

XXIX. XXX. Vietò le tratte per fliora Regno di quelli gi ani, che nalcono nella—. 
Provincia di Terra di Lavoro , come anco della Polvere , Salnitro , e 
Zolfo . 

XXXI. Corpandò, ch’i Portieri del Sacro Configlioj quei della Regia Camera, e i 
S«vicnti di Vicai ia, ficome tutti gli altri Commillarj, non rifeuoceilero per loro 
vvvrr Regie Prammatiche. 

XaXI I. XXXIII. Che non fi folTe fabbricato in alcuni luoghi della Città , come 
fotto I Monte, dove giace il Monillcro di S. Martino, Borghi, & altri luo|:lii 
Vicini alle Fortcì re Reali. 

XXXI VA Chela Corre della Bagliva di .San Paolo, c gli Affittiiali de’ p.-oventi 
' dovefléro concord.irlì co ’padi Olii de glianim:ili, che daiuKggiano 

wvir ™^ovelIéro fin pag.irc ti perni infieme col da nno fatto. 

V. T^so I diritti fpettanti al Notaio della Regia Corte. 
aXX VI. Comandò, che li folle fitto un Mercato nel piano fuori Porta Reale ne* 
di mercoledì di cizfaina fettimana. 

XXXVII. XXX Vili. XXXIX Che niuno poteflc chieder limolìna, cosi per ri- 
fcattarc i congiunti, che trovano nelle mani de gl’infedeli, come per altre opc-. 
repic, aiirorcheandaireconlafàccìa coperta in abito di Confrate , fenu li- 
cenza del Viceré. 

,XL. Che niuno comperaflc Territori iic’ confini de’ Contadi d’ Acumiilx , c 
Norcia. 

XLl. XLII. F^e inoltc Ordinan'oni, per evitare le froai, che fi poflóno commet- 
vr n .^egiiidicio della Gabella del grano à rotolo. 

XLIII. Riformò molti abufi del Tribunale, che v’era allora per la gabella delle 
Meretrici. 

XLiy. XLV. Vietò le fcommeiTe» eh* lì &csvanò fopra Ji’ eleuioac del Sommo 
Poncence. s 

XLVI. 
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tLVI. Chele Caufe di Vicaria, le quali per appellazione, ò per qual^quc oltry» 
cagione fi commcKono nel Sacro Conligl.o , dcbbuiip coni metter fi ad uno de 
ConfigUcri di quella Ruou, dove la Vicaiia ha tatta la relazione di qualche Jc- 

XL^IL*XLV^'°XLIX Che nell’infermcria delle Carceri della. Vicaria vifla'^ 
fero folamcnte i prigiooicri mfci mi, ò convalelecnti; h che nelle raedeiime Cai - 

" cen niuno havelle tenuto alcuna forte d armi. • r /- 

■ LI j_lj LUI. Fé publicarc molo Ordini di S. M. fra i quali fi conteneva-,, 

■ * che fofle' lecito a’Kcggenti di negare la fottoferirtione di quelle ■provilioin . che 
non follerò di giuftizia,; e quando ne vemife loro comandata la laiiolaizzioiÀ- d.U 

Viceré, ne doveflero dar pai tea S.M. • „ r- r r 

LIV. LV. Che i Miniftri non poffano fcrvir d’ Avvocati nelle Caufe ui perfor.c par' 
ticolari, fcnia licenza del Viceré. 

D. ARRIGO DI GVSMAN, Comedi Olivarcs, Vice-Rè fotto lo llefib 

T /comandò, che le Caufe prima conchiufe, fi doveflero prima fpe^rc.c che ogni 
C I mele fc n'alfi ggeflero le lille alle porte delle l^o te od l ;il i.nalc. 

II Ch’in ciafciino gioniodi Sabato fi traitaflCTO nel S. C. le Cau.'e fommanc , e di 
perfone privilegiate; & accadendo, the’ljwbato fofle giorno feriale, doveflero il 
giovedì dopò Piaiizo mornare à quello cflctto i Miniliri nel Tnl^nale. 

HI. Che quando d Prefidentc del S. C. é fofpctto nel c^m«ter le Caufe , fi dovaf- 
fero legger le fupplichc neha Ruota, dove nfiede il Configliere Decano , & in 
fua aflentia nell 'altre Ruote da mano in mano: facendo in cile i decreti in nome 
del S CJ 

IV. Ch’in efecuTÌone de gli Ordini di Sua Macllà s’ iftituiffe la quarta Ruota nel 

S.C. c la feconda nella C. C- della Vicaria Civile. Cosi, che gli fclaminateri del 
S. C. doveflero ud re i ttflimonj dentro, c hiorilaCittaUi.Napoli,e(idividef- 
fcro tra loro le Caule ì forte. . ..... 

V. Che ninno mercatante havefle potuto dar danari per riceverne vittuaghc aprimi 

prezzi, ma folamcnte al prtzio nella voce. r , 

VI . VII. Che coloro, ch’ai Uiflèro taglieggiare qualiivoglia perfona con lettere im- 
bafeiate, ò Pfire bruaando i feminati, & iiccidtndo gii ammali di coloro, a Quali 
han mandato à chieder danari, fi doveflero punire con pena di morte naturale , e 
dichiararli forgiudicati, non comparendo fra quattro giorni dopò , che faranno 
flati fatti contumaci, promettcndofi ducati cento di uglia i quelli, che gli ucci- 
deflèro. E eh’ i parenti di detti delinquenti fino al quarto grado dovellcro dargli 
in man della Corte, fo.to pena d’tflcre difcacciati dalla Provincia , nella quale 
abiuno, ò di pagare co’loro beni le taglie, ch’i medefimi del naiienti havellero 
rifeofle, c di non eflcrc ammefli ad Omtji ne ad onori di forte alcuna. 

Vili- IX. Rinovcllò gli antichi divieti, acciò muno aidiflè cav.v dal Regno oro,& 
argento, cosi in verghe, come la vali lavorati, ò coniato in moneta, fotto pena dt 
morte naturale; la qiulc fù anche impolla ì coloro, che cavano frumenti dal Kc- 
gno; ed a'ioro fautori. E guelfo oltic la perdita della robba, c degli ammali , o 
Vafcelli, che la conducono. r -jr ì 

X. XI. XII. Riformò l’abufo de’Titoli, che pratticavanfi in Regno; e prefcriflc 12 
forma, thè doveva oflcrvarfl così à voce, come in ifcritto. . 

XIII. Riformò parimente il luflb llraordinario, ch'era flato imrodottocosi nelle mal- 
fetizic di cafa, come ne gli abiti delle doime, e degli huomini ; e ne preftrillc le 
regole, dalle quali eccettuò i foldati 

XIV. In efcLUtioiw de gli Ordini di S- M. tolfe l’tifo della Tow a’ Dottori , per- . 
mettendolo folamtntea’Miniflri, che fono Dottori , comefono i Reggenti di 
Cancelleria, Prefidente, e Configlieri del Sacro Configlio,Luogotcncnte,c Pr^ 

* fidenti della Regia Camera , ed i Gisdici , ed Avvocato tifcale di Vi- 

XV. ^VI. XVII. Vietò à tutti i Piftori, non approvati da gli Fletti della Citt\ di 
fare il pane dentro i Luoghi Pii , e venderlo tuon : imponendo jaena di 
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morte nacui:aieà coloro ,ciic lo facclfcro col marco xidU Città, fenza detta ap>- 
provazioiic . 

XVllI. XVIX. Impofe pena di morte naturale ì coloro, che faceflero , c prefentaf- 
fcro iic’publici Banchi polife, cd anche a’complici, e fautori del detto delitto Vo- 
lendc, eh’ I delinquenti rellalléro pienamente convinti con la depolìzionc del 
Principale, il di cui carattere larà flato falUhcato, c con la comparazione della.» 
mano. 

XX. RiDOvellò.il divieto di fabbricare nel Monte Antiniano, volgarmente detto di 
S- Martino’, come anche ne’borgm, e ne 'vacui per trenta canne prello le nmra^- ■ 
della Città, E proibì, che non lì fólìéro tagliate p etre dal Palagio della Duchef- 
fa di Callroviljari, e del Barone delI’Acaya in sii. 

XXI Che non h rollerò tagliati ipdi dalle code de’ cavalli , per venderli a pe* 
featori . 

XXII. A fuppHca del Parlamento celebrato nel comandò al Segretario del 
Regno , due icgilfrairc twte le fupplichc d’alTcnlo, ed anche i decreti , che s’in- 
terpongono foPra I contratu delle Commiuiiti del RcanCie che per cal cagione 
non lì nfcuotcfTc più d’un carlino. 

XXIII. Concedette a tutte le Communità del Rcgnoìl privilegio della tacita ipo- 
teca contra turti coloro, che n’amminiftrairero il l^atnmonio. 

XXI V . Che la minote cti dc’Baroni, e Feudatarj dei Regno duri lino all'anno de- 
cimo ottavo, non olfaiuc, che prima li terminava nel decimoquaitoj c che fino al 
mcdcfiinoanno compiuto fiaiio governati da Baili, c Curatori. 

XXV. Che k frodi dc’fudJiti del Giulìmzicro della Citò H punifcario la prima volta* 
CT)n TCna pccuniaria, e la feconda vola con pena corporale. 

XXVI. Inflitul la feconda Ruota nel Tribunal della Camera,, in efccuzioae degl. 
Ordini di S. M. 

KXVII. Che lùuno fuddito di quello Regno vada a fervire fotto rinfegne di Prin- 

V V foreffieri fotto pena di morte naturale, c conlifcazione de’bciu. 

XXV III. Che niuno pofl’i tenere Stamperia in quelb C'tei, c Regno» fenza licenza 
del Viceré. 

XXIX. Impofe gravi pene contra coloro,chc negano le poIife,e fottofcriizioni,c.’han 
” L ^^'’chcio d’altri 

aaX. Ch’i Compratori di robbe vecchie, doveffero prendere il nome del venditore, 
c non dovcflcro disfarle per Io fpazio di diccc giorni, lotto pena di clilio, frufta, 
o galera,- fecondo la qualiti delle pei Ione. E che tutti coloro, che fono condan- 
nati per furto, dovellcro fegnarfi alle fpaUc con nn terrò di cavallo picciolo , né 
>itclIcro caminare per la Città dopò le due ore di notte. 

T. Che da’decrcti, che s’mtcrpongono nelle Caule di fofpizione de' Muiilfrii 

w "t ? ^ appellazione . 

akX.vII. Che muna perlona hcclciìalllca polli tar l’officio d’Avyocato,6iorche ncik 
Caufe proprie, di congiunti, di Luoghi P.i, e di perione milerabili. 


POI 

XXXI. 


D. FERRANTf RVIZ, Conte di Lemos, Vice-Ré fotto 
FILIPPO IH. 


I. 


le fupplichc contenenti acciife erimiiuli, debbiano fottoferiverlì da’ < 
relanci , overo da’Joro Procuratori, c’habbiano a tarclfctto da cfli mani 
Ipecialc di procura, altnmcntc non fìano nccvucc. E che ic lettere delle Co 


4ht- 

mandato 

"pecialc di procura, altnmcntc non fìano ricevute. E che ic lettere delle Comu- 
nità del Reame fopra quelle materie non debbiano tampo^ riccvcrii , fe non 
_ faranno fottofcritte di proprio pugno degli Ammiuilfratori di clic* 

II. Per evitare le differenze, che nafctvaiio traJa Gran Corte della Vicaria , & altr> 
Tribunali ordinari del Regno, con l’Auditor tjoiicralc dell’ tici cito , & altri 
Giudici multar:, diefuaro U qualità delle Caufe, ch’a quelti ulumi s' appartene- 
vano . 

J2I. Che gli atri delle Caufe criminali, che s’introducono per appellazione nel S'.C* 
- debbiano Mudagli Scrivani della CiàU) Corte del^ Vicaria , i quali .deb-, 

bM- . 
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bfano pagare a’Macftri d’Àtti del S. C. U porzicmc de gli emolumenti ad :1T| 
fpcctaiici. 

IV Che le Caiifc di coloro, c'hanno domandata la rcmillìonc al Foro Ecclcfiaftico, 
liibiio che faranno compdace, debbiano (pcuirfi da quei Minifèri , cf:c ne fimo 
Commifsari, non ©l aute, che non folle gioriuu, ò ora pauicoJarc aj eiii alie- 
gnara per proporle nel Tribuiu.e. _ 

V. Piiblico il àrdono gcneiaie, conceduto dalla Maeflà del Kè Ffl^po Terzo nel- 
la congiiinuira delle fuc none con la Regina Mai ghci ita d’Aintna 

VI. Comandò, che coloro che trovano i figliuoli dilp-rlì, i1<>vuléro portagli nell’ 
Olpedale degl’ Incurabili) acciò i loro parerti n' havelE.ro iniiuau tute no- 


tini. 

VII. R novò la Prammatica pitblicau J;ì 1 Conte di Mii alida fopralc folpi'jonì de* 
Minifin. , 

Vili Corr.aiulò, che gli .Scriv.ini del .''acro Configl.o non fi mifchiafTcro neirOtn- 
ciò de gli Llan'i|iiaccri nel mcdefiiìio Tribunale 

IX Che non potcHé conccderfila matricola a'Icrvienti della Gian Corte della Vi- 
caria, io not làpcflcro jc.ggeie, e l'tiivcre 

X. Che toltrre i Padri, clratelli.gcrn’ain delie Suore 5 ninna altra perfona potefle 

andare a Mon flerj ei elfe per parlare di qiialfifia negouo,fcataliccnta in (crìpiit 
de’loro Prel.ati, cSiipciionOulmarj di detti Mondtu) 

XI. Ch’i cojirratti dc'den.an à vita non potfàno farli à maggior ragione di quatto:- 
dici per cento ranno,' e ch’i Notai non pollano liipulaiiie le cautele, quando ol- 
tre paflàno quella fomma. 

XII. Ch'Oi'tre al falario llabilito pag.irfi a'CommilTari per le loro giornate delle Re- 
gie Prammatiche, non portano preteiidcic altra cola, ne meno la Uanu, llrame, e 
letto, ma tutto debbiano p.igare, come gli altri viandanti. 

XIII. Accrebbe il falario pc’frrvigi preflaiidi tanto allaRegia Corte,come da'Vaf- 
làlli a'Baront; e dichiarò Jie la loma dovefs’ clEcr^ di moggia tre di grano, ò 
quattro di farina , Se crtèiido meno dovclle fmkiuirli iJ falario à piopor- 
r.ronc . 

XIV. Che gli Amminirtratori delle Vniverficà, con rintcrvento del Capitano.do- 
vcflè. onel piincipiodic.afcimmclepor r.adìfe 6 fìa la meta a tutte le cofe di 
Grafcia; cd anche tartare il preuo de gli llalìaggi, c ictei , alHnche gli Orti non 
angariaflèro i Viandanti . 

XV. Che ninno poterti; fcrmarfi à vendere nella PiarM dell’ Olmo altra forte di 
mbba, che commcllibili,' c che tutte l’altre doveffero portarli vendendo per la_« 
Cittì . 

XVI. Che oiuna perfona di qualfivoglia condizione, ancorché forte Orefice, Ban- 
cherotto, Zaifaranaro , Tiratore , ò B’ttitore d’ oro polla vendere com- 
perare, e lavorare argento in pialtre , ó in verghe, fciiza urne far la prova de’ 
Confoli ■ 

XVII- Che niuiio porta tenere alloggiamcnti,fenta ha verne otceinira la facoltà dalla 
Restia Cort;c che tutti li contratti, che fi fumo di coloro, che non tengono 
qucìta facoltì, fiano nulli, vicundolìa'Notai di liipulargii l'otto pena di ptiva- 
iiotie d’ Officio . 


D. FRANCESCO DI CASTRO^ E D’ANDRADA Vice-Rè 

fotto lo rttflb. 

I» niuno poterti' entrare armato d’armi proibite nel Palagio Reale, ò corpo 

di giiardii^fc bcirhavellc permirtion di portarle. 

II. Ch’in clecirionc del Comandamento reale, non fi praticarti il tormento della funi- 

cella, fuorch 'in delitti gravi, cd’airoci . _ 

III. Che pc'deiitti. pc’quili i Rei fono flati puniti nelle Corti Baronali , non porta- 
no farli compofìtioni nel Tribunale delia Vicaria 

IV- A preghiere del General Pariamcnto comandò roflcrvàta della Prammatica del 
Conte d’Olivares, che moderava t lulli introdotti nelle velli . 

c e t . V. Che 
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V. Clic fìccomr fa miiuzioue delle cafc« à pigione era (lata craiifporuu arprincipia 
del mefe di Maggio, così ancora il pagaincnto de’cciifì, che prima lì faceva alla 
inetàd'Agolfo. 

VI. Clic iieiie polire de’pagamcnti, che lì fanno per Banco d complimento di mag- 
gior lom.na, deobiano gli Officiali del Banco, a’quali l'pctta, fai- Ibctofcriverc il 
ci editore, urima di pagargli il danaro.; 

VII. Che roBBganzc pfnti dtia debbiano lotrolcrirerlì non folamente dal debitore, 

« , ma anche [da due tcrtimonj , eh’ atferniinu di conoicerlo , aicrimcnce fiauo 

nulle . 

Vili. Ch’i Pillori non debbiano levar la fcmola dalla faiina. 

IX. V ictò l’ufo de’ Muli, ò Mule per ufo de Cocchi, c comandò clic lì fo.Trro ufai 
cavalli . 

X Augmcntòilfalario per li fffvigi prcHandt. tanto alla R. C. , quanto da’ Vadàllt 
' a’Baroni, c dichiarò, che la foma dovdlc intenderli di moggia tre di grano , lo 
quattro di farina , cd clfendo meno , doi(dic diminuirli li làlano a pro^r* 
aione. 

«f ■ 

D. GIO. AtFONZO PIMF.NTEL D’HERRERA, Conte di Benavente 
• Vicc-Re fotco loltcflo. 

I. II. TI Inovó con due Prammatiche gli Ordini antichi» che proibivano i giuochi • 
J\. puoiici, e caie di oaiactene. 

III. Co..iandO,che lanutaaionc delle Cafe , à pigione non li facclTe nel primp 
giorno di Maggio, dedicato alla folcnmtà de bi.ApoItoli irilippo, c Giacomo, 
ma nel quarto giorno nel medeiimo mefe. 

IV" Che lidie oOJiganzc ptnn aila^ batti la loctofcrizrione del priiKipal debi tore, ò 
del Maeltro d Atti, le ’i principale non l'apri fcnverc, fcauaitra fotcolcrizzione. > 
di ccitimonj, qua» io non ecced ino la fomma di cmqjanca ducaci. 

V. Ch’i libri, imprelD fuori del Regno, non podàito venderli in elfo , fenaa b'cenza 
del Viceré . 

yi. VII. Che niuno havciTe comperato grani, & altre vitttuglic per trenu raigh'a 
accunio la Cicca di, Napolrper rarne mercaniia , ma folame .ce per ufo proprio. 

E che niuno naveife quelle npoitc in luoghi immuni , per renderle a più caro 
prezzo. • • 

Vili. Clic le Ih'me de’Feudi, PoflèlTloni, Territori, Fabbriche , & altre cofe limili, 
dovelfcro farli da’ Tavolar) eletti dalla Citta, rircderli dal Primario,e finalmente . 
dal Co.m miliàrio della can fa. 

IX. X. Vietò la fabbrica, dctézionc, 5f alportazione de gli ftili , & archibugi pie» 
cioli l'otto diverfe pene, anche di morte aaturale,hvocando qualiivoglia hoenza, 
privilegio, ò pcrmiflione in contrario. 

XI* Fece diverte Orduiationi pel mantenimento deli’ acquedotto , c formale 
reale . 

•XII. Comandò, chele Vnivcrlieà del Reame non havelTero potuto prender danari 
à cambio . 

XIII. Che meorrino nella pena di morte naturale non folamente quelli, che prefen- 
tano in banco poJifc folle, ma anc^c coloro, che prefentano polife vere con gira- 
te folfe . 

XI V. Regolò diverli difordini nati nelle negoziazioni dc’cambi. 

<»V. Et anche ncU’amininiilrazioiie de làli, e Ialine della Regia Corte per evitar le 
frodi . 

XVI. Fece diverfe Ordinazioni circa la giiiridizione Ipcctanw al Tribunale dell’ 

■vtr General dcirEfercico . 

XVII. Regolò le Fiere del Regno, c comandò, che fi fo.ficro celebrai: ne’tcmpi fta- 
bilici ne’lor privilegi, c no i altrimcnte. 

Vili: ComaiiJo, ch’i Cap ani, •Sc Ojfiriali dille Terre d4 K'Shò in tutte le Cau- 
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fc così civili, come criminali non doveflcro procedere ma iaferiptii , ^ 

col voto dclr Ordinario Confuitore. 

XIX. Ch’ i Notai , che dimorano m Napoli , non poflàno portar ic loro fcrittura 
fuori delia Città. 

XX. Che non li po.Fino l’pedir provifioni, per roHèrvarua d’altre precedenti, fe no» 

fai anno ritornate te prime con la replica della parte, ò con la rdatione dcUa no* 
tilicuionc, tatù per mano d' Notaio. . > 

XXL Che niu;io lenii vo, quiiitunque bactenato, porta portar alcuni forte d’ anni» 

COSI in Napoli, come pel Rcj,! .», lotto pena di Galea. - . , 

XXII. lmi>ofclapena a'aiuii dicce di Galea a’Magnani, che &bh.'icaffero chiavi 
falfe, e comandò, che la fola iiiventione di erte ad loif) a’iadn oa la:^ per con- 
dannargli a remare, quanciuique non fnlTcro convinti del flirto. 

XXIli. /ictò I giuochi di palle, palloni, e piletta davanb la Chisfa dello Spedale 
ai S. N icoia del Molo. , 

XXIV. Che niuno padrone di Mallària per trenta miglia attorno Napoli corrtpo- , 

rafie, ò làccife comperar vini per rivendere, ma folamcnre per ufo proprio. ' 

XXV. Lece moÌK Ordinaiioni per rimediate al danno delle monete, che fi faifthaa 
vano . 


D. PIETRO FERNAN DEZ DI CASTRO, Conte di Lemos. 

Vice-Rè lotto lo fieflo, 

1. II. CE puBlicare un comandamento Reale, col quale fi dichiarava, che non fbl^ 
fero l'chiavi i fighuoli dc'Mori di Valenza, ma do vertero allevarft, & am* 
macitrarfi dalle perfone, die gli tencuano fino all 'età di aodici anni , dopò de* 
quali deveireio fervire altrctanti anni alle mcdelimc perfoue, in ricompeufa dej 
travaglio aeli’ediicarione. 

III. Comandò, die tutti coloro, che cenertèro fchiavi, dovclFcro denunziarli. 

IV. Cne limilo haveflè tenuto Cafe di giuoco. 

V. Che niuna meretrice toffe andata per Napoli in carozza, nc in fediay aè tampoco 
in fùuca nella nvicia di Polilipo. 

VI. VII. Vili. IX. Pro. bl con quattro Prammatiche l’afportazione d’armi dt_* 

‘ fuoco, e del folo pugnale; additando le perfone, alle quali fi permettevano. 

X* XI. Con due alcr. Prammatiche diede uivcrfi Ordini per rAunona , dè. abbon- 
danza della Città. . . 

XII* Fece di verlc Ordinazioni pel mantenimento de gli acquedotti, acciò non fòia- 
mence l’acqua non venifla à nuacare, ma fi coufervarte limpida, c pura. 

XIll* XI V. KinovcUò I iiaudi pubitcati da’ Tuoi predeceH'on concia dc’Vagabon- 
di' e comanuò, che quei, che fiiiito ij temp» della loro damugione iifciilèro 
dalle Galee, doveilèro frjt otto giorni applicarli a qualche elèrcizio , altrimentc 
folfero punici per cali* " 

XV. Che la muuzionc delle Cafe a pigione ordinata 6rfì al primo di M.zggio fi follo 

latta a’quatcro del medclimo mele, de elfcndo tetta di precetto, fi taccfle 1 giorno 
feguente . . r -r 

XVI. Chctiittcle vendite d’annue entrade, col p.it:o diricotriprare,cheli faceTcro 
dall’ V niverlit» del Reame, ò dalla Regia Corte, non lì tófleio fatte à maggior 

• ragione di fette per cento, e le vitalizie a diece,- e che tutte quelle, che fi tro vaf- 
fcro fatte à maggior prezzo, fi ridiKeiicfo .» q'jeifc foinme. 

, XVll. X/IIL Rimediò diverii dilordiin, che s’eraoo introdotti nelle Caufe di fo; 
fpiz.offi d'Oificiali, e ne prcfcriilè la forma,, coi modo da tenerli nell’ cfccuriom’ 
contro alle Comunità del Regno p-.T d-'biti fifoili. 

XIX. Ch’i Ccrufici li quali fèrvono gli Oipedali, dovc.Tero djnimziare al Reggente 
della Vicaria I feriti, ch'ili cfTì vengono, e la qualità delie ténce. . 

XX. Che ’l Guidatico, che fi concede a’Oclimueiiti pn- fàr^r i fervig) prome-.i a) 
Rcgiq Falco, nqa impedifca il corfo d4^ Ciuf: della loro io-juiluious , ma pol- 
lano. 
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faiio, non ollancc dcao Guid4tico,cicarfì,£irfì contumaci, 0 dicliiamG forslu- 
dic.ici . 

XXI. ■X'CII. Che la p«>a di morte naturale impoftì centra coloro, che commetto- 
no qualche delitio con armi da tiioco, ancorché non fcsmlfc rclfetto , dovelfe 
praticarli anche ne'dLlitti nffofi,- e che limili delinquenti dovclFcro calf/garii co- 
me publici prodiori, c procederli contra diedi alla l'enttnza della fHgiudica, 
accorciando a quindici giorni il termine del i’anno, contenuto nelle Colticuzioui 
del Regno ■ 

XXIII. i’uolicò la Prammatica, detta comunemente de’ ij. Capi , nella quale fece 
molte Ordi;ia’’.ioui p :1 buon go/crno de’Tribimali. 

XXIV. Comandà, cli’i ijiioni non haveilero venduto gli Offi.cj di Capitani delle 
loro Tetre, c che non potelfero daie l Olficio di Maelli o d’Atti, unito a quello 
di Capitano . 

XXV. Clic niuno fotto pena di morte naturaJehavefle portato qualunque forte d’ar- 
irti fuori del Regno, Iciiza licenza dc’V icci-é. 

XXVI. XXyiI. Con due i'rammaciclie r.formò molti abuG della milizia del Re- 
gno, e diede molti ordini por la buona difcipliiM di clTa. 

XX vi II. Che tutti gli Scoljn,eSiudenti del Regno non liiflèro ammt/li ad onore, 
ó OiCcio di force alcuiu, fe non hav.elTero prelò il grado del Dutcoraco iieiV Al- . 
mo Collegio Napolitano. 

XXXI. Rmovó la protbitionc delle Eibbriclie nc'Borgbi della Città, e Montagna di 
S. Martino. 

XXX. Che niunaj>crfonaji.aveire praticato , néprefo alcuna fo-Tc di mercanzia da’ 
Vafcelli. che vengono cosi da Levante, come da Ponente, prima di darli loro la 
pratica da'Depiiuti della Sanità. 

XXaI. Che niuno Tutorepolla lenza licenza di Giudice contrairo matrimonio con 
le perfonc, che Hanno lotto li Jero tutela. 

XXXII. Per riformare divcrh abuli dcTribunali piibliuò una dcgnilTima Pramma- 
tica, contenente pteantatre Capi. 

XXXIIl. Che tanto quelli, ch’ortendeflcro i lorflcmici fotto la parola data/«^ 

^ quanto i loro fautori, fulfero punici con pena capitale, ancorché 

non ne folle feguita la morte. 

XXXIV- Ch'i litiganti non non duellerò per loro Avvocaci parenti de’Miuillri 
Jicl grado vic;ato dalle Regie PramnMtichc. 


P. PIETRO GIRON» Duca d'Ofllina. Vice-Rè fotte lo Hello. 

I. purgare il Regno da’ladri, che fogliono cflerc per, ordinario firanieri co- 
A mandò, ch’i forclt.cn inquilih diiìirto fgombralfeio h’i quindici giorni d.»I 

Regno . 

II. 11 medefimo ordinò per gl’inquifiti d’haver tofato , ò filfificato monete , pr le 

quali confirmò gli antichi divivi di cavarle dal Regno ,•& navciido taliaco il 
giudo valore alle monete fwrcilicrc , vietò la compra di elle à prezzo mag- 
giore . • . 

IL Proibi le distìde a colpi di fafll, ch’ctano folitc farli nc'Borghi della Citta con le 
tìomde. 

IV. Confermò i divieti delle Cafe di giuoco. . ' 

y* Diede diverfi Ordini pel regolamento dc’cambì. _ .... 

VI. Publ'Cò un comaiKÌamcnto Reale, che proibiva .l 'Baroni di far dn<urivi a’Viccrè 
come ad altro qiiallìvoglia M mitro ne Parlamenti Generali del Rc;;no. 

Vii- T.iisò le fomme de gli antefaci, e donativi, eh er.jn-> guniti ad un f-.gno flraor* 
dinzrio nel Regno, e comandò, che di cfTì ne folfcru tormente uiiitruttiuVie le 
Vedove. - 

Vili. Vietò à gli Spezialila vendita dc'mciheamcnti, fenza le ricette fottofcrittc di 
Medici • — , . 

IX. Comandò, che coloro, che con inccicclTioni, ò favori procuralTero Othei di giu- 
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, fb*2Ì3 da provcdcrfi da Viceré, follerò iiubiii ad octencrgJii c che foflè folamcnte* 
V / -e ° «• rapprefentare a bocca, ó in iferùtd le loro pretonfìoni. ' 

X- Uic gli Stampatori dcmllero per lervigio de’Mir!ÌHn,a’quaii Ipcttano, ritener^ 
\ enti y oiunn il» CUCCI L5ri, eh imprimono, e quelli confcrnarc al Cancelliere 
(jcpiicaco. 

^ oflèrvanza degli Ordini del Conte di Lemos pel Governo dc'piib.'ict ' 

XII. Ch’i Nappletani> Regnicoli, che pretendono Offkj da S. M. non anJaffero 
noiniiiwc ^ ^ ^ Corte, ma benji producefléro i loro meriti al /iccrc, per ìartì 


Cardio. D. GASPARO di Borgia, e Vejafeo Vice-Rc 
l'otto lo Hello. 

! 

daTuoi prcdeceflbri per le prohibiaioni delle cafe 

II. Comandò, che le nuove monete allora coniate li foflèro pielè a pelò; e che li fof- 
.-r ‘fS* «e le monete tofate. 

^ nuiliti, che u propongono contrale fentenze, e decreti de’Tribunali, non 
lohcro ricevute, le non erano contro ad elpreflì) cafo di legge commune , ò Mu- 
nicipale, o contro a publiche fcrittiirc. Còsi , che dovelfero fottofcriverli dall’ 

Avvpcato della caula, c prefcntarlì inlieme col depolìto della pena da pagarli al 
Kegio rilco, in cafo, che tbllc giudicato non haver luogo la nullità. 

Cardin. D. ANTONIO ZAP ATTA. Vicc^Rè folto lo «eOb. . - 

^ della G. G. della Vicaria, e Regie Aiilieme i decreti di 

' i^lidi'ori-**^ ^ follerò lottolcritti da tutti, o dalla maggior parte de’ Giudici, & 

*^|P'^P’^'^®°i*^eirafpora?ionì dell 'armi, e vietò la fpada più lunga di 
Siutcìo pallili, pcrmtttuidola folamente unita col pugnale a nuelle pcifone , ch« 

Tjy la licenza 

^411. Ch I pupilli, niinori, vedove, & altre perfone privilegiate, alle quali Ipctta li-» 
**Pf>i‘Xtonei’iintf^rumaJvtrfutntmfaiiiisprBhaiÌ9nt$^ i!UR li chiama ncl KeguO 
primo, c Iccoiido benclicio, debbiano domandare il primo frà crcr.u giorni iiu- 
merandi dal giorno, che fi fa» fatta, e notificata la publicaiione nella Caufa, 8r il 
laonclo tra alti i trenta giorni feguenti, c trallorfi detti tempi né rci’tino per fem- 
1 preelelule. 

IV. V. VI VII. Vili. IX-X Con l’occafione della pubLcazinnc dellanuova_» 
moneta publicò fette Pramirattiche tanto per la confcrvatione di dli,quanto per 
' di ma; te naturale di quelli, chela tagliallcro , ò 

XI. VoJk che la pena di. morte naturale impofta al deliro d'aflàflìnio , fi pratiche 
VTT^r^k- èliche coiit o a’mcitiatori 

All. t Nobifi, e Titolati «Oli potclE.TouHèinbi.'irri né in pubi co. uè in lègreto, 

M trutte, fenverc ó in^idarc alcuna perlona alla Corte del Re contro aila.j 
^oncliiljonc fatta nelle Piazze di quella Città; nOn vietandoli pciò a ciaftuiio in 
VT, r«‘vcre a Sua Maclla. 

r p della G-C. della Vicaria e Regie Audienze pollino piinip- ^ 

Il i Kci conia pena ordinari^ benché non fbflèro convinti con altre prove , che i- 

coinndai indubi'ari.da’qnali s’induce la mente de’Giudici a credere elTerfi com- : 

rt- r dairinqi/ifito. ma volle, che prima dell ’efecuzioiie della feiitenza 1 

„ ^^yell(. farfenc relazione al Vifcré, '■ 

Al V Viaò le disfide ch’erario fobie larfi nc’borghi della Città a colpi di pietre, 
viz u ° d’anni fei di Galea. . 

A\. Kinqvòle Prantinaiidie, che difimguono la giuridjiione de’ Giudici militari 

da 
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di quella de'Giudici ordinar], e con andò che gli ordini per le franchigie da dv- 
fi aToldad non fi fiilfero Ipediti da altro Tribunale, che dalia Regia Camera , o 
Regio CoUateral Con/eglio. 

XVI. Vietò ibeto pena di io. anni di Galea Tarto de’Bancherotti, e volle , che fino 
ad altr’ordine muno (‘avefle efercicaro la profrflionc di Tiratore d'oro, per evi- 
tare le fro J;, die fi facevano in pregiu liaio della nuova moneta. 

XVII. XVIit. Rinovògli Ordini, ihe proibivano cos» l’cftrarione delle menete« 
coire dcli’orp. Si argcn'o dei Regno. 

XIX. St.abili la foi-ma da oilòrvarfi cosi io Napoli, come nel Regno pel pagamento 
delie Icrte.'-c di cambio. 

XX. X.'CI. lece divorfe ordinationi di molto profitto, e giovamento per 

i'Aiiiiona della Ci.'tà. , 


U. ANTONIO ALVARHZ DI TOLEDO, E BEAVMONT, 
Diicad’Alba , Vice-Re sotto FILIPPO IV. 

I. II. III. /^Onfcrmòlc-Prammatichedcl Conte di Lemos, che vietavano 
l’afpoi catione d’atmi corte, oomc fono archibugi piccioli meno di 
tre palTj, Itili, coltelli a fronda d’olivo, & alo^e fimili, quali voile, che non poa 

• tefi'ei o intri^urfi. ne febóricarfi in Regno, né tenere in cafa, ne tampoco portar* 
fi da’lblda i, Se altre genti di Corte, rivocando aualfivoglia licenza, o permi ffio- 
ne,chc ne teiiclTero. hriiiovò il divieto de'giuocni,iÌ bando de’vagabondi , e la_t 
proibi .'i me altre volte fatta alle Meretrici d’andare in caroiza, o in fedia. 

IV. Riiiovò le Prammatiche contro a'riugliatori , o falfificatori delle monete ;8c 
aggiunle molte nuove Ordinauoni per la punnionc, & elbrpaiione di elfi. 

V. VI. VII. Per rimediare alla renitcnta,c’na veano ifudJiti nel ricever le mone- - 
te d'oro, <»maBdÒ,che mimo le naifaflc fono pena d'anni tré di Galea a gl’igno- 
bili, &altretanti di relegazióne a’NobiU E per ovviare alla falfificazione delle 

' monete di rame, comandò, che quelle fi fr>lfbo puruce in Zecca, e diede loro il 
gioito valore. 

Vili. Che tutte le grazie, & indulti fpediti in /trms C4tut/Urì^ fblTero nulli iénza’l 
Sugellodidetto Tribunale. i 

IX. Cne delle fomm&conceniite in polife, ò lettere dt cambio, fatte dopò li due dt 
Marzo t6zt. di pagarli dopò li due d’Agofto i6ij. fc ne Icemafle venti 

per cento a frvorc dd debitore. 

X. Che la queflionc de 'Giudici, che devono eflér Commiffarj delle Caufe » non ri- 
tardi il corto , né la Ipetliiione di eRè, quando non s’ottiene fri u>i mele ; c vol- 
le, che ne meno fi dilauflé il corto, e fpeduione delle liti torto pretefto, ca’alcu- 
na defie Parti haveflc domandato» che quelle fi dccidelfero lunli'u Aufi/,ò eoa 
l’ioter vento d’akri Miniliri aggiunti, ò pure in Collaterale. 

XI. Ch'i KnoH della nuova milizia del ttatraglione fi confervafièro in potere del 

Keg io Scrivano di Razione, dal quale fi rilcuotcficro fola mente carlini due per 
cialcuna fede, che ne facellé. . 

XII Dichiirò traditori, dr infami tutti coloro, che fotto pretcfto d’eflète fiati offcC, 
da qualche perfona, fe ne veadicallèro contro a’parenci di ellà in qualunque gra- 
do li fnlfeio, e comandò, ch’in calo, che’l delitto folle cap itale , potellè proce- 
derli 3 dichiarargli torgiudicati, accorciando i giorni trenu il termine deU’ana<l 
contenuto nelle Cofiiturioni del Regno. 

Xni. Moderò i luflì, che fi praticavano nel vefiire. 

XIV. Ch’t Delinquenti, che feorrono la Campagn.l, bruciano campi, ò poi&fiioni, 
mandano loctere, ò imbafeiate di nfcacti, potelTero impunitamente amnnauvlìi 
ancorché tollero mediatori, come anche fi dcmoiiflrro loro le cafe, e fi bandilie* 
ro I parenti dai Regno. Che fbllèro cfcluh da ogni indulto, grazia, ò guidatici 
e che per ciafciino di efiì poteflc darli il perdono a due mquiliti- 

XV. Per toglioc a’fervidoi i l’occafione dt rubbare i Padroni, comandò fotto pena 
d’ anni ac di Galea , che muno aadalTe comprando robbe vecchie pci 1>— * 
Ciccà» 

, XVI.Fe^ 
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XVI. Fece molte Ordinarioni da òfitmrfi da eli fcolari de’publici Studj prolittc- 

voli ad cflì, cd al publico. . 

XVII. Cheniuno compraire fchiavi lenza d-Tiunciargli a Minjltri à ciò dcrtmati 
nella Cttti, c nel Regno alle Regie Audieoze, affinile non li vcnde^ Chri- 
ftiani per Turchi, com’era fucccduto piu vokc de Vallilli del Re di Polonia, che 

nc havea fatta ilianza à fifa Maeih. • jin » i n, j- 

XVIII. Dichiarò i ncgoz) appai tenciiti alla Segretaria del Regno, & à quella dr 
Giufiizia, per evitare la confiifioBC delle giundizioni di cial'cuna d: enc. 

•XIX- Rmovò gli Ordini antichi, che vietavano l'ulcita dal Regno delle monete co- 
sì d'oro, come d’argento, Se anche de medelimi raculli in vali, verghe , ò altr* 
lavoro. 

D. FERRANTE AFAN DI RIBERA, ED ENRiaVEZ, 

Conte d’Alcali, Vicc-Rèfottolollcllb. 

I IL III. TI Inovò le Prammatiche del Duca d'AIbacnncroa’b3ndit!,chebru- 
J^ciaricro Campi, 6 PoireiIion,',ò nccidtl'seio gu animalvdi coIoro,cl)e 
ritìilàno mandar loro ic lonime da ellj rithielle,- imponendo pena di morte a co- 
loro, che gli ricettaffcro, cd altre a’parenti in fecondo grado, che non gli con; 
Icgnallero ncUc mani della Ginltii^iC voile che le confèiiioni giudiciali di uè 
di dii baflaliero a convincere pienamente i loro compagni. 

IV. Che tanto le Piazze della Città di Napoli, quanto l’altrc Vniverfiti del Reame 

cosi Regie, come Baronali non fi folfcro congregate per aflegnar ùlarj , ò far 
donationi, anche per caufa pia, fenaa precedente licenza del V icerc,- anzi voile, 
che d(^ la deliberazione fi doveflc mandare in Napoli dal Viceré per ottener- 
ne l’ailcnfo. . . , .... . T, 

V. Fece diverle Ordinazioni circa rcume degli Avvocati, e Procuratori con 1 in- 
tervento di tuct’i Tribunali, e del Regio General Vifitatore. 

VI. Riformò i Regi Studi, c comandò, clic non fi lolTc difpcnlàto all’età necciuria, 

per afccndcre al grado del Dottorato. ... . .. /• 

VII. Che nelle Caule civili non 11 loflero concedute dclegazio.ni, hiorchc nelle fom- 
marie di Luoghi PiKBanchi, c fimili,- e nelle Criminali folamentc in quelle con- 
tenute nelle Regie Prammatiche, ò delegando da'Vicere; volendo , che fi fbf* 
fero decife almeno con rintcrvento di qiiai tro G iuJici 

VIII Fece molte Ordinazioni per l'cfcrcizio dcU’Officio di Coromiflario General 
di Campagna, e vietò l’efazzionc de gli alloggiamenti, & utenfilj , che fi face- 
vano iomm’iniltrare dalle Vniverfità r'j- ■ r ■ . , . 

XV. R inovò Pantiche Prammatiche, perche le Caule di ricuuzioni de' Giudici fi 
fpediflero 6i trenta giorni. , „ ^ , n- r . . 

' X. Che l’eccezione della pendenza della UKeeramafi» luoìc* dovei»: opporli da 
litiganti prefenti fra ire meli, e fra fei meli da gli affenti. 

XI. Che gli Stampatori non poflkno publicare t Libri, ch’imprimono, nè pollano i 
Libi ari vendergli, le non faranno (fan confegnati al Regio Cancelliere depuu- 

to quelli che fpcttano a’Regj Minifiri. , -r ,c 

XII. Che tutti i formaggi, che vengono da fuori Regno, dovelTero portarfi ne ron- 

, dachi Regi, nè di quelli atnoverfi fcnia darne notizia all* Arrcnaatorc della Ga- 
bella del grano a rotolo. 

D. EMANVEL DI GVSMAN, ZVNICA, E FONSECA, 

Conte di Monterey, Vicc-Re l'otto lo flelTo. ^ 

j ^~sOnfermò i divieti, ch’eranfi fitti da'fiioi predeceflori nella materia de’ giuo- 

II. Didiiaiò i Negozi, che s’afpcttavano a’Segretarj del Viceré , ed a que.lo del 
Regno. 

HI. Comandò, che nel mefe di Settembre di cùfeun’ anno doveflcro rivelar^ ia 
P»r.m. Si ' PO| 
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potere d’iin Notajo, delliiiandoda ciafiajna Vniverfitii del Reame, tutte le ve^ 
tovaglie, ck 11 raccolgono nel Territorio di eflTc,' e che dette rivelazioni dovcfle- 
ro per tiitt’i dieci d'Ottobre mandarli in Napoli in poteie del Segretario del 

IV. ^*!^Che folto pena di mille feudi, ninno ponrlTc cfercit;rc Officj, nc’quali è nc- 
cellànoil grado del Dottoratoi lenza l approvazione della Giuuauc’Miiiiltri 
à CIÒ deputati, da farli precedenos efame, coii nella Teorica, come nella Tratti- 
ca, c tanto su le Leggi comuni, quanto l'opra le Leggi Municipali; 

VI. Diede molti Ordini da olll-rvarli nel Tribunale della Baglivadi San Paolo, e 
particolarmente, ch’i Guidici, i\ireliòn, Alfittatori, Macltri d’ Atti, Scrivani, & 
altri Miniliri di elTo, doveflcro nel fine di ciafcun’anno dare il lindicato ,• c clic 
il medefimo Macllro d’atti non potelle foflituire maggior iitimao di traitafei 
Nourj per la Itipulazione, Se inaifationc dell’obliganze, tallando a tutu deca 
Officiali i deridi, che devono rifcuoterc. , ^ 

VII. Per rimediare a gli abii(i,ch’erano Itati introdotti ne gli amiti, c vendite uelr 
entrate, c beni fifcali, acciòché gli offerenti non rertali'ero defraudati della pu- 
plica tede, comann'ò, che ninno folle ammeffo à far nuova orferta, le »om miglio- 
rava la condizione del Pifco almaio nella decima parte dell’affitto d’un’ anno, 
fi à il termine di quaranta giorni doppoetliiita la candela , ò prima di darli il 
polìedó aH ultimo licitatole, c piu olfercntc, c dopo prelà la poflélfioiic ncila_* 
Iella- p.arte dell’alRtto d’tin’anno, e fr i d termine ui tre meli. 

Vili. Clw niiiua meretrice havefle abitato neirOftene, & Alloggiamenti del Kc- 
gnb fotto pena della frulla, oltre ad alme pecuniarie imiiode a’r'adroui, Se Af- 
httatori di effi. 

IX. Cli’i provocanti a duello meorreflero la puma volta nella pena li cinque aimi 
di relegazione, c di due mila feudi, c i Provocati, che faccettallcro, in una delle 
due au arbitrio del Viceréi c la Iccomia volta nella pena di morte naturale. lai- 
thiarando, che à coloro, che non acctttalicro le mslidc non poetile imputarli 

alcun mancamento, ó viltà. . . , ^ ^ - • ■ i-tii 

X. XI.- XII. Fece divcrlc Ordmationi da oflei-varli neU’incuiazione degl Iffromcii- 

tl /èrta la rituJ M.C. y. . 

XIII. Comandò, che le lettere di cambio fi toffero pagate di contanti , o per banco 
di moneta corrente, e noti d altra moneta fuor di Dauco. 

XIV. Fece molte Ordinationi da ollervaili nel iribiinak nel Sacro Con.Ggl.-o per 

la buona ammini.Qrazion.- della Giullizia. 

XV. XVI. Comandò che tutte le Itimc de beni burgciilatici,teudali,n,obili, e llabili 
doveflcro commettej-fi a forte à gringegmei i,c l a volar) del S-C. fuorché quel- 
le, che loro fi eomiTRttono di commieconlcnlo delle Paui. 

XVII. XVIII. Che le monete dovelfero r.cevcrii a pelo, c quelle, die fi trovaffero 
calar piu d'un grauo, do veliero portai (i in Zecca per tagliarle. 

XIX. Che le Regie Audienze Provincialipotcllei H con l’intiiveiito dell’Avvocato 
Fifcale eliminare, & approvare i Dotcon per Piicruzio degli Offici Batoiiaii 

XX. ^'>iXll*x'xiI. XXIIJ. XXIV. XXV. aXVI. Vietò fotto graviffime pene 
1’alport.izione di quaifivoglia Idrte d’armi per la Citta, e Regno , e paicKoJar- 
mcntc d'ar,.hibiigi picciole, pillole, Se altre liiiiil!. 

XXVII. Ch’i Niitan, c Guidici a contratto non potcllero efercitare i loro Offici, fe 
i loro privilegi non tufferò frati regillrati, e luggclJaci col fugcllo della Keal 
Caiiccdana, lotto i>eii3 di ràifui. . , 

XXVIII. XXIX. Riiiovò le Prammatiche contro a compratori di robbe vecchie 
da’fervidori, e ferve de’Citradmi, c comandò, che non p.itcllcro comperare al- 

' emù forte d’argento, ed oro fotto pena della perdita delia robba, Se altre cor- 

XXX. Che ninno Officiale di Banco poteff fcrivereà credito di qiialfivoglia perfti 
na qualiiiique menoma lomma, che non tólfe vera.ncntc aitrau nel banco lòtto 
pena di Galea. . , ^ , 

.XXX. Che 1 decreti della Gran Corte della Vicaria fopra gL articoli di rcraiflionc 

di 
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ai Caufc, eccizioiw iimliilti, gaidinci, rcpjlìzione alla Ciii.’fa, & altri li mi , 
quando fono itati coatcrmati dal .Sacro Couliglio, debbiano iinmaiitiuc.jK dc- 
ciiirli, non o.iaiice qualiivt^Ita impedmunto, ò eccezione. 

XXXIi- Ditds la norma da ollervarfi Oa’ rribunali, per torre i vincoli appolti cosi 
ne’contiatti tri 1 vivi, come ncirulumc volontà. 

XXXIII. Prcrcntreal Pro-Keggeute della Vxcaru la forma del Governo di quelle 
Carceri, della Cala della Peinteoza, e delle Congrcgaziom in elle lOndati per 

fervi.'^io de’prigion:, ed iiit'.irmi. ,#• •,/• 

.XX.XI V^Cbe non n folfero aai.neiu le fofoizioni affettate contro a Miuilbi, anz^i le 
ne foifi dau noma al Viceré, per ca tigare coloro, che le proponcllero. 

XX iV. eh iforaiticri, di 'entravano lidia Cuti di Napoli, In n liorelii, e Cauli 
dovclil-r.) dinunziarh Ùra per fera al Miniltro deputato per quello effetto in cia- 

fciiiio qua: trere. . ^ ^ ^ in - c 

XXXV'’i. AA.i<VlI. Che non doveffe haverlì alcun traffico con la Fianca, e che 
"tutt'i Fi aliceli dovtilcro '.pcir dal Kcgiio. . ^ ^ 

X.XX'/ilI. Fece divel le Or.Unazioni per ovviar le fraudi , clic li c omincttcvano 
lidia L)o»aii.i, c mag.gior Fóiuaeo di Nai>oh. 

XX.XiX. 1 olle le Gat>eilc delle Carte, e 1 abacco : mi pefòsjotu stati at nutva tm- 

XX^^C Diede molli Ordini pd Governo, e difciplina dc’foldati del Bacca* 

gllOjyj, 

XXXXl. E pd grado dd Dottorato da darti così , in Legge , come iiiMc- 

XXX.XU. Inipofe siila celta del fimofo band to Pietro Mancini una taglia diap 
mila feudi, oltre la facolta aiiidultarc quattro pcrfonc. 

XXXXlll. xXX.viV. Vuto 1’ ulò fniodcrato uclic velli , fervidori , e car- 
rozze . 

D. RAMIRO Filippo DI GVSMAN, Ducadi Medina, 

Vic«-Rc l'otto lo ffdfo. 

gli StudentWovcflèro fri venti giorni, numera". di da quel di Saii Luca, 

1 liccvcrcle matricole pd Dottorato, dando! giuramento nelle mani di Mon- 
jignor Cappellano Maggiore del tempo del loro Ihidio, e con la fede di effe, c 
depotizione di tré tdlimònj produrne le prove nell’ Almo Collegio. 

II. IH. IV- Rinovòcontre Prammatiche Fantichc Ordiiutioni per lamodcra- 
. lione del luffo. così nelle vciti, come ne’lèrvidori, e‘ca:rozze. ^ 

V. 'Còmandò, ch’i Protocolli delle fcritture de’pablisi Notaci, non ti foffero traH- 
fpoitati dal luogo, dove fono Itati fatti, anche dopo la loro morte. 

VI- Impofc la Gabdia della Carta bollata, e diede rmilruziioiie per P cfationc di 

VII. Che gli fcrivani del Sacro Configlio haveffero, non oflante gli ordini con'rarj 
fatto ogni Ibrte di decreti, anche di bbcrazionc di danaro, dovendo i Maeftri 
d atti effer tenuti per le loro colpe, c difetti . 

Vili Ch’alia riferva dc’Partiurj niun’altro potdTc, fotto gravi pene , vender pol- 
vere, ò Cilnitro. 

IX. X. XI. Comandò l'iifcita dal Regno de’vagabondi fri tre giorni fotto pena di 
Galea; crinovò gii ordini per la rivelazione dc’forellieri , ch’entravano così in 
Napoli, come nciraltre Città del Regno. 

XII. XllI Vietò l'entrata in Napoli della farina, e pane dc’Calàli, fcnza'l paga ■ 
mento della Ciabella. ' 

XIV. ProibU’Ollerie, e Botteghe de’comracllibili, efenti dalla giuridizione degli 
Eletti della Città. 

XV. Et anche la vendica del vino à minuto or' Luoghi Pii , e cafe de’ parti- 

f f . • XVI. 
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XVI. XVII. Fece molte ordinarioni per rimediare alle frodi, c.he fi facevano alla 
XVI^l!* xix!* Vi^toYoctc^^ P>’iK ra/i>orta2i«ne deirarnii proibite, c par* 

roi .-.mt-rcio con l’ifola di Sardegna pcriblpctto di pelle, Se 

. anche con la Franc a, c u»n la Savoja. , - .. 

XXII I< movò gli antichi divieti f.ini alle meretrici, perche non andalleio ne in car- 
rozza nè in ledia'per la Cittì, e Borghi i ,• «ir 

XXI II Vietò a pii .Stiidtiiti d'andare in altri ftudi ad udire le Iczzioni, eh in quelli 
delia pubiica V'nivcrfita, e comandò, che fi piinilleto con gravi pene coloto, che 

mi. » /l.tliirh^vano la lettura. 



ma, nella quale dov«a nfcuotcrfi. . , r,, r • j- 

XXX. Concedette il perdono à tutti i delinquenti, che frà lo fpazio di venti giorni 

s ari oUalìi-ro fotto I infegne,. per andare a fervirc negli tltrCiti di o. M. eccet- 
tuatone gl’in.'iuifit! d’alcunc loiti di delitd. - . f. ' 

XX.XI. Poi rivocó detto perdono, c diede loro temime di porli in Ifcuro. 

XXVII. XXXIII. Comandò, che coloro, che limo Itati inquifin di nlhtà , non 
tollero iUci ammcili ad tfcrcitaic Otfìcj di M-aclhi d atti> ouivam , o Collier- 
vatori di Libri, ò fcrittnrc pubhchc. 

XXXI V. Che coloro, che lamio .Scrittori d’ebaqo.non potcllcro far lavori di legno 
tinto à color d’ebano per evitar gl ’ingeiini. , i „ li; 

XXXV. Che Ducili deli'artt della Conciaria non potefiero andar vendendo pelli 
fuori della lor piazza. . , ...t- • 

XXXVl XXXVII. Diede le iftriizioni per formare i catalli dell V mverfita oci 
Regno, acciò ciafeuno poitallé il pelo , fecondo ’l valore de’ beni , che pol- 

XX.XVIir. XXXIX. XL. XLI. Promulgò quatuo Prammatiche contro a’ban- 

XLII^'XLìIL Et altre due contro a coloro , che fiaujano la Gabella della-. 

XLI V. Dichiarò i giuochi pcrn:cllì. ne’quali ciafeuno potelTc divertirli, fcnia timo- 
re d’alcuiia pena. , . 

XLV. Che niuno Officiale, à am miniflratorc d .Arrciidamcnti, pottlk comprarli i 
crediti dc’Confegnatari di ofii. ' 

S^LVl. XLVII. Vietò a'Bancheiotti il canibio delle monete. 

D. GIOVANNI ALFONSO ENRIQ.VEZ DI CABRERÀ, 

Amimi aglio di Calliglia, Vice- Rè fotto lo lldìb. 

I. T rictò la fabbrica, Se afportazione dcllarmi, come fono coltelli a fronde d’ulf- 

V vo, li-li, & altre coiifiimli. . . 

II. III. IV, Pnblicò tré Pi ainmatichc per rdkrminio de’Banditi , c feorntoridi 

Campagna, _ ' 

V. VI. kt altre dnCiper rimediare alle frodi, che commcttcvtnfi della Gabella delle 
fete . „ ; , . 

VII. E come, che gli fchiavi delle Regie Galct-Jie commettevano molte in prcgiu- 
dicio della Gabella del grano à lotolo, comandò, che ninn cittadino poteflé 
coinjKrarc da cfTì robbe, lottopolie al pagamento ilclla ludetta Gabella. 

Vili- Ix. Vietò la vcndiu del vino a c^aUnc’Mpnilicr), Luoghi Pij, e Cafe par- 
ticolari . •* ’ 

X- XI. XII. FcccdivcrfcOrdinazicniconn-acoloró,chéfran4jvanolaRcgiaDo- 
gana, c Maggior Fondaco, COSI di Napoli, conlt di Pugljàl & anche l’Arrcn- 
cUmciico del ducato i boBc di vino; 

' XIII. 
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XIII. Comandò, ch’i Cittadini dcUc Città, c Terre del Regno, che poruno a ven- 
dere le loro merci nelle Fiere , c Mercati di c(&, non foikro inolcriati d*’Com- 
rmfliri Reg), per debiti delle loro Vnivcrlìti. 

XIV XV. Diede l’ ilbuz oni, per relazione del donativo d’un irilionc fatto a Sua 
MaeH^i, da nlcuotcrfì fopra la Gabella della farina de’Cafali, e lopra le pigioni 
delle cafe di quella Città. 

, .XVI. Rinovò gli Ordini, perche fofièro dinunziap tutti i foreftieri , ch’entravano 
giorno per giorno nella Città. ' 

XVII. Comandò, c.he i prigioni doveffero portarli per diritturt nelle Carceri delta 
Gran Corte della Vicaria, per evitare le Aorlìoni, che pollbno commcttcr.'ì nel 
chiudergli in altre Carceri. 

XVJII. h che nelle piaize della Città non vi tlalléro banchcr«:ti, per cambiar tno-- 
nere . 

XIX. Diede molti Ordini per relazione della Gabella del ducato a botte. 

XX. E rinovò Tantichc Prainnutiche, con le quali llava vietato a’NobiL, e Titolati 
di congregarfi per fcrivere a Sua Madlàcole wun'arie a quclk) che fonoitate 
coiichiulc dalle Piazze, ò Seggi di quella Citta. 

D. RODRIGO PONZ DI LEON, Ducad’Artos, Vicc-Rc lotto 

le licOÒ. 


I. II. III. 
rafa . 


F Ece molte Ordinationi per rimediare alle frcd.i, che commetteran- 
lì in pregiudizio dc’doijdeirolio, cfapoiic , farina , c vino a ca- 


gli Ordini fopra la nota da darli di tutt’i fbreflicri, che venivano in 

Napoli . 

V. Rinovò’l divieto, eie pene per la fabbrica, ed afportaiione delParmi, interdette 
con molte jncccJciiti Prammatiche. 

VI. Vietò ’l commerao con l’ Ifok di Zantc , e Ccfalonia, come fofpcttc di 

pclbienza. , . . . 

• IL Comaiidò, ch’i Protocolli delle fcritturede’Notai morti non 'potcllèro tran- 
ipertarfi ua un luogo all altro^ ma dovcilcro cordervarh da'Notai delle medelr 
ine Città, e T^x*, nelle quali fono Itati tatti. ' 

Vili. Che pc’coruraui di compre, e vendite, che fi fanno fia'particolari, dciranniie 
cntrade, che loro fi corrifpondono d.ilia Reg a Corte, c dalla fedeliflima Città di 
JNaixili, non pollino' 1 Notai, Scnfali, e Confervatori de’Libri, c fcritnirc di 
cd'e rilciioteic i loro dritti, che per la vera Ibnm.a del denaro, che lì fpcnde, ftnz’ 
haverfi a ril'cuoterc cola aknna per gli aggi,ch'i venditori rilafcieno a’compra- 


tori . 


IX. Che lap«n di morte naturafc importa contro a coloro, che llrappano le remil- 
fi'un‘ per forra dalle parti ort'cl'e, doveflè pratic.trfi anche contra dcgl’inqiiiliti, a 
beneficio de 'quali fi tanno.- accorciando a venti giorni il termine della torgiii- 
diea. 

X. Che la medeiima TCna dovclfc pratic.zrfi contra coloro, che portano lettere, ò ùn- 

‘ balciatc d. fùoriilciti a qiialivoglia perfona per h.iverne aa.-iari,ò altra cola limi- 
le con mmaccie. 

XI. Accrebbe le pene contro a’delinqnenti con armi di fuoco , c ^contro a Coloro» 
che danno amto. ò airntcìiza a lìmiglianti del:t;i. 

XH. Confermò i Privilegi della Nobil'Axtc della leta, e fé molte Ordinazioni a fa- 
vore di erta. 

XII. Diede riuflruzioni per PefaziDiic della Gabella della farina de ’Cafali di Na- 
poli, importa pel donativo fatto à Sua Macilà fotto’l Governo dell’ Ammiraglio 
di Caftigli.i. 

XIV. Ruiovolc pene contra coloro, Jk commettono eoa trobandi di fjlnitto , e 
polvere . . ^ 


\ 


\ 


D IN- 


Digitized by Google 


250 


PRAMMATICHE. 


D.INNICO VELEZ DI GVEVARA, E TASSIS, Co:diOùatte, 
Vicf -Ré lotto lo Itcffo. 


^^Onfcnnò, & arrpliò il perdono, conceduto daD. Giovanni 


d’Àulirià a tutc’ì colpevoli delle rivoluzioni pj(Tate,e ne pu- 
blicò un’altro a favore de’fuorut'citi, ancorché tollero rei di Maeità offefa. 

V. VI. Diede una moderat i dilazione a'dcbitori di lettere di cambio matiu-ate , 6 
protel'atc nei corfo dc’mcntovati tumulti. , . 

VII. Comandò roflervaiuade’Capitoli del ben vivere: Vietò, che fi occultalfero i 



( csngregate 

- - - dclj’lmpofi' 

»io‘nc"de’carlmr 4 i^^ àfiinche psài s havelìè pòtutó dar loro il Kcgio al'- 

feolo . .... Il D ■ 

IK.. e eie medefime Comunità iuveflero cominciato a pagare tanto alla Kcgij_> 
Corte , quanto a pii Afiegnatari dc'Filcali il terzo, che maturava a Dicembre 
itnS. foTp'-ndendo per allora il pagamento delle quantità anteccdcatemcntc ma- 

X. Xr^xil. XIII. Diede l’airenfo alla fiipplica della Piazza del Popolo perPim- 
pofizionc della metà delle Gabelle tolte. Ci: elh.ite, in virtù dc.le grazie conce- 
dute da D. Cniovaiiiii, e conterir.ate dal Ke, tdorch’alla Gabella ue trutti, legu- 
mi, fpdrra, marzulli, e grano d india, che t ir. tale abolita: riieroandonc trecen- 
tomila ducati l’anno ptr dote della Calla ir.i,it.are,e dando 1 uh uzzioni uccellarle 

X V^XVI^'x VII. Tafiò il prezzo Je’grani crefeiuto per l’ingordigia de’vcn- 

XVlìT.'^XIX. Comandò, che le Meretrici non folTero andate in carozza , nè ìli 
fedia paileggiando pur ialpiaggia di Chiaja, c Alergciiina , lotto pena di 

XX.^xia. XXII. Fece molte ordinazioni per evitare i controban.li, che fi commet- 

tevJiio ne gli Arrendamcnti del Sale, c ucirUglio, c bap^,e. 

XIII- ComanÀ), che tutt’i Regiilri prelcryati dall incendio dq|^ Archivio uell.T_, 
Kcal Cancelleria, feguito m tempo delle paluce rivoluuoni, c ^rvcauti ni po- 
tei'e di pedone particolari» doveffero porcurii al Segretario del Kegoo » per n- 

porli nell’Archivio. H che tutti coloro, c’aaveflcro privilegi, o lente, ire , origi- 

nali,dov8irero farle di nuovo rcgidrarc. r r n. a , • r 

XXIV. Vietò a gli Eletti della Citta di Napoli di fare fpefe Ibaordmaric , fenta_f 

licenza del Viceré, c Collaterale. . , - 

XXV. Diede le inftruzzioni a’Delegati, c Govcroaton degli Arrendamenti nuova- 

mciv:c riporti, pel buon governo di efjTi. • 

XXVI. I mpoferigorofe pene a’Nota-, che trafeura vano di regiltrare i Contratti 

ne’Protocolli; e fece molte altre ordinazioni fopra quella materia. 

XX VII. Rinovò la Prammatica contra coloro, che poruvano, taobneavano , ò te- 
nevano in cala armi proibite. . . ...... -r- l r 

XXVIII. XXIX. ImpoferAriendamcntodcl rf//prMe>t//idel Tabacco j lotto- 

ponendo a rigorofe pene coloro, che ^certóro controbaiidi. , , 

XXX. XXXI. Diede le inftruzzioni da olTcrvarli da gli Oiìiciali del GiuftiZiere del- 
la Grafcia, e comandò l’olTervanza de'CapuoJi del ben vivere. 

XXXri. XXXIII. Comandò l’offervanza de gh_Ord.ni Reali pel zrafiico con le 
Provincie d'Olanda; c chiiifc alcuni porti Uilàbitati, foggetti, a controbandi. 
xx.xry. XXXV. Vietò a’ Regi Minilln il patrocinio acl le Caule de’partic»- 

XXXVi. Volle, che l’elezione de’foldati della nuova milizia del Battaglione fifa; 
certe in publico parlamento delle Comunità del Reame , & ampliò i privilegi 
di clTi. 

XXX VII. XXXVIII. Che gli Studenti dovclTcì o prendere le matricole nel gior- 
' no 
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"no decima o:t.ivad’Oi:toórc,dctl;Lato a Saii Luc;^ e chcdoyciTer» pivleiKarac 
fede aifermativa di M jiifianor Cappellano Maggiore. 

XX.XIX. XX.<X. Imcrdiire il commercio col Regno d’Andaliizia, ed altre Città 
di Spagna, come anche con l’il >Jc di Sardigna, MJjonca, Mi.iorica, c Cornea 




cr folpctto di peftdcnta. 

XI. K.inovò, & accrebbe nuove pene all’antiche, impofte contri colop, che 
llrappana a lorza le remiin ani dalle l’arti otfèfei c volle, che di elle non s’havel- 


fe ragione alcun.!. 

XX.'CXlf. Tafiió J diritti, e diete, che devono rifenotere i Minidri lubalterni de’Tri- 
tnmali di Napoli, e delle Audience del Regno 

XX.XXIII. Comanda, eh i Ba li, c Tutori de’reiidatjU) pup lli.dovefifero l'rà’l ter- 
mine fhbilito dille leggi dimiiuiarc la morte dal feudatario prcdaccflbrc j e prc- 
fencare nal Tribù lal jelU Camrra la nota vera, c reale de’corpi fcudali.pcl pa- 
gamento del Relevio dov,ito al Re; e che non tacendolo, dovelléro pagar de l 
proprio la pena del dapplicata, ò de gl'interelTi, alla quale i pupilli laeebbcra 
condennaci per tal nianeanza. 

XXXXi V. Ch 1 Giu lici una volta dichiaraci ibfpctticoii decreto di rribunale,nó 
polFino intervenire iii alcuna altra Calila del ncuùnte, ancureJie vi confenallera 
ambe le Parti. 

XXXXV. Ch’i Minidri dati per aggiunti nelle Caufe, s’intendano delìiaiti ad in- 
tervenire nc’dcercti diffininvi, le non ùn dato clprellàincnte dichiarato , che, 
debbiano intervenire anche ne grinterlociitorj. Che le dichiaraMoni fatte da 
condannaci a morte per dilcolpa de 'complici, e le reimifioni de'inor,b indi fiano 
nulle. Ch’i Baroni debbiano pagare .tlle Comunità delle loro Terre la bona- 
tcnem.a pe beili biitgcnlatici, ciit vi p ollèd mo; e i Nobili debbiano eoatribui- 
rc non folo i carlini 41. a fuo. j, ma a.uiie la portione I<*ro rpeccante de’ fuochi 
mancanci. Ech’i Delegati, . Attuar), c Serivam de .gli A: rendimenti non polla- 
no rilcintere merce Je, ijuanio vanno ai iltanzaiie'Govwnuton di elTi aqual- 
cjie aceelfo dentro la Città di Napoli. 


D. BETTRANO DI G 7 E/ARA, E TASSIS, Clavicularlo di S M- 
' Vice- Ré fottolo Itcilb. 

I. "D Inovò i bandi, c le pene Centra coloro, che portano armi proibite. 

II. Fece molteordinazioni .! favore delle Coimmità del KcaiiK, c co ma adà, 
che Taniiue entrate, che corr.lpoiiclcvano a’ Ioi\i creditori, li nducclfero alla ra- 
gione di cinque per cento. 

D. GARZIA D’AVEILANEDA, ET MARO, Conte di Cad/illo- 
V ICC- Re l'otto lo dedb. 

I 

I- /^Oirandò il fcqiicdro de’ beni, che i Gcnovclì poffedevano nel Reame, cccet- 
V-» tiiaiivlone le Navi, c,Se coiuliKwano trirmcnn in Napoli. ^ 

II. HI. 17. V. \'I. /II. Vili. l'C X. Concedette ampio p^^rdonO a tutti i mal- 
fattori, che per certo icmpo determinato havc-flcro Icrviio negl» ETrctidiS. 
Maclfj,- c quello hnovò cor. 1 occalìonc del naicimenco dei Principe delle Spa-- 
gne Filippo Prolpcro 

XI.Xl I. Diede efecu/ione alle prà.mat c! c degli abudathe C còrnei tcyano nt I Tiibu- 
nali dei R,.-gio Collateral Cò'i.glio,c Scgrcuria del Rcgno,SagiO Cóliglio di 
Sàta Chiara, Regia Camera della Siurmaria, Gran Corte della /icana,Cóm»f- 
fario di Campagiia, Audicma de’Prclid) di Tofeana) Scrivauia di Kazioiic , e 
Veditoria delle Galee. 

XIJI. Publkò la gia^ia ‘atta da Sua Macilà al Baronaggio, ed a! Regno, con l.i_* 
quale fu allargata la rueccffia-ie de'bein feudali lino al quarto gra.io inckji vè coo 
fàcolta d’induuire Mijoi ideati , e Eulcicoii m.Hì ut’ Feudi injrs graJu) jue.tj- 
fitnU. 

XIV. 
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XVJ. Ordinò il fe^c(!ro do’baii de grioglelì perla rottura della guerra fra Pln- 
ghiltcrra, c la Spagna. 

XV. K inovò le penc impodc per vietare i contrabaridi della polvere d’archibi'gio. 

XVI. Volle, che fi riccvcircro le monete d 'Oro. quantunque non biflero di giullo 
pelo, ditlalcan lo dal prctro corrente la porz/one del mancamento a ragione di 
jrana due, a nr.-TO il grano. 

I. iilq. ad XXXVI Fece d/verfe Ordinazioni per rimediare'alla peflilenza-», 
che altJiHc la Citt^ di Napoli- c Regno- 

XXXVII. XXXVIII. Comandò, che gli Artigiani,Scrvidori, &ogni altra forte 
d’Operarj, e Manovali, n3ii poteflbro pretendere per le loro fatiche rraggior 
mercede ni quella, che ricevevampr. ma della contazione c che i mercatanti 
non potclfero alterare i prezzi delle drapperie, & altre manifatture. 

XXXIX. XXXX. PrefcrilTeii prezzo, al quale dovevano venrferfi i carboni, e la.» 
pagliai c proibì, che iiiuno per trenta miglia attorno Napoli potellè comperare 
gli animali, che fi raaccllano m detta Citta, in altri luoghi, che nel Mercato di 
cflà. 

XXX.XI. Diede moli ordini per evitare le frodi, che commettevano i venditori de’ 

XXX Xll. ufq ad X XXX Vili- Fé fofpcnderc 1’ efatione d’una parte di quello, 
che dovevano 1* Comunitì> del Reame per cagione de'pagamenti fifcal.j e fece 
diverfe Ordinazioni intorno alla Numerazione de’fiiochi, per rimediare al dan- 
no da effe patito dalla peftilenza, e dalla guerra. 

XXXXIX. Comandò, che gli (chiari Turchi dovcflèro portare la tefla rafa col 
ciufto, affinché fùHerocoiiolciuti per tali, flaiitc il numero grande, che ve n’era 
nel Regno , 

t ■ Che ninno potefle efler nominato, & eletto Governatore d’alcuno Aircndamemo 
fi non v'haveva acqiiilfato il capitale due anni avanti per compcra,cccctto quel- 
li, a’quali fode pervenuto per laccefliom, ò dote . 

LI, Diede molti Ordini, per evitare le frodi della gabella del pefcc. 

Lll. LUI. Vietò l’ufo delle fpade co ’f»-\leri tagliati. 

D. GASPARO DI BRAGAMONTE,E GVSM-^N, Conte di Pefiaranda, 

Vicc-Rc forco lo fteflb. 



V UVliei 1 ww a •• . - 

in occasione del iiafcimcnro del Regnante pasfaco. 

IV. V. Fé diverfe ordiiiadoni per coniervar la publica Annona, e non lolo con- 
fermò gli antichi divieti per l'afportazionc dell’armi , c particolarmente delle 
Ipadc có’fodcri tagliati, ma comandò che ninno havefle ardito,nc m^o in occa- 
fione di folenniti,fcaricarc armi da fuoco nCllaCittàjfotto pena di Galea agl 
Ignobili, e di Relegazioni a Nobili. 

VI. Vii. Vili. Confermò Panrichc Prammatiche con accrcfciraenw di pene contro 
a’Provocanti a Duello, ftcndendola contro a’Padririi, AJlìUmti, Compagni , e 
Confuìtori; e’I n^pdcfimo praticò per l’cllirpaziondc’Banditi contro aKicctta- 

IX. Cotrandòt che ninno Officiale del Prefètto dell^nnona, Eletti ,e Giuftmere 

della Città, nc tampoco quelli delle Gabclftdc! Grano a rotolo, e Puzza Mag-. 
giore, havefléro cfcrcjtato giiiridizionc ncll’Oilcrie, a fine di non impedire 1* 
vendita del Vino a carrafa r . 

X. XI Perdonò le pene incorfe da quclli.c’havcvano fino a quel giorno fraudata la 
Dogana delle pecore di Puglia, & eflratti gli animali dal Regiw, e dieifr 

va re^h cosi pel buon governo di ella, còme della Dogana, e Maggior ronda- 
to di Napoli. . . . . _ ... . 

XII. Volle: eh’ i Soldati d’huomini d’armi. Cavalli leggieri, Stradioti, e tutu gli 
altri dcfcrittine’Ruoli della Regia Scrivania di Razione ixin ha venere goduto 
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alcuna franchigia, fc non havevano le piazic, come fuol diVfi, chiare in anione», 
e tenevano arm, e cavalli. 

Vili. IX. Viecó a tutti i Miiiifiri ramminiftrazioneJe’Baliaei, Tutele, e man- 
dati di procura de’Baroni, e feudaurj dtd Kegno, anche iii elecutione degli or-, 
dini di S-M. ^ 

• Card. D. PASQ.VATE D’AR AGON A, Vice-Re lotto Io llctTo. 

\ 

I. -II. /^Omandò, c.hc fgombrafl&ro tnfri gli animali immondi, eh’ andavano va- 
V_a gaudo per le piazze della Città. 

In. Che non fi tbife vcmiuta certa lòrte di Vino, chiamato comunemente colato co- 
me pregiuJiciale alla fanitl. 

IV. Che fi roflèto puniti con pena di morte i Mercatanti fraudolcntemente falliti , e 
gli occupatori dc’loro beni. 

Vi E che niuiio Miuiilro bavelle amminiftrato Tutele, Ballati, ò eredità di perfone 
particolari. 

P. PIETRO ANTONIO D’ ARAGONA, Vice-Re fotto Io ileflb. 

L II. III. TA lede molti o.-dinifalutari per bandire da’Tribunali le calimnie de’ 
JL^ litiganti, c favorire la preda l'peJizionc delle caufe. 

IV. V. VI. Kin ivò Cantiche Prammatiche per l’alporrazione,c fàbbrica deH’armi 
_ vietate, moderandole in alcuni cali; e d.chiaranJo, che quantunque i delitti non 
fbffcro fiati commeffi con armi di fuoco dovefltro i malfattori punirli con le 
medefime pene , come le nuvell^^ ulàce, quando m tempo del delitto le 
poruvano a IdolTo- 

VII. Comandò, che 1 faldati del Battaglione noii fofiiro andati armati ne’ luoghi 
abiutr, funrehe ne’cafi permcifi. 

Vili. Pubhcò in 'ampio perdono a prò di coloro, c’haveflero confegnato a'cmii 
Capi di banditi nelle man: della Giuftizia. 

IX. X. XI. kll. Con l’occafione delia pace de’Pirenci violata dal Rè di Franci;^ 
Vietò l’introduzione nel Regno di tutte le mercanzia ch’cfcono da’di lui Stati,- 
c che niuiio Iiavellc ardito di vefiire all’ufo fra iccfc Coman lò parimente , che 
ftjfiero fra brevi g orni ul'citi dal Regno tutt’i .Sudditi della Krancia,fu orche co- 
loro, c'havejfcro moglie Napo'iuna; ed havellero procreato figliuoli , overo 
fatta la loro abitazione nel Regno pel corfo di diecc anni. E finalmente volle, 
che li tenefl'e conto minuto di tiitt’i forefticri, che vcniv.ano in Napo! i. 

XIII XIV. Piibl’CÒ la nuova Nuincraiione, generale de’fiiochi del Regno conia 
Ibfpwillone a beneficio delle Comunità del Reame di tutti i rcfidui,ne’quali ali- 
da vano debitrici. Diede le regol^che dovevano ollèrvarfi per ' ’av venire da’Te- 
foricri delle Provincie. E preìcrme à quelle Vniverfiti, che fi fbflèro fiimate ,ag- 
gra’zate, il termine di due mefi, per proporre i loro richiami, 

XV. XVI. XVII. XVlII. Riformò molti abufi introJorti nella Regia Dogana di 
Napoli, & in quelle di Puglia degli O'ftc ali di ciFc, tailando > dritti , c.h’à cia- 
fuuio di loro s'appartencvanoj ficome fece al Cancelliere della Reai Giuridi- 
zionc. 

XIX- XX. Die le al Regio Protomedico le Iftiuz onì .li ofiervarfi nella yifita del- 
le Speziane del Regno,- e vo le, che niuna perfona, fuorché gli Speziali , ha- 
vefie Veduto le merci appartenenti alla loro profc filone. 

XXI. Comandò, che fi, follerò tolti gli Orti, che fi facevano nel Borgo di Chiaja,' 
afiiiKhe non havcfi'ero cagionato mal’aria alla Città. 

XXII- Che iiiuiio havefie latto fermar la propria carrozza al pallàgg.'o d'altro Pcr- 
lona'gio, die del Viceré del Reame. 

XXIII- Che niuno Bargello, Caporale, ò follato haveflè prefo da’Bottegaj alcuna 
forte di com ucfiibili, fen ta ’oro pagarne il prezzo. ' 

XXIV. Che fi tblT-ro colti dalle finefire tutti i Vali di creta, & ogni altra milfrrizia 
di cafa, la quale cadendo giù ncUtt firaJe havefle poiufo olfeodere le perfone. 
Par.Iir. g g XXV. 
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XXV. Che niii:io hivclT; ardita di rilcuoccrc coli alcuna d i coloro i che vanii j a* 
Bagni di l’o^zmli, ò di Baja, ò pure a vedere quelle Antichità. 

XXVI. Bandi dal Regno una certa Ibrte di moneta hlfa,c'Jiaveva l’impronta d’n.ia 
wrte, c tre gigli dall’alba, c li Ipen dova per ti i caiii io. 

XX V II. E finalmente ordinò, che le lettere cfeaitonaii della Coite del Bailo fi foC~ 
/ero mandate aJetfetto da’Serv «ma di Vicariai c che le caule, che palfavano il 
valore di due augulla’i, havelfero potuto intndurfi cosi ni detti Co."tc,coinc in 
alni Tribunali ad ar&itrio dc’iitiga.iti . 

D. ANTONIO, PIETRO ALVAREZ, OiTorio, Goine^ Davila, c ToleJo, 
Marchefe d’Altorga, Vice-Ré fouo lo /le/lo. 


I. "P S fendo crcfcinco il prezzo dcH’orzo ad un fegno firaordinario, oomandò, che 
)P . non li folfe venduto più di otto carlini il moggio nella Provincia di Terra 


II. 

Ili 


IV 


a Lavoro. Ch’ a queito prezzo lì fòlFe aggiunta la fpefa della condotta, cgi- 
bel la per Torto, che vendevali in Napoli js che niuno liavclfe ardito nafeon* 
dello, fotto pena oi perderlo. / 

Che non /itollcro euratti nè per tcna, uè per mare dal Regno Zecchini Vcnc- 
ziani . . . . ‘ 

. Che fallerò fra certo fpazio di tempo ufeiti tutti i Francefi dalla Citt\cdal Re- 
gno, vietando fotto pena di morte naturale, c confifcazioiie di beni Tintroduz- 
zioncd’ogni forte di meni da’Pacfi fottop'olìi alla Francia. 

Confermò gli antichi divieti, e fece mi ove ordinazioni, per favorire la proibi* 
zione di vendere in conti aliando vino a Cai afa. 

V. Concedette iiiTampio perdono à turili malfattori, ch'andaflero i fcrvire S. M. 

nella giicn a della bici ia per la ribellion di Mcfiiiia, eccettuandone l'olamente 
i Rei di Maclìà ofiè/a i/t f/rìt/toy /<•» u/u^f capiif, di fallì Ji di moneta, c di vizio 
nefando. 

VI. Accrebbe il prezzo delle Doble di Spagna, Pezze da otto, c Zecchini, volendo, 
che le prime li IpcndclTero per carlini rrcntaqiiattro, c niczo, le fccoaje per gra- 
na novancaftì, c gli tilt mi per cai iini ventiduc. 

VII. per rimed aie a’iichiami delle Comunità, c Popoli d'amemlue gli Abruzzi, i 
quali fentivanfi aggravati nei pagamento dcjla Fida delle 'pecore rimafc nelle 
mentovate Proviiici'., comandò, che fi,facclfe ia Numerazione Lieneialc di ellè; 
c nc diede la Commillionc al Prefidente della Regia Camera Giulio Celare 
Bonito Duca dciriiola, il quale la mandò ad cficttc, in confirmiti «ielle illruz- 
zioni riceuutcdal m.idelimo Tribunale, con bcne.icu grandillìniodcl RcalPa- 
finionio, & allegcriniento degli oppieìi. 

D. FERRANTE GIOACHINO FAZARDO DI REflVRSENS, 

E ZVNICA, Marclitl’e dclos Velcz, Vice-Ré forti) lo lleflò. 


I. II. III. I V. T Nterdillc tutta la Moneta di rame /alfa, che correva nel Regno; 

A e vol.e, che a coloro, che la tenevano, li Utile p.igato il prcuo a 
proporzione del pelo. Fece il siedcfimo comandamento per ia Moneta d’Ar- 
gcnto; e VI ^giunfe uiverfc ordii lazioiiii per evitale gTinconvcnienti, che Ia_j 
mala qualità di tifa paKcTi' a dt giorno in giorno. 

V. Vittò ogni comiJWrcio co’ribclli de. 'a Citta «liIVlcflìna prohibendo fetto ftve- 
nlfiine pene ifdar loro affiftenja, ajuto, ò /avoic 

VI. VII. VII/. Volle, che i tórdi eri, che li r.irovavano in Napoli, havcflcro dato 
conto ad alcuni Minil/ri depuuti i)er «lucllo c/fetto della cagione della loro ,vc- 
nuu, c dimora nel Rcgne; c che i padroni delle C^cre locande havefieroda'' 
to in nota fera per fera tutti gli altri che andavano fqpragiiingendo, come anche 
che non luvefiera tenuto a'ioro fervigj ne donne difonclie, né giovani, che non 
havelfero «lieciotto anni. 

IX. X. XI. Per mantenere l’abliondanza nel Regno, comandò, che fi foITcro di- 
nuiiziatc tutte le vittiiaglie, alle quali ulsò il prezzo. E che non fi fòflèro man- 
date fuori del Regno Iqcto pena della YiM, accorciando a trenta giorni i> ter- 
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mine dell’anno ftabilito, per dichiarare i tralgreflbri tor^iiidicati. 

XII. Che per trenta misha attorno la Citrt di Napoli, non (i foffcro fatte compre, 
ò vendite di vittnaglic per cagion di commercio, ma folamentc per ufo proprio 
ftcndenJo quello divieto a'ic Dogimc d’AvdJino, Atripalda, Grotta mcnarda. 
Apice, Montefarchio, c Campobaflo. H che a ninno folfe lecito di dar danari 
in preltito, per riceverne vittiiaglie in tempo della ricolta , fitto diverfe pme 
pcciini arie, c corporali, le quali Idrono panmente hilminatc contro a quei No. 
tai, ó Maellri d’Ani, che llipuIalTero lìmigiianti contratti. 

XIII. Che niiiiio l’illorc havciTe olato dijmeicolare la farina di legumi in quella di 

grano lotto pena d’anni d.ccc di Galea,- e d'anui cinque a coloro, che haveflero 
venduto il pane lenta clferc matricolati, c feiua tifare il fuggello, ò Marco della 
CittX. . . . ' 

XIV. X V. XVI. Vietò la vendita de’Vmi colati, come dannofi alla lànitì.'Rinovd 
rantiche ordinationi, perche non IblTero andati porci vagando per la Città. E 
comandò, che non li lólfc maturato liiio^ nè Canape nel luogo, detto Spataro. 

XVII. Pubiicò i Capitoli della pace conchiulà in N.mcga fra leCoronc diSpagna, 
e Francia. 

XVIII. RidiilTc al giudo pretzo tutti i contratti delle vemlite de’Capitali, fatte dal- 
la Regia Corte in occalionc della guerra di Meilìiw , calcolando gli Arrenda- 
nicnti, & Adoghi alla ragione di cento per cento: i Fifcali della Provincia di 
Terra di lavoro à novantai e dell’altre Provincie ad ottanu per cento. 

XIX. Fece diverfe ordinaaioni per rimediare à diverlì inconvenienti, che impediva- 
no alla Regia Corte, ed a gli AlfeRnatarj di elsa la rilcolfione delle quantità, 
che loro dovevano le Vniverlìtà dcrReame. 

XX. Diede rnolce Idriuiionia’Governatori d^li Arrcndamenti per la buona arti- 
minilirazioiie di efli. E comandò, che fi follerò chi ufe tutte le ollcrie , che fla- 
vaiio aperte in Cafe de’particolari, e nelle quali I? vendeva vino a caralà in 
pregiudizio ddl’Arteadamento del Vino a minuto. 

XXI. XXII. Deputò un Aflembleadi Minillri, per riconofeere gli cccelfi degli 
Scrivani cosi civili, come crimali della Gran Corte della Vicaria, c tafsò i dritti 
che dovevano i Ciiltodi delle Carceri rifciiotcre da 'prigionieri. 

XXIII. XXIV XXV. XXVI. Impofc grofse taglie l'opra le telle d’ alcuni Capi 
di Banditi. Rivocò tutte le liceiue concedute da quallìvoglia Tribiinaie per 
l’al'pnrtarionedeirarmi. Editde diverli ordini per reprimere 1’ impertinciue 
degli Scolari. 

XX Vll.'/XX Vni.E hnalmenta pubiicò tutte le grazie, da lui fatte nelle Vilìte Ge- 
nerali delle Carceri della Gran Corte della Vicaria ne gli anni 1677. c 1679. 

D. GASPAR DE ARO, Marchcle del Carpio, Vice-Re fotte Io fieflb. 

I. U Inovò tutte le Prammatiche circa le proibizioni deH’Armi proibite , vietan* 
JV. do allatto Far mi di fuoco per la Città, e Regno con condizione alle genti 

di corte, Se arrendamento. 

II. Diede gli ordini per il buon clìto della nuova moneta, imixifc pena di mone na- 
turale a grintrodiiccnti la falla, a gli ai-gcntieri che la fondellèro, & altri, con 1’ 
indulto al rivelante, pena a chi la lacené fondere, e regole circa la fonderia. 

III. Che i Soldati Spaglinoli ve/lifscro di rofs», ed i .Soldati a Cavallo, ed Italiani 
di PavonOJZo, proibendo il Colore a gli altri, dichiarato con altra pramattea. 

IV. Fece più ordini per cuitarc la falfità delle monete, e che non lì fondeffero .con 
diverfe pene, c che tutti gli orefici andafsero ad habitarc alle loro llrade. 

V. ConceUe indulto, e guidatìco a chi prendere banditi, per cAirparli. 

VI. Altro indulto a quelli, che andalkro contro, ed in traccia de’dctti Banditi con 
l’articurazione dc'i loro delitti. 

VII. Si proibì il Commercio con i Francefi. . 

Vili. Dfchiarò la detta Prammat.ca con la penna a gli occultanti j Franceu,e loro 

beni, cchc fi riiiclalscro. ^ 

IX. Difracciò gli efreri inccnfidcnti , e diede gli qrdint pci le riveUtiom di chi 
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gralloggiaflè i c ci havefTf commercio . 

X. 15icJc ercqutiòne alla Prammatica del Re Carlo Secondo per la fabi'ica delle Ic- 

tc> c drappi. 

XI. Djvci fi ordini PCI reftirpatione de i Banditi, con toglierli 1 allicurationc,cd al- 
tra pena a gli alpotanti armi in Abrmio, di morte a i Deliwi di fiiada, privile- 
gio nella mancanza di prova, pena a gli occulcatori de’cadaveri de Banditi, e 
portatori di viglieai di ricatto, 8e aiat pene, e precauzioni. 

XII. .Si talsò il iHimero de fervi, c relfrinfc il Ludo ddlc vedi, proibendo le guarni- 

zioni , c drappi d’oro, c d’Argencoi dando kregolc circa le caiToziCi e Ga- 
le fTi . ’ • 

XIU. Che al Governo della ferina nuova fuficro nominati allignatarii di m.aggior 

VI V. F.fpiiCò la Prammatica del Lufló, concedendo i Bottoni di qualfivoglia forte 
Galloni, Cordoncini ir.-. Che nel condannarli il marito per la .nogi c, ò Padre 
per figlio, le ne fecefie relazione, c le L)oniie di Campagna li poteifero fcivirc 
dellc“vedi efiltent' finoaila logorazione. 

XV. Che gli Artiglieri della Icuoia godeflero del foro militare, c come tali cfeuti 

Xyj. Rinovò le Prammarche pcrnfjnnire'gli abiifi de’Tribnnali, che fnfsero in- 
teff ie parti ne'decren, vili;a di Cancedir.a, .M ido del graduare i Medici, bore 
d’aniften za in Collaterale, vietò la propal.iZionc de ’vnti; l'uno e mezzo per ten- 
to per lus di latenza t>sdizion; di ca.ife di toacor/ò, diete, c redd.zioni di 

XVII. La forma, c regole per lo Tribunale della B.igliv.a, mm na'di Giudica Sin- 

■ numero 
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‘ •tnatiche, che fi patelse nlpoiiderc lenza inaBÌ:tto,fiiordie nele canlp 
lo. Carlini, talsazionc di dritt!, e mo.lo di procedere neile elujuz.on 


! ih-am- 
di più di 

jo. Carlini» talsazioac di dritti, e modo di procedere neile clujuz o'ni,c vendite. 

3CVIII. La pena a i Vagab nidi. ed ordini per toglierli ualia Citta, e Regno.^ 

XIX. Che carozze, carri, e Btii e. no» andalkro per It luoghi deha Procelfionc del 
Saiitifllmo Sacramenro delia 1: iicariilia. 

XX. Che non s’iirpedilTero ne prcfidii coloro che portafeero a vendere rol>be conr- 
meliibili a i Soldati, ò v’mtrodu.'efsero alpe i-obbe, non fi chicdelse clcmohiu 
.rii? porte de Cafieiii, e che i Soldati non lervifnero ad aiaiiio. 

XXI. lafsó i prezzi a i Drappi di feta lècondo lo liabilito 

XXTT. Che i Galelli non correfsero per le ftra.ie di Napoli. 

XXIII. Che non li faceBcro comcdtc in Cala fenza ordine del Viceré, con ban,lo 
di Vicaria. 

XXIV. Si rinbvorno altre Prammatiche per le fenainc difoncflc, che non ItalSCTo ne 
gli AL og^amenti, nel? tcnefiero in elfi per lèrvitori Minori di i8. Anni, le pe- 
ne contro Ruffiani, RufR.ane, ed altro. 

XXV. Che i Cam, Carrotze, e GalefTi caminafsero di pafso l>c:- la Cittì. 

XXVI. Che le Meretrici, e figlivolc non anJafsero di notte, uc le leconde cercando 

cicmofina, fc maggiori di li. Anni. . . 

XXVII. Moderò il Cambio conftituendoli il lorezto,c pena a gli cfiggenti di piu- 

XX Vili. Che i Soldati Italiani fi ritirafsero la fera a quartieri, c che iKlsiin bolda- 
topotefse fata alcuna arte. 

XXI .X. Proibi l’afportatione del pugnale afsoluto, cj accompagnato, fotto-pcnaai 
lètte anni di Galera. 

D. FRANCESCO BENAVIDES Conte di S. Stefano, Viceré lòtto 

lo ficfso. 


I- T^Ichiarò la qualità dell’ Armi proibite con la pena della vira. 

II. J.-A Siicccfso li Terremoto, ordinò che non fi aitcrafsero i Prezzi de’matcrjali 
da fabheare, c riparare, c la mercede de gli operarli. 

III . La |>cna de’bcftcmmiatòri della Sanca Fede, confirmando l'altre Prammatiche- 

conuo dc’beftcnmiiatori. I V. La 
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TV. La proibizione di venderfi pane da partlcoiari, fe non fiifscro marricolati. ' 

V La pena di morte a taltìficanci tèdc.dj credito, fisilii, e palile notate in iede. 

VI. La peiu a i dilHUatori, e venditori di vino lambicato. 

Vii. Ordinò il modo, e la torma della publicazionc, e fpcndizionc della nuova mo- 
neti, ed abolizione deda vecchia, c moratoria concefsa a i Debitori. 

Vili. Che fi cambiafsero le monete d’Ar^ento buono, benché tiilfo di Conio, c di- 
chiai ò la moratoria data à dcb.tori fudetti. ' 

IX. Si rinovò la Prammatica dell aiiteccfsorc vietandoli il correre ik’Galcffi, inten- 
dendoli però dentro la Citta di Napoli . ^ 

X. Si llab.ll il modo di far pagamenti di cinque per cento la Settimana da Ban- 
chieri. 

XI. Che lì ricevefsero, c fpcndefscro le fedi di Credito; , e iwlifc , e fi pafsafsero a 
i Banchi per nfeontro d’inti oi: i per l'elìto della nuova moneta. 

• XII. S’o.-dinoino diveric provilioni pcrc.hv non li rallincafbe la moneta , ordinando 
che pagandop u dt io Icudi li p.gii.ilsero a p-l'o, la pena a chi lì)ciidefsc,'ò te- 
nefsL monete la ; fiate, ó fa le, non lì compì alic moneta a maggior prezzo , non 
fi tbndefseio Ooble, Zecc.'iin., e m jiietc d’argento uei Kegno, li Uvori d’ Ar- 
gento fnfsero come le monete, la pena u gii tiiracnti la d;.cta moneta, c d- mor- 
te a ralbri, li.m itori, ò ràl<nc.it in, ed inaoJuc;iici la ràifa , o .tag lara , pnvile- 
giaii.l > le prove contro J e.1i, * tutti i c iinpi.ci, di morte a gli artefici di ligilli 
di monete, s fatto a tutti gfinq li'iti di fal'icazione,ritagliazronc,c complicijnvo- 
\ cazio.nc degli accordati per viglietti, ò per gran Corte, e che tutti j condennati 
per tal delitto finito il, tempo aella pena sfiattafsero dal Regno. 

Xlll. Si prelibi per la iintiva rottiua de. la Ciuerra n cunimereio co i Francefi, e co i 
nemici, allora dc'la Corona Cattolica, 

XIX. Si fecero miovi ordini per emendal e gli abufi de’ litiganti circa la fofpczione 
degli Officiali. 

XV. Si coiifirmorno le Prammatiche per moderale il Liifso delle velli , c fervi, e 
p.irtieoiarmente circa le guarnizioni d oro, argento, c pizzi. 

XVI. .Si nconlirmò che le monete li dovefsero .lare, e ricevere a pefo. 

XII. S 'ordinò, clic fi rivcialsero le merci introdotte degli citeri di dii folsers, c fc 
de nemici . 

Xli I. Si tornò a proibire refirazionc della moneta, c determinò il prezzo a i cam- 
bii per ogni Piazza. 

XIX. Si vieto rimiiiilfionc di drappi lòreilicri,c llabilì il tempo per confumarfi Pin- 
trodotti iifii in. 

XX. .Si tornò a proibii(;^il Commercio co i ncmici,e fi ordinò la nota della roba fo- 
relliera da immetterli nel Regno. 

X.Xl. Si prorogò il tempo Ibbilico per Io prezzo de cambii. 

XXII. S; dichiarò terminato il tenifio di poiLTic le velli Ibntiiofé conccfse per le 
iioztc del Rè,proibeudo!ì per avanti^ eoiifirmando la proibitione per altre pram- 
matiche. 

XXII I Si riconiò con divcrfi capi a proibire il commercio, e mitrcanzic co i nemici 
della Oiroiia. 

XXIV. SitéccrodiucrfiorJiniperlabonti, elega degli argenti lavorati, c delle 
monete, pilsandone il prezzo 

XXV. S’ordinò, per li iblpctti del contagio di Converfano, la rivelazione de fora-' 
llieri venuti da lì, c Provincia di Bari l'otto pena di morte. 

XXVI- Si aumento il valore delle monete d'argewo. 

i^VII. Si proibì il commercio con Roma, c Suro Ecclefiallico per lofpetto. del 
contagio. 

XXVIII. Si concefsc faciliti di poterli portare da ogni uno Argenti da coniare nella 
Regia Zeeca. 

XXIX. Si pubhcò la nuova moneta de’Tari, Carlini, c Ducati dando loro il pcl'o, 
c valuta. 

XXX. Si vietò Pintroduzione nella Cittì, c Borghi di Genti, che venifiero da Con- 
verfauo, c Terre d. Bari. 

^ . XXXI. 
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ajS PRAMMATICHE, 

XXNl . Si rinovorono gli ordini per la fcala.franca dd commercio con gli amici della 
Corona. 

XXXII. Si rinovorno le Prammatiche per la vendita del Pane, proibendone la ven- 
dnione, fuora di quello, che ordina la Città con Tuo fuggcllo. 

XXXIlI. Si Itcero vani ordini pcr*.non ddraudarfi gii airendainenti della Farina-», 
Tabactn, Dogana, & altri dritti. 

XX.v\ . Si proibiriio con bando d’ordine del Viceré le burle Camevalcfche di ti- 
rare acqua, arangi, ova i>eutc mela, Se altro, ed ordine c rea i coljumi,ed incon- 
venienti. , , . . , , 

XXXV 1 . Si fecero diverfi ordini per evitare, c punire le falfità delle fèdi di credito 
ne’ Banchi, con pene a fa'filicatori, c complici, ed indulti a dcniincianu. 

XXXVI. Kinovamlo altre Prammatiche <i proibì la compra di vittovaglie per io. • 
miglia intorno Napoli, c la pena a compratori di grano per poi rivenderlo. 

XXX VjI. Si pioibi medefiinairicntc la compra del viiioipci jo-miglia d'intorno alla 

Città per rivenderlo. 

XXX Vili. Sipubblicorno ordini opportuni per le frodi de gli officiali del Regio 
Gnilliiici o, Jè nè Ifabili ri numero, e come /idoyclsero regolare nella cfaaioni 
delle pene, ed altro proibendoli molti ccccfll, c licenze, c togliendo gli abulì. 

D. JLVIGI DELLA CF.R DA, Duca di Medina Celi, Vicac lotto 
lo llel’so, ed oggi fotto FILIPPO V. 


J. Ando efequtione alla Prammatica di Carlo Secondo, di gloriofa memoria—» 

I J piiblicò la moderazione de lutti, ed allignò il tempo di portarli conforme 
gli ordini haviiti. 

II. Per evitare i contrabandi, fece diverfi ordini .* gli officiali per impedirli, aumen- 
to le i>cne, privilegiò le pnr\ e, concedendo diverfi indulti a rivelanti. 

III. Conlìrmando la Prammatica del Conte di Miranda, ordinò che non s’animcrtef- 
fe alcun Dottorato m Legge, 6 Medicina fc non in Napoli, ed i fecondi anche 
in Salerno; c che i Legifii ilovdsero prefeiitarc la fede di bavere /Indiato cinque 
anni, ed i Medici fette proibendo rel’ercizio, con altri ordini. 

IV. Ricoiitìrmò la Prammat ica del Conte di Santo Stefano circa l’Annòna, che non 
fi compralscro vittovaglie nel territorio di Napoli, ordinando a’padroni ma/u- 
ri, c Coloni , che faceiscro nota chioi a, c dihinu di tutto il raccolto. 

V. Rinovando le Prammatiche dcll’armi, e ponendo tra le proibite l’ afportazione 
de’Corielli di S. Domcn.co, cd alla Catalana, ordinò, che non fi potclsero i 
Delinquenti iranfigcrc, ma Ip^irfi di Giullizia. 

VI. Comandò con Bando della G. C. della V. che i Carcerieri non potefsero efior- 
querc da i Carcerati, aggiungendo che fi togliefsero gli abufi di lampa. Crimi- 
nali, ftrazii, ed efiorfioni, e che fi poncfsc una tabella di marmo avanti le Car- 
ceri iw taisa di poiTcllo, c dritti. 

VII- Dichiarò che tutte le Cortcllc à Zenna, ò meza Zenna, c nitri i Ferri ponenti 
fufsero compreli nella proibizione della Regia Prammatica, c che non fi potef- 
fao vendere le dette Gortellc nelle Brteghc. 

Vili. Rinovò le Prammatiche dell’Annona, circa le vittovaglie del comprare gra- 
no, orto, ed altro yer rimediare, nvele della raccolta, con la pena a trasgrelso- 
ri, ed efcrcitanti illecite mcrcainic, con dette v ttov.iglie. 

IX. Concefsc indulto gciKrale à aj. Settembre 1701. à tutti grinquifiti, c liberati 
dalle Carceri, e fpazio di fei meh à debitori, non eccedendo la fomma di mille 
duuti. 


IN- 
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INDICE 

DELLE CITTÀ. TERRE. 

E colè notabili delle quattro Provincic> che fi conten- 
gono in qucfivi Terza Parte, 

Cioè 

Abruzzo b/>/fj , ò Mttrucinrt , Abruzzo alto , ò Veflina , Contado di 
Mo/ijìo Sivinio, Capitanata, b Daunia. 


A BRVZZO b asso, Nona Provincia fnoi nomi, Origine, e Metropoli, a. 

da chi haliitaraiCoiitìni, abbondanza d'olivi, e cauoli, 4. con altro ru\_» 
imprefa del Cinghiale, Medaglie, Pelcidcl Ilio Marc, Vini, Muli, Sem- 
plici, acque medicinali, l^tr’olio, pietre, e miniere ini. Promontori , Metro- 
poli, Arcivelcov.idi,Vd’c!)vaJi, Terre, e Camelli, Torri, rclidciua del Tri- 
niinale, e del Precettore , e Portolano , colhimi degli habiumi complelOoiii, 

, Itll li, e VlKfU d- 

^BK. VZZO ALTO, Decima Provincia, ò Veftina, confini dc/critti da Alfbnfo 
Pi imo 41. acque uiedicnuli 4?. nomi antichS e quando prcndcll'e il nome d’ 
Abi_:i'zo,iiii:n lo imito coligli .Spiletini, ini liioi Popoln ed abbondanza di- 
veri luoghi di .Vliiina, pece, refìna,Mandorlc.cd altro iiii,c 4+. e 45. fuo clima, 
r.-nio delle genti, impecia, e pervhe.ivi. Aicivcrcovati,Vttcovaii, 1 erre, Callelli, 
e IVibiruli. 4f- 

Acq ie degli IjqtiKoIi preflb TagIiacoz7o,cIie gonfiala gola, 44^ che fcatiirifcoiio 
d ,il 1 1 ijicc d’un Paggio, e curano la l'cabbia 44. prclfo Adriano, che li converto- 
no in ihlc* 44> 

Afruiiuic, l'tna dell’Amarricc 

J}. Ad Ilio Cclcflino ll-pjltoin Collenifi. tu. 

Adriano Celare d'Atri. 4J* 

le Angloiia. __ at- 

-f. Oiig.’icro V. di Lucerà ove riposi. ^ 107. 

Aldi Iti d’Ortoiia. *a. 

ALB A Città 11:1 lago Fuc no uiita con Sora. sS. 

Alliola, ò rondino Fiume. j 6 . 

IT Alberto confi ove ripofì. _ _ 7* 

S Aldcmaro Mon. Cafisiiiciife Capuano ripofa in Biicchianico. ^ xi. 

SS.AItirindro,Mauro,Flaviaoo,con Aiu-elio MM ripolano in Manfredonia, i oo. 
AlelTjiidro III. Pont, s’imbarca in una Galeotta in Viclti. III. 

AlpAtn^y Reliquia di Pcfcapcroli.gii colo.na, e fuo epitaffio in Roma , fuoi Signori 
con inclinar ione degli habiUnCi al Lavorio de marmi. aa.’ 

Altiiia dove luffe. , 90. 

Aai,itricr,(uo fico Principato dcgliOrlini,appliaiione de'fuoi habiunti alU medicina 

tutti 
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fiiOi incendi, faoco, e tiemuot*. ^9. 

Ammiranti del Regno. . 17. 

j^OTrVer>»<>, fuc rovine, Tua antichità, e glorie, djftrutta. J9- 1°. 

B. AnJ'téi Agortiniano ripol'a in Manttrtgalt, 718. 

Andrea Argoli matematico. . . . ■ ?*'• 

F. Angelo da Specchio compagno di S. Bcrardino da Siena overipofi. 107 
S. ANCiELO Città nel Mente Garbano, de’. Grimaldi , fua manna, crino, fuo 
Tempio, ò Grotta dell’Arcangelo S. Michele, Pellegrinaggio, c vifite di Santi 
Pontch'ci, c Cclàri, fuo fcnttorc, defcrizinr.e , itatua del Santo Reliquie, mira*- 
coli, fatto Arcivcfcovatoc da chi loi. giuridiaione lacra in più Terre. lov 
B Antomo Agoiliniano npofa nell’Aquila 47. 

B. Antonia da Firenze ivi. 

I'. Antonio V’cn. Fraiici.dell’oflcrvanza ripofa in Sulmona. 19. 

S- Anonimo con lingua intiera in Liiccra lepolto. 107. 

«a, ò Calai maggiore, fuo nome antico, .hio palazzo diroccato oggi Princi- 
pato dc’Marchclì di Tarino, e ilio nome Ino Jcriit^ fuo Tempio di S. Gio. in 
piano diruto i r.;. Luogo dove dimorò S. Pietro Celcrtino P. iio. 

AfìV^ITA Città, fuoipiincipiida j. Cit à, fue bellezze. Ino Pnvilcgio,fuo ingran- 
dimento, fue rontane, ed editìcii, fuc illoric 46. vi fu adorato S. Pietro Celclti- 
. no Papa, liioi figli IlIu!lri,fuo Vefeovato, c Reliquie, .Abbazie , Indulgenza 111 
S. Francefco,fuoi Corpi Santi, ed altre Reliquie, fuc Parocdue, collegiate , c 
luoghi pii, fuo governo, e famiglie Nobili, fra quali Baroni. 47. 

ArduppcCalklto ingojato da! Lago Fuemo. 4J. 

Al deniic, ò V'ccelli Dodonti,dell’llola di Tremiti loro forma,c liquore, che ftilla- 
no medicinale. . ^119. 

Arena f ’ 86 . 

ARPI Città, diftrutu da Tocila, da cui Foggia. iij. 

ASCOLI Città, differ'"^' da quella dello llato Eftlcfiaftico,(ìto, dalle reliquie d’ 
Ordcoae detta Alcoli di Puglia, fue Fontane, antichità, iiloric dominio , feia- 
guie,eriltorat:one,Ducca de Mamclli, lua Signoria 3n:i(.a,c modcrna,fucChie- 
K, e Cattedrale, Hiioniini Ululil i, digniti Ecdeiialliche,Convcnti, e Luoghi Pii, 
D.occfi in Candele, ed altrove, c commeude loj. feconditi, c làmiglie nobili. 104. 
Atemo, ò Pelcara f. f. 

Ajej 'ia Marchefato (ùo fito, e Signore. _ la» 

A l RI Città, fuo fico, clima, abbondan za, vino, da chi edificata, vicende, pregi, 
guerre, nome,fe da Adria, dillruzione da Saraceni,c reftaui azione 48 Santa Pa- 
drona, 49 Ducato degli Acquavivi, fuo palazzo, Poitc, aiiimc. Calali, Grafcie, 
Govenio,famig.nob.v.vc.ed cliintc, Cattedrale, c fue fuppcllcttih, bellezze, organo, 
te e,c Reliquie 49 .dignita Ecclefiafticnc,fuo àfefcovo antico,unitoalla di Penne, 
Huoniini lllutlri in Santità Conventi, c Minidri. 5 t* 

Aventino f. 8. 


B 


S. 


ò BalTolo in TcrmoH. 


rop. 

S. Benedetto V. d’Ifcriiia ripofa ivi. 48- 

S Bcrardino da Siena ripofa nell’ Aquila. 47. 

S- Bernardo V. Conce de’Marsi ripofa in Pifeina- 

F. Bi.i.'jio dell’Aquila compagno di S. G io. Capili raro Vcn. in Ofiona. 14* 
ROIANO Citt.àjfuo nomc,cfito, già meiropoli, erigine, diHriiita da Silla,cCo- 
Joma, aggiunta al piicato di Benevanto,rovine deltrcmuoto, c dillrutca da Fe- 
derico fi. la wefentc breve imaginc deirantica,fua Cattedrale, V’^efeovato unito 
à quello d’Ilcrmd, Chielà, Conventi di verfi, Baronia degli ApiccHi. 8 z. 
BOVINO Città fua antichità, e nome,Ducca di Giicvara, fuo Bofeo, Palazzo, c 
libreria, Chiefa Madre, Capitolo, Conventi, Albaiicw, c loro sito , e liioi Ve- 
fcoVI. . 104 - 

Bttc- 
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DFLLE CITTA, E TEnikE. 241 

'"Byteli anice ^ M jrchefato Tuoi Sign. iito, fertilità, c di chi patria. t 

Biirfo, ò capo d'acqua f< . 70. 


g^ÀsnaM.,t\[on». ÀI Varano opera di Diomede, Aio lago m pena della beftemmia 
Vj Ducea de’\''aig.as,abboiidaBza,Chicfe, Convenu, Luoghi Pii, i 

Calafdat c tua rocca da chi fondata 70. 

Camerlengo del Regno. 180. 

CAMPLI Città, Aie tre parti, le rifoita da Caltro,ò da chi edificata capo d’Abruz- 
xo yerfo il Piceno $ i.confini,abbondaiua,iiiclii)azioni,ViiJc,mitra unita ad Oliona 
Chiefe, Conventi, egowrno. jt. 

P. Camillo de Leliis, di Bncchiciiico Ven.zj. zj. 

Campo di dote Aio fito, e nome. _ _ _ 2j. 

Campo baffo. Aio fico, mercato, e fiera, jndufirfa degli hab'tanti con cuoi.cerc , c fevo, 
fue famiglie d' Atelli, e Ferretti, tuoi Sign. antichi, c moderni Contea. 8d. 
Campo chiaro., Ducato, cd altre Terre convicine. 87. 

Canddano fiume di Capitanata. oj. 

Cancellicn' del Regno. i8j. 

Capistrano Ducea di Medici Patria di S. Gio : FranceA'ano. ,io> 

CAPITAN A T.A Prov ii.ò Daiinia fuoinomiantich.perche,al fin'detta Capita- 
nata, e Aioi con.fini e 97- Aioi iiabitanti, nome, itloric, vicende. Dominio 9S. 
Atiagurcda’ Veneaiani, Saraceni, c Tremuoti,nioti civili, e contagio, fue fèruli- 
tà, temperie, cd armenti, ivi, Tiibunalc delle Pecore in Foggia,aldo HccefTivo, 
fcarfezza d’eque, infezione di Locu'ic , qiialid degli habiunti, cav.alli, caccic. 
Itole, Citt.ì Arcivefcovali, Cartelli, Terre, Fortezze, e Torri, Tribunale in 
Lucera,divozione alI’Archangelo S- Michele e Ai.i impreAi. 99. 

Caraceni chi Airtl-ro. j. 

Caramanico Aio fito, Principato degli Aquini,Aic dignità, di chi Patria , fue cofe di 

lì. 

J33- 

II. 

44 - 
110. 

14 • 

14 . 
8 ;. 
70. 
84. 
«4. 


raro, c Ville. 

Cardinali del Regno. 

Carlo Tappia R. gran GinrilU di dove. 
fune 


Carl'colc dove 

Carùino, Aia origine de’ V,irgas,Aie Chiefe, e luoghi pii. 

Ducato de’Bi'aiicacci. 

Cafre/ diSaap/o, fio nome, e Signori, Aia grafeia, e fiume, di chi patria. 

Calerla, ove fu:fe, ò C^Htrola. 

■ Calanova Monirtero de Cirtercienfi. 

S. Calliano M npofa in lAtrnia. 

Cafte/R Terra, e Aia creta per vasi. 

Cafa colenda, Ducea dc’Sangri, fue Terre vicine ant'chc Calcia , Larino % e Geru- 
rio. 87. 

Cafrro pigna no , {ito, Signore fuo gii Celare d'EuoIi di Capm noto in lettere, ed 
armi. - 87» 

Carola fiume in Viilriirara. tod. 

Celano lago. 44. Terra fc riforta da Clitcrno, c fe Clartijio.o Arce, Aio fito,c fc Cela- 
no, illoria, mutaaionc di nome in Cefarca, Contea dc’Piccolomini, fenza pollcrtà 
della Terra. , 6o. 

ò Carfoli luoi homi, c verità* e fe Angoli. 61. 

Celi ito, fe Beretra. 61. 

Ce/enxa, Marchefato de Gambacorta fc Cclcnna, Aio fito confecrata già à Giuno- 
ne, c Aio Villaggio S. Marco della Cafula MarchcTt» de’Pignatclli. nr* 
Cei baio fiume dove. loS. 

Cerfennia del lago Fucino diftrutta. , <57. 

tetifnoìa, Aia hirtoria, fe Gcrionc, c fiip nome, fimbQlg moderno, fila cat«pagna,del 
Pecr.m. h h Duca 
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gi d’AbriHzo faaflbdùoclìmjb ^to^ì^ne,nonw, ami- 
^ chili, c fe Colonia, ò Municipio, fuc vicende A rovinc.nlìo.'o, fuòi Dominanti, 
. Catedrale, Corpi Sand,dtsnitiEcclc£alhca,Parocchie,Con»«.iitiduoghipii,cFa- 
mlglie Nobili. • 7 - 

Chilone tiumcdovcv. * 95 * 

Cian, fe Sicoli fuc carni porcine.. »*• 

Cit></rt Contado.. . . ’ , -ÌL' 

C«>r/> l.K/’ori/io, ed altre Terre, «K», nome, ed moria.’ * v. 

CITTA uve ALE CiKÌ,fuo nomc,fe da Vcfta.o Colìlia da chi fondata, ed in ^.e 
" fito, fuc Chicle, Fortezza, temperie, ombilico dTtalia,Iimitu 51. (uoi quaitien , e 
lo” Calali, covemo, privilegi, del Duca di Parma, fuo Vefcovato incqrpw«o i 
Jf ieri, e poi tornato, Catedrale, dignità, Cquvcnti, Moniftcn, luoghi pii, ed Hcr- 

CITT^^l E,fua fondazione fe favoIoCirf fc Roccabmna, fua Fortif. poM 

bellciza di fabrichc, Chiefe, Dupmo, digu iti Ecclefiaflica, Conventi, Moniftt^ 
rio, di S. Gio. di Malu. H- e 55 . HuOmiiii Illulln, in lerte^ ed wmi , fuo Si- 
• gnoie^^ovemo.'suo, Yefeovato congiunto a qiiello d Atr» » «'»■ Fede , e tamighe 

citta' ANSIDONIA, fua antichità, qual Città vi fuflc, c fuc diverfe Terre di 

Crrf^’sì^*>I^TC 5 ,"Vcrra di Monte Silvano MarchefatOjfe Angola fuc di- 

verfe Terre airintorno.. ^ n- 

CITTA TOMAS A, fuo fito,fc Forchi, o.prello di dia. . . ^ . ^3- 

Ciuìti-lla dtlTrofut, fuc Terre convicine, fuq fico.c genu de fuoi gucrricn,lc qui era_*, 
Berctra. . _ f** 

acuita d'Antioiòd' latte., . 67 • 

ColU cetiifoy ò Caftilento. „ 

Territorio, (ito, fuo alti o nomc,iffloria. MarcficfKo dc’Caraccìoli, valore 

de’ fuii contro Turchi,fuo,Vino,cperò;fe-lc,collc di Nifo.. • Mit. 

contado di molisi. Yndccima provincia liuj nome, Signora ,,imprefa, 
forma (ito Ciità, Terre; termine. 79- fupi habitanti ^vcdi Sanniti, ftaop antico 
prclTo’i Romani, c Prefide, divcrlt Domiuiv,fac(p di Saweui , c ^e: fciagurc, 
molo di Contado de’Normanni, fuoi alni Signori Tue 

minidiata dalla Vdienza di Lucerà, luo Precettore, m Campo ballote luo 


cliwa. 

Concclfabili del Regno. _ _ _ 

Conti di Capila 144. c Principi. 

Conti d’Amalfi. , c- ^ ^ , 

S Cordola compagna di S. Orfo.la, 

Corno Monte.fe Crina, ò Cuna. _ „ 

Croce imprcflà in pietra da S. Francclco nel Monte Gargano. . 
(^utegJia lago. . 


„e fuo miracolo in Lanciano.. 


4t. 


81 . 

176- 

IfO. 

IO... 

e 4 <* 

101. 

4J* 


B 


D A in>ia,vedi Capitanata. r ■ o-»,i* 

■ B. Dcur.enico Frana fcancj,/ipofa in Monte Regale. . 
Duchi di Benevento. 

Di'NapoIi. 

Di Amalfi. 

Di Puglia, c Calabria. . 


I 4 tf* 
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•p Mi’ltan'o, ò Aqtiidotto di Claudio Ce6re ftupendo dd I*go Fucino, ii-co- 

tlpiuffii in lanciano 8. in S. Spirito a Maiella al Vifto Aimone,a Lucio Valerio 
Pudriiti Poca latino, e due altri u. a’Santi Gu.Tliclnrio,e Pellegrino Antiocheni 
in loggia Ili- in Ferrczzano antichi laj. e due altri, uno moderno. rxr. 

Equi,ò tquicoir popoli, dove habitallcro , m ^ 

Eucarillico Sacramento miracoloib in Lanciano, mutandoli il Pane Sacrarsen- 
tato in carne,ed il Vino in Sangue miracolo aclpckrfi dÌYÌlo, cd altro mira- 
colo del detto Sautillim» Sacramento, ivi. 


F iiiWriVff Villaggio ove nacque Vefpelìanolmperadorc dorè. . rg- 

Famiglic Nobin dell’Italia. ru ntK 

B. Felice Mon. Cali, ove ripolì. Z? 

Feltnno liume di Lanciano. . ^ r t? a 

Ttrraixana, à Fercniano iuo fito. le Ferentinodìia moria, e mibio fe Ferente, ò reren» 
7nla lìì. «le’Duchi d’Anano Caraià, fiio Caitcllo, ed ùèorie. ia4* 

B. Filippo dell’Aquila ripola in Sulmona. *9- 

FOGGIA Città, da chi fondata detuCitti di S. Maria,cd Arpi^ fuo nome , copia, 
lko,ltanza di Regi, éCefari, Privilegi, Accademie, Chicle , ed Imagine della 
Veigine All'anta, fua Imprcl'a. ni- Sepolcri Regali, Palazw» di F^cnco di- 
ftrutto. Reliquie d’antichità, CatcdradiS. Tomafo d’ Aquino i i 4 -.uio Capito- 
lo, foggetto nello fpirituaie al Vefeovo di Troia, rendite, privilegi del Capito- 
lo, Conventi, M aniller;, c Luoghi pii. ivi. e i n- fuo Bolco, c Chicia deli In- 
coronata, inorici, huomini Illidlri, m Toghe, altre Icicnze^c Poeha, c ramighe 
Nobili, ivi. fuo governo, e Tnbunaic Usile L>ogane delle Pecore, avi.' 

Foltronc M'Jute,dovc. 

Fortore fiiime,dove. 

Forchi, ò Forcoli,dovc nifle. 

Folfa Cieca.ovc. a * . r. • • , ,r\ , . 

rrancaui/la, fc ’^crcria , c fuo iiome,fne fciagiire. Principato de DavaIo$. 

S. Franco Mar:, da Roma paflàto il corpo i Francavilla. 

Frentani donde venilfero li loro guerre, ivi. quai popoli fulTcro; 

fuo lìto,fcFuruIadiver fa dalla Città del Lazio. ^ 

Fuochi d’Abruzzo bailo i6. dell’ alto jh di ,ConuJo di Molili, di Capita 
nata. ’ 


S:. 

iai 

lèi 

Hi 


B 


G 

Abriclla Piezroli rippJajjelI’Aquilà. 


concila ricz'oii ripoja iitii j . ,, 

^ GA/nfjri’fa, Concca de’Mcndozza, vicina alla RiCcià Principato de 
iuo nome, fua Famig^lia Eullachio, Tuoi (luoitiiui Uluilri. 

Gargano Monte vedi Angelo. 

Garfgliano fiume. 

Giacomo C3!dora,ovc fcFoIto. 

B. Giovanna iipol'a nell’Aquila. 

S. Gio. Eremita ripolà in Rofello. _ . ... 

ciu/>a eretta dal Duca d’Atri riforta da S. Flaviano, con le reliquie, 
re coiivicine. 

• Giulio Vcltino SofifU' , . ' 

b h fi SS. 


_ 4^ 
Capua, 
88 . 
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SS. GiuflinoFlaviano, edElnitcriooveripofìno. 

Govcrnator» per Tlmpero Greco in Kegno, Catapani,Stiaticò, Patritii , e Capi. 

tani Imperiali. ' 154, 

GiulKzitn del Kegno. i77Ì 

GVARÙIA ÀLH^RA Citti, fua infelicità d’aria, fuaCatedralc, fpogliatad. 

Vefeovato, fuoi Luoghi pn. .38 j 

GuvdiaGrclc. »j.' 

SS. Guglielmo, e Pellegrino Tcpolti in Foggia, e lor miracolo. i ij. 


H 


H 


riviro, ò SalincHo fiume. 
Hirpioi Popoli dove.^ 


4 »* 

«•. 


I Apigi qua! popoli fjilTero. 97' 

Uirt Terra in Abruzzo. _ _ 61. 

Vit*tOy fuo nome dagli alberi Lecceti fuo fito, Marchelàto di MirabelH. 114. 

Imaginitii’un Crocefinb,die Ifiliò faMgue 111 Orcoua. 14. d'uiia Vergine Santiflìma, 

. che pjanfe colpita d’ una palla à maglio, i;. deU’Àilonta creduta di S.Luca- 
di Foggia iij. e fua Iltoria,d’un CrocchlTo che ludo fangue in Foggia nell’ 
Eruzione del Vcl'uvio 1 15. della Vergine Incoionau di Foggia l'uaChicfa, e 
Badia. iif. 

Innocenzo VII. Pontefice di Sulmona. iS. 

Jntre/far», fe Interocrca, fuo fito, de Savclli,fuo nome. ^ 65. 

IfcbittlU^ daUe Reliquie di Varano, fuoi Capitani , fuo Uro , fuoi Signori, antichi, 
ora Principato de’Pinti di Ai cndozza,fuaCiucò grande , cj altre , ciuoghi 

iseI'nia Cird, fua antichit',nome, origine, iftoria, Reliquie d’antichità Iciagiu'c 
da 'Longobardi, c ^a^acctll, e tremuoti, fue oflicinc, inJnlii ia di carte pecore, ò 
pergameni. Principato degli Davalo$,fuo Vino,Patria de’Maiccili,cdichi altro 
lede Crilliana, Santi; Conventi, Chicle, luoghi pii, e tàir.iglic Nobili • . 

V»tt ài Tttmiti vedi Tremiti. 


L AgoFucino, òdi Celano 4J.provede di pefee Roma , c fuoi Signori ^7. fuc 
ajluu oni, cjccie, pcfche, ed illo.'-jc, 67. Dominio de’Coloniiefi. ivi. c titolo de’ 
Piatj/om ni. ivi. 

lANCI ANO C ttà, fuo nome, fito, fondatore, abbondanza, Veduta , Fiera, fua_« 
granderra, rovina, Porto, acque, Torre nel Porto di S. Vito dillrutta da’ Vene* 
ziani «. Ilio Signore, Governo, titolo di Fedelillima, Privilegi, Ville, Arcivefem; 
Tato, Caiedra c , c Dignità, Conventi, Monifteri,Iuoghi pn, e Reliquie 9.fuoi 
Arciycfcovi, e Vivente, Huomini Ululili, in letCbrc, ed aimi io. & ii* famiglie 
Nobili i ’i. 

IARINO C.fjo altro nome,fito,Reggia di Frétani,Municipio/ue calamità, antiche 
Reliquie, fpopu azione per lo contagio, Marchelàto de’Sangri, fua Fede , Ca- 
tcdralc coniccrata à S. Pardo, Capitolo, Chiofiri, c luoghi pu loj. fu»i ViF 
faggi ili rito Greco, c Latino. ” loé. 

fta origine, nome, fito; firade, habitan'one , mercamia, Chiefe , Conventi^ 
•. Moniiwj, Ilio Signore il Duca di Parma, governo, Ville» Indiiflrfa di panni 
termini, hiiominillhilfri in lettere, armi, clantità, 

S.ÌLepiie V. d’AfcoliovcfepokO. 

Ueeh 
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DELLE CITTA, E TEHRL. 

tc^^i ; c Fr.i.v.mariche con quali lì governa il Regno. 

Leitna la.ga. 

Limu/afii, gù feJe di Vclcovo, Ja chi fondata, e fuo formaggio lodato. 

Terra in Abruzzo. 

F. torenio de Mtfubs V'^encrabile in Ortona. A 
~ ... . . . 

c p.i 

di gll'J, ^ N.....VV.IU, V..UIJ V,:ilkl, ITA'JUUlV.l I, 

liwgbi pii. Capitolo, Vclcovo moderno, Dwccli, Fiera, fcariczza d’acqua, e 
faniig'ic r 4 obi i- 107. 

Luca di Tcmia d. Civici di Penne. % j. 


l‘)0. 
99 - 
88 . 
61 ■ 
14 - 



M 


M Arehìa, terre diverfe intorno, Prencipato de’Gambacorta del Montiero mag- 
giorc.l'ua Villa d’Aibanciì. ixy. 

Mjtel/a, Monte le PaUenaj col Tempio di Giove Palleno 4. ricca di fcmplici , e mi- 
nerali, c Ine fjuaiità. • lo. 

MANFRiiOOMl.A C;t .ì, da chi fondat.i,antichità, fico nome da Manfredi, lopra 
Siponto, fiioi privilegi, illone, fcia.'ure da’ Turchi , CateJrale abbellita dal 
Cardiiul. Orliiii, Rc iquie, Dignità tcckfiallichc, Chicle,' Conventi, Monillerj, 
ed altri luoghi pii ioo.iaiiiigiic Nobili. leu 

Maone tìumc. 64. 

Manopello ove. , • la. 

S. Marco V. di Lucerà n'ixifa in Bovino. 1 104* 

Marert, oggi dC’ barbcnni. 69. 

Margherita d’Aullna figliuola di Carlo V. muore in Ortona. i^. 

MARR'/BIA Cittì , del Lago Fucaio diitrulta. yi?. 

Mani Popoli quali 4vda chi tfcrivati,c loro virtù contro i ferpenti. ivi- detti Mar- 
nibii, c peichejloio azioni, dati diverfi, c detti anche Valerli . 44. 

MARRVCINA, ò AxJKV^O basso, nome, «d origine dc’PopoJi j. loro 
guerre, ivi. 4. 

Mauro fiiiine. 

Melfapi quai Popoli fiifTcro . 97, 

Ko/i/i', oinb lico della Provincia, le dà il nome, fe Mele, quali vota, fuc Tese con- 
vicine,Cimctra,Cluuia,Orbitan o diftrutte. 8g. 

Montagna di Kofeto ilio fico, e divcrfe Terre. 72. 

Mi'ntt da .Macrana, fua origine, c termini del Duca dì Parma, C/iiefe , Reli- 
quie, liiiaiticri, Ville, c loro nomi,e da chi, governo, indulìric , 71. lUo nome 
antico, c mutato, ivi. 

Tiontorio, ridotto iu Cittadella contro Banditi. 64. 

Aftìrtc«»,luo (ito Contea già de’.Gaetani, oggi Marchcfittode’Baglioni di chi pa- 
tria . 89» 

Moronc Monte d’ Abruzzo. y. 

Moro fiume di Lanc ano detto Cloccrì* 30. 

Muzio Pania Medico, c Poeta. yy. 


N 

S- ^^TcoIA Eremita rìpofà in GiardiaGrclc. cj. 

B. Nicolò fratello della B. Colomba ove ripofi. * yo. 

Numerio Decimo cgiicrvAunibalc di Bojano, - 4z. 
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O VfM/i, f'ja fértilitii e fc ^ Cict\. 

O 'li cii del Regno <;uaTi. 

Oglio Petrolio m =Vbruteo. 

Oliverio Poeta Laureato di Lanciano. 

Ombelicoxl’lulia dove fia. 

OrJcone già Città, o»gi feudo rulUco dc’Ccfuid. 
fuo fito.c nome degli Orrini, Tua coièaiita. 

ORTONA Città, fua autichit j, e fito,cd ondine, e Ville, rr. Fortificazione , e 
nonte da che ii. i>erche jetta a’ mare, sua imprel'a di ii.Tomafo Ap. abbondan- 
ta, delizie, nfiorazionedede, Vefcovi anctcfii, liio MoIo, i*. Infelicità «.aggio* 
natele da’Saracciu. ivi ed alnc l'tienturc ti. tremuoto onibile,contagio oiiier- 
110, beUetzc, Porto,Palaizo di Margherita d’Auitna,Caeted. fiippeilcttili.e Rc- 
Jiqiuc. ivi. C inventi, e Monifleii, 14. Hiio.iiinilllulfii.pnvilcgi, retidenza del 
Portolano, V cùovi,itati divcrfi, Signori, c governo ij. ÉtnugUc cltince nobili» 
e vive 16. famiglia de 'Pizzi ivi- 17. 

iio Noioiic di làuimoua. jih 


Ovi^ti 


P àglifta, Marchefato de’ Pigoatelli fc Pagliano. ^5. 

t'altn/i, (c Forca di Paiena già Contea, or Ducale di Capita, e fua Terra del Ietto 
di PaLna. . ^ z6. ei7> 

^ l'anf-.lio V.di Valva ripofa in Sulmonx - * 19. 

Pana, c i'. dg.joi M.uchcùtodi Loffredo. l^6. 

Paolo Diacouvirelegatoda Callo Magno in Tremiti. ... iiS* 

B. Paola da Filopo npolà nirli’Aquila. \ 47; 

S. Pardo V. dri Pclopoudroovc npofi. . aoji 

-Pdigiii Popoli donde veniUéio j..]oro fitO;ed ongine,de PaPeni,c loro guerre. 4. 
Prua^JiIrvtrla da Cinta di Penna dilliutu 17. e perfcrpenti al lago Fucino. 56. 
; Pero albero, che accogliendo l’acquc dalle nubi le fparge in fiume. _ 71* 

Ptjìarn, ftio mmcdal fiume. Atei no, Emporio de’Romam, fua ifrada, ed antìchito» 
MaiclufKoduoi Signori antichi, e moderni, c privilegio 27.103 Rocca, e disgra* 
zie da’l urchi, Prchdiaa dagli Spagnuoli. * all. 

Fffcbiil, M.trchcl.tto.iui.pefi.aggionc,o fertilità d’atgrumiìMarchcfàto di Vico- vicino* 
ofna Valle d’ Vmbri perche cosi detta.^ 126. 

Piano di cìnijut mig/ia, fuc Tare di Pattnira^ Ptttoram,^ di Ydlk aftura^ Piut~ 
/ffWf.O.r fna amenità, ed orrore per le nevi. • ‘ 28. 

P:«cni, Picenat-, c piccnii quali Popoli, e i>erohc cosi detti. 4»« 

PiVrrjj firo, capitale d 'una Contea. . aS. 

S. Pietro Celerino ove habitalle 5. fua cfaltazione al Pondh'cato col nome di Cc- 
ledin.o, sua vita, c martino, so. e fon razione di Coiivenci. 21. 

S. P-iftra de// Atf//anay )à Velini, Cao -nome IÌ3 -dii. - So* 

Pietre d’Amiccmo. . 44* 

P.ecro Razzano V.di Luccra, fuo iftoric® ^ . lod. 

PISCIN A Cittì, Iha or.giiie, favole, ihl ìloric, herbe, cd antidoti, ed incanti con- 
tro le lcrpi,'ruc 4- Meu-opoli, nome. Cattedrale, Vefeovi, Dignità, Conventi, 
MoiuHerqRciiqiiic, Luoghi pn, Dueea, c 4iioi.Signori. , . >•' J 7» 

• Pontefii?! dd Regno. ' - ija. 

~ SS. Ponziino P.e M. Eleutcrio V. « M- Secondino V. ed AnaUafìo Confcffprc 
ripofano in Troia. ' no* 

Preaizi, Pretezi, Preguzi, e Prenzian-, ò Prccuz.mi, qiiai Popoli fufltro. 4>* 
Prciic i>i di Benevento. i t<>.di Saknio. 141, di Famiglie iió Regali, nj.di Capt«* 
i.4>/ d: Sorrento ijz. «li Gaeu. tj». 
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Prefèrti d’Amalfi. 

Prótonotari del Regno* 


R 


247 

ITO* 

l8t* 


137 . 


R Egnanfi ne] R,igno di Napoli, e qucg]f,chc v’han dominato. 

Relig.onede fòlli Numi iimodoKada Sabini. 44, 

•S. Reparata <i’A cri, e Ino miracolo, 49. ove npolT il corpo, ed ove fa tefla.' 49. 
Redi Napoli Noi mandi, irrSucui IJ9. Angioini Uo, Aragoncii i6z. Francefi 
I ( 5 j. Spasimali ;«4. Àufìriaci Borboni. . . ... 

ò Arig:iano,fno-nome, Baroma de'Corigiiani fIto,Chiefe,c luoghi pii. 117. 
Riccio di Panna uno de 14., del l'amofo Duello diQiiarac ,Jcl Vallo Ammonc. J4. 
Hfcca tiis.oie. ove già il Tempio di Venere, or S. Gio. in Venere lùoi. Signori an- 
tichi, oggi de PP*de'rOràtorio* <S» 

ì{.eea altro nomc,l'e.Mugenola,fua diilnuionc,e riftaurazione,Ducea di 

PignateJli*. 'Sy. 

R Ducato de’ Gapeci , , fe Hirio. 1 i 7 t 

Ilio corpo Santo, e Monillcro, c Aia Terra di Ciulioppli fondata da D._ Giu- 
lio Caracciolo Prcncipc della Villa, Calbghonc, Roto, c quella di chi Patria, v)., 
Ràuro riuii.e.. <4.- 


S Abini Pòpolidove habitaffero 44. loro dominio, e Valore, e nome. ivi. loro parte • 
di che aobondaiitc., * 4J. 

Patria del B. Roberto Celcjlino a4. gli habicanti fanno corde di chitarra, fiioi . 
Éonglii ili j'ietra giovevoli al malede’CalcoIi.,ivi.- 
Saft Spìrito <i\ Sulmona al. M. Morrone da eh» fondato. 19. Aco, Chiollri , ftanie, 
FcikA, originali. Cappelle, fiippclletcili, e Reliquie* t°* 

San spirito dì Maif/la., delcrizioRc del Aio Convento, io Indulgente, Grandetz"»—» 
B'.iraco-'o della Campana, Cappella, Fonte, rcndite,polA;irioni,e rigore del fred* 
doperlc nevi. ' ii. 

Sii*iGio. HitonJj, Aio nome dal Tempio antico d’Apollq, Diicea de’Cavanigli, vi li 
diva la voce del Aomento,fuo*lago,Pefca,e caccia rifer vaca detta la Pclchiera del. 
Rè, \'’illaggio di Monte negro, c fuo vitriolo. . 127. 

S.iniiio vedi Contado di Molitì. . 

Saoniti Popoli ove habitaflèro, e loro nome, 80* iftorie, milizia, forze, e ricchezze, 
ed aim».8o. ivi., 

SAN SE V£ RO Città, fuo principio, e nome antico,e moderno foci Cafa!i,Prin- - 
cipatodi Sangro, con privilegio di Città, c quando, rovmc, Duomo , Territo- 
rio, Caualli, onorato da, Carlo V. con la dimora, Huominùlllufirii che hu pro- 
dotto,e vi hanno foggiornato* . 108. 

giiCarpinonc, AiàiAoria. • ' ' 90.- 

Sterne, Aio m tre, e Ato, lago, e pefei , fiià imprefa , Pane , c Palazzo , Preiicipato 
degl; Afflitti, or Tocchi, Chiele Jo.- Clinta, lubitanti, donnc,c loro vtlii,}iuo- 
mini Jlltiliri, accademie de Gelati,# famiglie N oblìi non serrate. . 51*- 

Seurrttfey fuo Ato, fc Cuculo, ò quello altrove, Aia ferra vicina di Magliano. • 72* 

ScuclcalJi del Regno * 158. 

Serra Cepric/,1, Alo nome, miracolò d’iin Gaprio, ché additò la Cappella della Ver» 
ginc Santiflìma, fuaiTorrc, Ato,vi A pagava già il dazio delie pecore, die’ Mar- • 
ehcA del Vallo, Viraggio Chico degli Albancù. . 128. 

Silvano Monte, prò 'in e Manna.- 44, 

antichità, c Reliquie d’un Tempio diftnitto.i 100. 

Solfitara Rivo d’A brutto j. 

Spina del Signore al V allo Ammone, che Aorifee ogni lèteimana Saiitzr 33 ' 

Spuna 
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Spiinia d’acqua j che fi convcrre in cena, con vinu della Samia: . j, 

SVLMO^A Città filo nome, ed origine 17. Patna d'Ovidio./ìto, Metropoli de 
Pciigiii, privilegi i 3 . Noliiltà antica, Huommi IlluUrnn lettere, ed anr.i. Si- 
gnori antichi, c modeini, con titolo di Frenaci, ivi. c ij.Chielc, Chioltri.Mo- 
nillcri, e famiglie Nobili- ^ ^ -ip. 

S:tpino, oiicho Scquiiio Principato de’Carafa, oggi c de’Lioneflà,fito,ift«ia de’ San- 
n.ti, ddiiiiiic d’antjcfaitk, già Vcfcovato,luoj Huonynj JJlultri. 90. 


T 


T jf/ljcoxxe, fuo nome latino, fc da Caracoli, Ducea de’ColIonnefi, di chi Patria, 
liiaaiiticliit.i. 6 y. 

Tanimaro fiu.ne. gj. 

Taranta, àio altro nome Marchefato dc’Maluezzi, cloro Signori Virtuofi. jz. 

Tacco fiume. • 41. 

TKRAMO Città, gii capitale d’Abruzzo, fuo nome, fico, titolo di Prencipenei 
Vescovo S7. fua L);oce(ic Giundizione, fui riparazione dall’ Incendio , Go- 
verno, Viiie, Caftclii, Privilegi del Velcovaco,CactedraIe, Conventi, c luoghi 

TEl^MOLI Citt i,fiio nome da efier termine di Puglia, Ducea de’Capiia,fuoi danni 
da ’ Turchi, fiu Cattedrale iuccnerita,cril3tu, Capitolo, Chiefe, Luoghi pii, e 
Diocefi. 109. 

Telone fiume. 6 y. 

Tifcrno fiume. .8. &8J. 

Terra cftinta, ove era. gi. 

Titolati del Regno 

Terer, fico, Uiicea de PincIIi, fiicnture, oglio, fetc, e Fonte di Petr’olio- 5 x> 

S.Tomalo Ap.npoCi in Ort >na,:niracolofamétc nó incendiato ij.come ivi venuto, 
e fuoi miracoli, ivi. c 14. fua pioceffìone, c fclta. ivi. 
ro/}»rr/V, Patria di S. Stefano Pontefice. ^4. 

Terre M^icre, Duceade’Sangri, iito, fe ritorta da Dragonara già fede Vcfcovalc, 
fuo I^azzo, e caccie, od altro rmme. ii 3 . 

Trenfeteco y ovc martir. Maro S-Cclidio Prete figlio di S . Rufino V. 6 ^. 

Tr/mri^Jliole, opera di Diomede,Barouia de Canonici Lateran^fi, antichità%Giuridt- 
. zione, grandezza per circonferenza, Capparara fer ile di Caiyiarf , e fuo Ca- 
flcllo, m 6. d i CrotaccJiio, Chiefa, c defcnzionc di elfa, con luppcllettili, Chio- 
flri, flanze, cd officine, armi? e fortetae 117. Baloardi, e luoghi forti, ed altro 
liS. Magazeni, quarto deirAmmiragl.o, Cittadella, fua folitiidine cd orrore, ed 
incomodi, ivi. Carceri, Augelli Dodoiici, ó Ardeune , e loro graffo, alledio in 
luno de’ Turchi. - ir?. 

Tngno fiume. 8y- 

Trinio, c Tifcrno fiumi. 87* 

TRIVENTO Città, Contea fuo Principato 84-nome feda’ ’/entùColonia de’Rq» 
mani, fuoi Vcfcovi Santi, fua fedeltà, e fàcco de’ Francefi.fua imprcfa di tré T. 
ftu fertilità, fortezza, Porte, Edificii, Palazzo, c Signori Aflflitti, c fuo moder- 
no Duca di Barrea, Cattedrale, Vefeovato, Reliquie, Conventi, Feudi , Ca* 
fili, Huomini fliuffri, c famiglia di Blafio. S^. 

troia Città, differente da quella d’Afia, fua Fertilità/ondazione, ò riflorazio- 
nc, fe Eennano i io- nata con Dragonara, fuo Concilio d’Vrbano II. Guerre, 
- Contea già dcgl’Iurca,e di altri, oggi Principato d’Àiialos , Vefeovato, Cattc- 
• f dificii, Coovcnto.di Capuccini, cala de’Gefmti, e famiglie Nobili, ivi. 

Tronto fiume. 4t. 

Tiuzno fiiung. 41. 
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S- \T AUfeìM, nome prefi dii Santo, fui Terra Serra Moaicefea de'Cafline.i, e 
V loro volumi antichi. ly, 

-Valle di Roveto. 4i. 

vALtìRIA Cittì fommerfi nel Iago Fucino pania <li Bonifacio IX. Font. so. 
Vallt Si-i/iar.a, Marchelato de'Mendozia. fi<. 

Varano Lago dove. 

Va/e 3 fao lìto, da Valerio Probo detta Citt'., oggi Terra, fuo nome d l_» 

Giove, i|j cui le Reliquie d'im tempio, ed altri il'aquidotti meraviglioh 1 1 me- 
daglie, formi moderna, Palaazino del M.irchcl'e ino Padrone, allogio dell’ Im- 
peratrice M.irii d’.^ullria, lua‘fortez/a,fciagure da’ Turchi Impr eia, Parroct/L-c 
Giuridii'ione fpirituale, luoghi pii. Reliquie; frutti, fei tiliti, clima jj Haomi- 
' ni Illulìri J4. c if. Signori antiuii,* c moderni, lùmiglie No&ili, vive, cd eftin- 


4f. 


te . 

Velino fa'uine. 

VESTe Citc^ fuoi habitatqnMIto, rovina di tremuoto, e Turchi, Tempio di Veltà 
Duomo, Chiefe, luoghi p,i, e Povertà. 

Vcftina vedi Abruzzo. 

Vclhiii Pop. quali 41. loro nome fermezza, e guerre. 4, 

Vcfpelìano Imperadorc, di Salina. • ' Ir 

Vifeeré di Cariò d’Angió in Foggia. ,, 1 ’ 

S. Fìto Oi/i/' di Lanciano, Ilio lido mercantile. - 

Vuc^ da chi fondato Marchtlaco degli Spinelli, Chiefe, e luoghi pii. iL* 

Viceré del Regno. rise finn 

S. Vi tonno ripolà nell’Aquila. " TI’ 

Vernano fiume. - 

S. VrbanoPapa, e fama che ripoli in Bucchianico. ./ 

VVJ^VRARA Cittì fuo^I fito.con tratturo,Fondazipne,ftatooggim 

Cattcdnle, Capitolo, Re|jquia,fiera, Dioccff;oyenfiedaiJ VtìTcovo.efuoi Ve^ 
fcovi lUultri antichi, e mode.ui, luoghi pii. g 
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Gatta roin 
Gattici 
Gattoni 
GambarcUi 
Gennau 
Gicri 
Gentili 
Gertati 
iGheraldi 
Geroni 
Ghigli _ 
IGhiglini 
Ghilom 
[Gh'minghelli 
[Ghirlando 
IGhifolfi 
Gilui 
Girami 
jGiochi 
Gironi 
|G<lacred» 
lfjiobii_ 
Giudici 
GkilVaui 
Golafecchi 
Gorgoiuoli 
Giaai 
Grandi 


.Grartclli 
Gralli 
Gritti 
Guafeoni 
Groppi 
Guaztoni 
Grolìiuii 
Godi 
iGuircdì 
iGuardalani 
Gualchi 
Hcibi 
HeiTighetti 
Flermenolfi 
iHcrmdlini 
Honuti 
Homodei 
Hortenfi 
Hoililii 
Hoftioii 
Imbcrlàgo 
ludici 
ineoardi 
Imperiali 
IngrdH 
Jiicini 

Intimigliani 
1 maghi 
Laberii 
Lambnighi 
Lamberti 
Lambì li 
Lampiignanir 
Lamjirola 
iLaiidriant 
Latitali 
Lantclmoni 
Lagaz/adi 

IJLoitiuti 

Lanzi 

Lavelli 

Lanari 

|LaviggÌ3ri 

Legnoiii 

Levezz» 

,Lci»orci 

Liichi 

Limone 

'Ligiut.i 

Ligurni 

Licci 

Lomacci 

Lomeni 

Loiighigaani 

Longoni 

Lombardi 

Lorb 


X» 
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tiiragfii 

Luini 

Madrcpuni 

Magii 

Magami 

Madcmi 

Maggiolini 

Ma:«tti 

Magnani 

Magna^W 

Magni 

Magtiakani 

^(alcaliati 

Malncpori 

Malombri 

Mangaiutori 

Man lelli 

Ma-ncri 

Mantelli 

Maini 

Marnati 

Mara veglia 

Marini 

Marceli ini 

Mantegana 

Marinoni 

Mariani 

Marti 'noni 

Maruni 

Maitignani 

MaflTagli 

Mazii 

Maztenti 

Marriicchetti 

Mcodii 

Medi 

Melcgnani 

Meizi 

Mcndocii 

Mendoii 

Megliazzi 

Menelubii 

Merati 

Milani 

Migliayaciia 

Minngi 

Miigni . 

Molgcri 

Mombretti 

Moltcni 

Monde! li 

Monti 

Montebretti 

Mont’oifani 

Muncci 

Manetarii 

Morefiiii 


T ] 

Morguli 
Morigii 
Mobriafi 
Monzii 
Mori 
Mofehi 
Mozzanichi 
M or rati 
Morroni 
Miiflì 
Miizzani 
Nafelli 
Naiii 
N avi 
Negroni 
Negri 
INidafìi 
NegroJi 
iNiguardi 
iNoflei 
N ovati 
Nifigi 
Oldrati 
O'giati 
OIdcngardi 
Oprcni 
Oromòelli 
Orfi 

Orrigoni 

Olii 

om 

Ofaaghi 
Otti 
Ozimi 
Ordii 
^agani 
Magnani 
Palatini 
Palazzi 
Palavicini 
Pagliordi 
Pagliari 
Pandolfi 
rancieri 
Panigaroli 
Pafleri 
Paffiuali 
Petdii 
Pautii 
Pedregri 
Pdiic/ii 
Pcllari 
Pcragah'i _ 

Perd petti 
Pelatoli _ 
Poiloterii 
Pcrazzi 


A T -R 

Penn id 

Peli Laghi 

Ptflini 

Peroni 

Pereghi 

Pdiagalli 

Piaccnzi 

Pctroni 

Piantanidi 

Pieni 

Piantclli 

Piatti 

Pictrafanti 

Pioli 

Pirovani 

Pirri 

Po 

Ponaii 

Pont itoli 

Poiehi 

Popoli 

Porenzoni 

Porri 

Vorti 

Portalupi 

Porr, 

Prati 

Pozzobeaclli 

Prcatori 

Predi 

Projotcri 

Peimenughi 

Prciidebiioni 

P nhinari 

Proiin 

Pullerli 

Punoni 

(Quadri 

Quaranti 

Quarteri 

Radici 

Kamoldi 

Raimondi 

R ampioi 

Rancati 

Re verri 

Ravacochi 

Raincii 

Regni 

Rdii 

Refeghini 
* Rogami 
Rcvcslati 
RiccaJcati 
Ricchi 
Rinzi 

Ripi 


0 


Rimelli 

Ki/ij 

R ioidi 

Rizzi 

Rirzoh' 

R voldi 

Robbii 

Robbiad 

Rodclli 

Ro/Ilni 

Robacarati 

Rhó 

Rozront 

RofTì 

Ro&ti 

Rotcoli . ' 

Rotondi 

Rovidi 

Rouciafehi 

Rorti • 

Ruginelli 

Riigoli _ 

RuTconi 

Sacchelli. 

Sai ani 
Sali 

Samerati 

Sanfevcrino 

Sant’Ambrogi 

Sacchi 

Sagorroni 

San.blatoti 

San Nazari 

Saiitona,.hi 

Sartirani 

SaJiani 

Sanfoni 

San Pietro 

Saffi 

Sadi 

Scaccabaiozzi 
Scanri 
Scaravaggi 
Stazzaghi 
Schiaftcnati 
Scotti 
Scaccaucivi 
Scrofati 
Sciidarii 
Secchi 
Scnianorni 
Segazroni 
Seflari 
Seffi 
Serponti 
Scregni 
Scftì 


Seri 


Digitized by GtJOgle 


Serbclleai 
Sc^i 
Stondraci 
■ Sforzi 
SaJvaccfchi- 
Sicfierii 
Smionetti 
Sirti 
SoUri 
Somagfi 
Sotnucbi 
Sommi 
Soncuchi 
Sopra l’acqui 
Sorefini 
Sormani 
Sonighi 
Spanzod 
Speciani 
Spini 
Stampi 
Strati 
Stremidi 
Surrigoni 
Solbiaghi 
Subinaghi 
*i aglia buoni 
Taucggi 
Talenti 
Tanzi 
Tavcmi 
Tavoli 
Tatti 

Tenebriaghi 
Terzaghi 
Telferi 
Tignoli _ 
Toieiitini 
Torrelli 
Tornani 
Torchi 
Torti 
Tofcani 
Tofi 
Tradai 
Trccchi 
Triuulfìi 
Tnncberii 
Trotti 
Trulhi 
Turati 
Tabufi 
Tritti 
Villani 
■ V dianovi 

■ViUi 
V iccforti 
yar.lll. 
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Vigellàni 
VaJini 
Valeri! 

Vai valori 
Valli 
Val agulà 
Valiani 
Vanzoni 
Vaprii 
Varadi 
Varelìi 
Varefini 
V aredei 
Vedani 
Vegiezii 
Velati 
Venergoni 
Vercellini 

Verderii 

Vergiau 

Vcrugii 

VeroJ 

Vimcroati 

Vincemali 

Vifconti 

Vinoni . 

Vi tuoni 
Vogateli 
iVsbcrfi 
•volpi 
. Zacconi 
.Zancadi 
Zanzii 
, Zauttari 
Zerbi 
Zobii 
Zotti 
Zeni 
Ziicchi 
Se altri. 

Pamiglit nehiS Ji 
ChHOVA, 

A Domi 
Aflereti 

Barn 

Bava 

Boccanegra 

Bafadoiina 

Baitolotti 

BiafTia 

Bracelli 

Calvi 

Citanei 


Centurioni 
Ccpi 
ICybo 
Cicala 
Calandrini 
Cavalli 
Cacalufii 
Cagnaizi 
Cambiali 
del Carretto 
Clavari 
Colombi 
Cenrardì 
Ciicumi 
Dolora 
bmbriachi 
Facii 

Fallamonica 
Fcrreii» 
Fiolchi 
Foglietti- 
Franchi 
Fregoli 
. Pomari 
i^Fuigoffi • 
Giultiniani 
Grimaldi 
Gciuili 
Ci I berti 
Gabcnna 
Goani 
Cìrilli 
Gonglio 
Guarchi 
Ciiulchi 
Imperiali 
Lertari 
Tornei >iui 
Levanti 
L^iinla 
De Mari 
Marmi 
Marcheli 
Marobotti 
Marriiffi 
Marocelli 
Mont’alti 
Montenegro 
Marchii 
di Morta 
Negri 
.1 Oria 
PaJIavicini 
Pazzaiii 
Pafqual 
Pctr. 
puiclli 

K K 


o- • 
iPnzoni ' 

iPorrori 

Prieri 

Ravefehieri 
Riarii ‘ 

Rocca 

jdella Rovere 

i^alvaggi 

bauli 

Spini 

|Spmoli 
Senarega 
'loldam 
iSquarciahco 
Ideila Torre 
Valenti 
Vi gerii 
Vignolii 
Vivaldi 
Vfuniani\ 

!>{i Zaccaria 
&a!ui. 

FamifJìt nchiìi di 
FÌl(BNZE. 


A cciaioli 
Adimari. 
Alamanni 
Alberti 

AJdobrandini diCk- 
mente 8. 

Albizzi 

Altllandri 

Altoviii 

Antinori che lòno 
anco nobili in Na- 
poli. 

Arrighi 
Ardinghclli 
[degli Alìni 
Bagnefi 
Bardi 

Bartogliont 

Barberini 

Battoli 

BaJduini 

Bandini 

Baroncclli ' 

della Bcila^ 

Berardi > - 

del Bene 
Benivieni > 

jBiflòli 
jHindi 

(Bonaventura 

Bonciani 

Soo* 
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Boufi 

Borghini 

Botti 

Bottcgari 

Bracci 

Bruni 

BuonJclmonte 

Boncalciui 

Buoiiaguzti 

Bulini 

Cavalcatici 

Cancgjiani 

Carncli-cchi 

Capponi 

^^accia 

Cappqiiracchi 

Carimi 

Cambi 

Cafi 

Cecchini 

CccJiieri 

Cerchi 

Ciacchi 

Cini 

Corbinelli 

Cocchi 

Concini ■ 

Corfi 

Dei 

Deli 

Dilli 

Donati 

Dragonazi 

talconecù 

Feo 

Filicaja _ 
Garabmi 
Gauni 
Garbi . . 
Gherardini . 
Gherardcfch» 
Giugni . 

Giacobini . 

Gianfigliaccx 

Gmon 

Gori 

GiuKani 

Gondi_ 

Guardi 

Guicciardini 

Guidotd 

Gui^cci 

Grifoni 

Importuni 

Lapi 

Leoni 

Lqtù 


T E 

Macchiavelfi 

Magalotti 

Magna'i 

Martelli 

Martini 

Mancini 

Mannelli 

Maiig.nolli 

Marul'celli 

de’i Medici 

M ichelocu 

Migliori 

Minar berci 

Morelli 

Moiitegonzi 

Mozzi 

N aldini 

Nati 

NcUi. . 

Nicolrni 

Nobili 

Orlaiidi 

Oilandini 

palmieri 

l*andolfini_ 

Panciatichi 

Pailkrini^ 

Paizi 

l'crucci 

Pecori 

Petti 

Populeichi 

porcinarl 

Pitti 

Pinadori 

Pucci 

Ragnini 

Rabacta 

Rclaliti . 

Reiiuccini 

Ridolfi 

Ricafoli 

Ricci 

Riefci 

Ricciardi 

Rinaldi 

Rinieri 

Romei 

Rondini 

Rolli 

Rullici 

Kud.ghierì 

Sacchetti 

Salviati 

Sangallecci 

Santuci , 

Saraiieoi 


T R 0 

Scali 

^odcllari 

Seriacovi 

Scrnigi 

Sippi 

Sederini 

Somaja 

Spini 

Spannocchia 
Strozzi 
Stufa 
1 alani 
TcJaldi 
Temperani 
'foriui]uinci • 
Tomi 

l'ornabuoni 

Torrigiani 

Tovaglia 

Tucci 

Turchi 

Vallori 

Vbaldmi 

Vberti 

Venturi 

Vcrrazani 

Vefpucci 

Vgolini 

V gocaoni 

Vitelli 

Vivaldi . 

Zanchint 
iZati 
Hi a lai. 

Famigli nobili tH 

jbologsa . 

A Lbergati . 

Albcrtacci 
Achillini 
AnoUi 
del Arme 
Barbieri 
Barzcllini 
Raitzi 
Beccadclli 
Bentivogli 
Berò 
Bianchi 
Bianchi ni 
Bologiictti 
Bolognini 

Ì BoccaJifcrro 
Bonfi 
Bovii 

.Buoncompagni < 


Papa Gregorio ij. 
Cacciaiiemici 
Campeggi 
Cannedoli 
C anobii 
Canonia 
Conti 
Cofpi 
da Cailcllo 
1. rciilani 
Fantiicci 
della Fava' 
Feriigdli 
Fililiiii 
Gatlucci. 

Gigli 
Gercmci . 

Ghilìlieri . 

Gozadini 

Grain 

Giifbiiil 

Gaidotti 

Gualchi 

‘Lambercini • 

Lambercazzi 

Leonori 

Lignani 

Mainecti 

Mal’ombra 

Malvczti 

Manfiioli _ 

Manicotti 

Marfilii 

Matelilani 

Manlcalchi 

Orli 

Palcotti, 

Palmieri 

Pallanticri 

Pepoli 

Picuamolara 

Poeti 

Pouponazti * • 
del Poggio 
Ramazietti 
Riarii 

Ringhieri 4 
Rollìi 
Rumi 
; Saklini , 

Sarac.ni 
Sellatoli 
Scappi 
Tanari 
della Volta _ 
’^’.animeccan 

fic4ui. 
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Tamlj^/if nóiUi 

' Ai Ri'ofti 

Bcndidio 

Bentii^ogli 

Bonaccivoli 

Bonjcollà 

Bnifancini 

Caicjgnini 

Canani 

Caitelli 

Caci 

Colmabili 

Gurioni 

Fui^i 

Foiani 

Foiiicri 

^rui 

Gficrardi 

Guarini 

CTaveuuoIi 

Macchiavelli 

MaiacciU 

Marcii 

Monaccivo/i 

Mcucirelii 

Negrifuoli 

Oroboni 

Pafquaiotci 

Romei 

Roveri 

Taflbni 

Trotti . 

Turchi. 

Famig/if nobìR dì 

pahma. 

A lani 
Allotti 
Anginolfi 
Anlclmi 
Anzuola 
Arzoni 
Bajardi 
Badalocchi 
Bale/lneri 
BaJducchini 
Baj'b ani 
Banzuiili 
Ba zani 
B^ig'iiici 

Bcrneri 

Bernozzi 

i> dardi t 




|B lardi 
jBiazzi 
B.ondi 
Bofclli 
Bocci 
iBoccooi 
loezi 
Bravi 
iBurlazzi 
Burci 
alcaférro 
ancelli 
arifnmi 
arpelani 
affia 
alibli 
avalca 
enei 
enconi 
«radi 
erodali 
olla 

olombini 
ornazzani 
irf&n» 
•arnefe 
[ftrrara 
P-'iviziani 
|FontanoIi 
'ìarzi 
larinbetii 
iiandànai 
diiind 
Gonfaga 
lotidemarii 
Lata 
.^onghi 
iLofehi 
^upi 
JMargari 
|MarzoccAi 
Mulacchi 
Pa liavicini 
Pegni 
Pennazzi 
Piazza 
.Pozzi 
Ipiielli 
Roffi 
Rangoni 
Roggieri 
ISaiivica/i 
Santalìore 
[bacchi 
Schiacchini 
Scotti 
Smaialdi 


Colombi 
della Corgna 
iCrfui 
CiiJpoltì 
CtIx) 
[Eugenii 
Rliciaiii 
inimagioli 
pGhelh 

[Gottifredi 

jGraciani 

GuidelJotti 

Manfueti 

Marfciani 

Montemcllinf 

.MontefperelJi 

degli Oddi 

'Paulucci 

.Pelimi 

[della Penna 

Piccinini 

Raineri 

Salviad 

Scagiiani 

'ooeii 
, Staffa 
ISperclIi 
Signorelli 
Stella 
V ibii 
de altri. 


iS9 


Sozzi 

Tagliaferri 
Tarafiioni 
Farazzi 
Zobcli 
Zambini 
Zarocci 
Se alcrA 

FamigRe noiìA Ai 
PIACENZA. 

A NguifcioJi 
BenelÙ 
.'Bracci forti 
Buccafoco 
Caraccioli 
Cavalieri 
Copelati ' 

Foncana 
Gon&lonieri 
Guttieri 
'l-andi 
iMalvicini 
Malafpiaa 
Muflì 
Niceili 
Palla vicini 
Paveri 
.Perula velia 
Puglia 
de Ro/Tì 

Tcdelchi Famig/Ù neii/i Ai 

, PADOVA. 

.y^rmo> da quali A Briani 
dilcendono i Ba- Ax Alvarotti 
rolli d’Al/àno , e Agonali 
di Poderia nel Re- Anfelmi 
gno. 

& altri. 


Famiglit $$oli/i Ai 
PBfiVGOU. 

A ' L&ni 
Armcri 
Antiquari 
Angelini 
Badclli 
Baulclchi 
Baglioni 
Bargiani 
Benedetti 
Beecnci 
Buoncampi 
Capra 

Canta gal'ina 
K K 1 


iBariroiii 
|Ba(lai)f 
iBdtrami lUr 
Bcraldi * - 
Borromei 
Bonho 
Buzzaccarjni 
Campi 

[Capi dilifla detti 
iràsalcardi,c for- 
zate. 

[Capodivacca chia- '■ 
maci ancichameiite 
Paiadill, Si Capo--,.- 
negri. " ■ 
‘aPiiKgri 
!afcia 


Campanatri ^ 
Carr.cri 
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7€0 

Camcntì | 

Coll’alti 

Conci 

Coicaroli 

Cicmona 

Ciimani 

Dauli 

Dotti 

Fiume 

Foi Ziti 

Gromi>i_ 

OuidtHti 
I.COIIÌ 
Lovactt 
Mavaruffi 
Miiifiredi 
Mancapcili 
Manciù detti Bena 
viti 

de Mail . 

Monf lici 
MonugAani.' 

Muri 

Mu(&ti 

Nevolini 

Obizzi 

Ol zi guani 

Orolloggi 

Or fatti 

Paltinierì , 
Fappafavi detti Car 
rarefi 
Paradifi 
Poli 

Policalfa-i 

r'ggi 

Piazzpu 

Ponti 

Prioli 

Rii 

Rolli 

Sanbonifacii 

-Sanguinacci 

Sanugiuliaoa 

Sanvici 

Savanaroli 

Speroni 

Serata 

Tranfalgardi 

Trivifani 

Trombetti 

Vendramni 

Viggo d’Aggcrc 

Vigonici 

Vigonzi 

Vilìani 

Volgi ^ 


T 

Vrbini 
Vicaliani 
Zabarcìli 
Zacchi 
tV altri. 

Famig/st noiir$ di 
MAHTOVA. 

A Gncl li 
Àlberigi 
AndrealH 
Atimaci 
Arrivabene 
l.da Bagna ' 

Bcnavici 

Boni 

Cartari 

Calligli9ni 

Caunani 

Chieppi • ' 

Donati 

Fidi 

Gazza 

Guerrieri 

Gonfaghi 

Maiaceìli 

Marnuldi 

Olivi 

Poilevini 

Silvatici 

Spagnuoli 

Triachi, 

Scaltri. 

F^mitUi nthUi Ji 

rkjtiso. 

A Lellàndri 
Arcangeli 
Arduini 
Caprini 
Comandini 
Farnefi 
Felarii 
Galli 
Gionchi 
Lanci 
paffinci 
della RoveM 
Rota 
Tofia 

Vgoccioni, ■ 
«altri 


Famiglif HebìFt di 
BHliGAM.0. 

A lardi 
Albani 
Alberici 
Alcflàndri 
Barilli, 

Bonghi 

Borellii 

iBrcmbati 

Cavazia 

Calep.ni 

Coglioni 

Colombi 

|Commcdoai 

jCommendii 

ICorltni 

Oiolifalvi 

da Fine 

Forefti 

Gabrini 

Gli o(& 

Grofli 
Groti 
Grumelli 
L ocatelli 
.Lupi 

Lunghi j' 
iMarcnti 
Rivoli 
Suardi 
Solzi 
ITalb 
Telii 
ILonchi 

Fumigli* ntbìR A 
C^BMÒNd. 


A pfaicati delMar- 
chefe di Gru- 
mello, & Conte di 
Ronunengo 
I Angolani 
Angofcioli 
Amdani 
Auoi 

iBaigarotti 
iPotca 
jCanobi 
Caualabò 
Davarii 
iFiaminghi 
Ipraganefchi 


Galerati . 

Maggi 

Manna 

Mamoldi 

Meli 

Nqfcafoli 

Oftredi 

Fizziuardi 

Ponimi 

Pozzi. 

KoncajeUi 

Ronconi 

Schizzi 

Sfondrad diGrcgc- 
r.o 14. 

Sommi 
Sunga 
Trecca 
Torre 
Vida • 

Vifeonte 

St altri- 

f af'f'gli* nehili di 
Al^aZO. 

A ccolti 

Albcrgom 

IBacci 
IBrandagli 
Camojani 
Francucci 
Gambigliom 
Gotzani 
Gamorriai 
Giuthei . 
Guilicchini 
Lambardi 
Mannini 
'Pagairelii 
Pictramala 
[de Pietri 
Ricoveri ’ 

[Sacconi 
Scarnici 
datari 
rfoncllii 
TVafari 
Vbcrcini 
«altri. 


Féfnigli* Hohili *R 
MODBHX. 


B 


Adia 

Bellincini 

Bct- 
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Beruni 

Boichctu 

Caco la 

CalL'lvetri 

Codcbo 

Colombi 

CorranJini 

Corteli 

ForciroJi 

Fami 

Fontana 

Qolloni 

Macchclli 

Manfoii 

Marcfcotti 

Molti 

Papaazoni 

Paciani 

Pici 

Pii 

Porrini 

Rangoni 

Rtcchetti 

Sadolcti 

SalTooli. 

Scodobii, 
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& alcri< 


FMnigrig nobìh di 
ASCOSA. 

A 

AX. Baleflrieri 

Buoiiarelli 

Buonpuoi 

Carir 

Corfi 

^idii , 

pcrrantini 

Fermi 

Freducci 

Gratioli 

Leoni 

Marinozzi 

Migliorati 

MocciarcUi 

della Pera 

Pichii _ 

Piitoni 

Scacchi 

Tomaie 

Trionfi, & altri 
famigli* n»bHi dì 

r A BRemii 
xVi Amolfi 


Augurelli 

Uaculii 

Ract^lini 

Bonfrancefei 

Buonamici 

Odmoni 

Uidi 

Diot’alleui 
Fiordam 
Fofeo 
Gatani _ 

Guidoni 

Gualdi 

Lamberti 

Malacelli 

Mallo 

Mclfii 

Migliorati 

Miceli 

Orli 

Paci 

Pari 

Pegafì 

Picilconi 

Rali 

Rcgaxzi 

Ricciardelli 

Sancoliani 

Seralìni. 

Tingoli 

Vaiolili 

Vantii, &alrri. 

Pamig/ie n»Hiì di 
PAVIA. 

' A Liprandi 

LX Beccarla 

Cavagna 

Galla 

GiiarncriiJ 

Langufd 

Leviu 

Neri 

Okrani 

Pietra 

Reina 

Sacci & altri. 

Pamigfi* Htbili di 
VB^pSA.\ 

A Landri 
AlTaitati 
Angioletti 
Aucnti 
Bandi 


Baialoui 

Bevilacqua 

del Bene 

Bolderi 

Brenioni 

Buri 

Boccali 

Campagna 

Canoii 

Caliari 

Capelli 

Caprini 

Canni 

Cavalli 

Cartoloni 

CcvOli 

di Coll'alto 

Culpani 

Emilii 

FracaRon 

Fratta 

Gatonigli 

Giufti 

Grafi! 

Guarrienti 

Guagnini 

Iona 

Lavamuoli 

Malalpini 

Malveui 

Maffci 

Mani&alchi 

Marìoni 

Mariotti 

Marogni 

Manini 

Marchefì 

MonticeiL’ 

Morani 

Nogaroli 

Ogaroli 

ioni 

Pellegrini 
Poeti 
Radice 
Rati 
Ricalchi 
Sanbonifacit di 
doviL 

SanfebaRiani 

Scala 

Sagramiifa 

Scrego 

Spolverini 


Turchi 

Torte 
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Torriani 

Troiani 

Zaccaru Se. altri 

famigHt nehili Ai 
VifESZA. 

A Lmcrici 
XJL Angatani 
Barbariaui 
Biflàri 
Beroaldi 
Capra 
Cheheati 
Conti 
Dre fi! ni 
Francauna 
Femcri 
Ghelmi 
Lodi , 

Lolchi 

Malafpina 

Marani 

Nevi 

Olivieri 

PalmidelB 

Paielli 

Pigafetti 

Piovenc 

Poiaiu 

Porto 

Rjiialdi 

da Sale 

Schii 

Squarcia, 

Ihieni ' 

LraverS 
i rcnto 

Triliìui ' 

Vaimarini 

Velli 

Venati, & altri 

F/ufiig/ìf nobili di 
VlTkBl(p. 


A Lmadi’ani 
Pa-lxL Alcovm 
D’amicni 
Beccarla 
Bencini 
Bonclli 
Brigidi 
Bulci 
JCavalicri 
JCetti, 

Qhifi 


Cof- 


Dìgitit. 


by Google 


7.6x 

Coftari 

Ccr..ellii 

Coiiricolli 

Parncfi 

Hort'iiJUoIi , 

Gatti 

Latini 

Lorenzetti 

Maccabei 

Marganeii 

Marzi 

MaroiJ.i 

Mazzatodi 

de Medici 

Migliori 

Molti 

Nini 

Palcologhi 

PaoliiiL 

Pitroeri llar»ni.J 

Poggi 

Purmagonii 

Kcgii 

Kufcclli 

Sacebi 

Scumanni 

Spinti 

grechi 

Turini 

Verefebi 

Vichi, &: altri 

famiglie Hoiili Ji 
QHyiETQ. 

A Lbfrici 
Alxiii 
nlv ani 
Anctini 
Aveauti 
Avianiontii 
Saldanti 
Salc.'Ciifi 
Benincafa 
Sifenzo 
Setti 
BolloIì 
B oiiolli 
Sranchclli 
Caronmii 
Cartari 
Caltclpccci 
Caltropieri 
Cavatorti 
Cenni 
Comi ' 


r E r R 0 

Buia 
Campioni 
Cortefclli 
Galli 
Giovii 
Laiiraga 
Maggi 
Muguuchi 
Maralti 
Odcfcalchi 
Porta 
Raimondi 
Riva 
Rufea 
Riifconi 
Viecdomini 
Vifcond 
Vicani 

Volpi, & altri 

Famiglie nobili 4R 
FolfU. 

A Codini 
Allegretti 
Anderlini 
/\rcoJani 
Argoghofi 
Arlencdi 
i-)cU’Alte 
Saldracani 
Sentii 
Biondi 
bonati 
Brandolini 
Calboh 
Capii erri 
Fcrramonti 
Galli 
Giurini 
Lambertclli 
Lombardini 
Marabelli 
Mailàri 
Morandi 
Moratini 
Nardini 
Niimagli 
OrdclalC 
Ortclli 
Paudiicq 
Pepi 
Preti 
l’uiigetti 
Roffi 
delle Scie 
loauli 
Ideila Torre. 


Dbaccìoiii 
galli 
"'arnefi 
Fangi 
rileppcfchi 
Fraiicniiii 
Franci 
Prateraadri 
Guidoni 
Greci 
Ghetzi _ 

Lattanti! 

Magalotti 

Male toppii 

Manganelli 

Manenti 

Marlchiani 

iMaztocchi 

Mifcinedi 

Mogoni 

Monccmarti 

Monalacfchi 

Muguani 

Muti 

Nobili 

Paganelli 

[Palaizi 

Prodentani 

Pucciorti 

Rafi 

Rdlicucci 
SantaSore 
Satacinelli ' 
Scalza 
Skaraifèi 
Sentati 
Soaiii 
Stmonelli 
Spadenzi 
Spinelli 
Terzi 
Titignani 
To 1 
V ifconti 
Vitcnti 
Volpicelli 
Vitellini del Card 
Vitellerchi, 

Si altr.. 

Famiglie nobi/i tli 
COMO- 

A Lbrici 
Bofia 
Boiuccorli 
Borlcti 


Famiglie nobili eli 
VDINE. 

A Maltei 
Angelici 
Amalci 
Brcdi 
Candidi 
Caualcanti 
Colorcdi 
Erculiani 
traagipani 
Fratini 
[■Maniiii 
Moroldi 
Porci gita 
Sauoignani 
Strafoioi 

Tomani , 0 della— » 
Tori« 

Vaivallbni, Scaltri. 

Famiglie nobili efe 
CbSEH al. 

A Bbati 
Agufelli 
Bcrcuccioii 
jSucci 
Pucrelli 
Cannili 
Cenni 
Uandini 
eterni 
Fanuguzzi 
Ifca 
l'ilopi 

Locatelli diBergamo 

Maluclti 

Mafitii 

Mori 

Muiatini 

OrdclalQ 

Palolini 

Komanini 

Kovcrelli . 

liberti 

Tolthi 

Vcuiurelli, Si altri 

Famiglie nobili di 
CQHfi^OGlO. 


/~'Alcagni 
Vm/ Corti 
Bicnoti 


Grao- 
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GraccareUi 

Igrigioli 

Lorn bardi 

Lupi 

Meroli 

Rodi 

Rangoni 

fiochi, 
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.Morcni 

Famig/if aoiì/ì Jt 
FANO. 


8c altri. 


Famig/ù nabi/i Ji 
SAVONA. 

C Ampioni 
CuJcbò 
Corfi 

dd Carretto 

rcnieri 

^allctti 

Gavotti 

GuJa 

Multcdi ' • 

Nardi! 

Pavcfi 

della Rovere 
Richcrmi 
Saiironi 
Spinoli 

Vegg uri, & altri. 

Famìgli! nobili Jì 

Faenza. 

A Rmeniiii 
X\. Boraucini 
BoigarcIJi 
Bckchi 
Bvtifli 

Inailo Barife 

Caldaroni 

Caielh 

Cittadini 

Diverfi 

li’t'rcfiia 

Fantolini 

Giannclli 

Giraldini Guai 

Mautreui 

Naldi 

Pagiii 

Palj 

Quarantini 
Rondaiiini 
Deda Rovere 
Scaletti I 

De Sufìana I 

Vettorii 
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Torchili 'Scaltri. l.eoiu 


B Artolclli 
Bithini 
Boccacci 
Corigliani 
Damiani 
iGabucdni 
IL.anciti 
Martinozzi 
Marcolini 
iPeruccji 
Pila 

Ranalducci 
Saraceni 
Torelli __ 

[Vincenrii 

Famiglie nobili dì 
PESARp. 

B Arignani 
Colei! ucci 
iJLouardi, & altri. 

Famiglie noiiA di 
TEI^Nl. 

B Arbarafa 
Camo reali 
ICaiidh 
Cittadini 
Donati 
Filiil.ire 
Gigli 
Gregorii 
Marzancoili 
Monti 
N nenia 
Paradilì 
[(il Ibctro 
RoUti 
Roin 
Spada 

Il omaToni & altri. 

Famiglie flebili di 
LOlil. 

A Rrigoni 
Aitancolli 
Degli Aboni 
Carrocci 
Corradi 


Pontiroli 
Sardoh 
.Sommaripa 
Tcnacolli 
Torriani 
/eghiis 
Veit ni 
Vignani 


& altri 


Famiglie nciili di 
IMOLA. 

A Lidolìi 

de Bardella 
Buontempi 
Calderini 
Chiariizzi 
Codronchi 
Feraldi 
I Flaminii 
Pagani 
Pantaleoiii 
Pignatti 
Salùtelli 
peroni 
Tarugni 
Vaini 

V eitri - & altri. 

FamigFe nobi.i di 
CREMA. 

B Enzoni 
Camifàni 
Della Corte 
/imercati, Scaltri. 

Famiglie nobile di 

feltre. 

B Ellationi 
oai Covobo 
ua hacei\o 
Fenarli 
Manuali 
Mezzanotte 
M iilfoni 
Faiobi 
R ornagli» 
foni 

licannetti. & altri. 

F imiglie nobili di 
VOLFEIVÌA. 

£ Aiii 

1 Broccordi, 


Lottfni 
Mauri 
M.I1UCCÌ 
Cupi 
Pci 
Guidi 
Rapucci 
Saiadmi 
Sergnidi 
Ingnirami 
Leonori 
Lifci 

Tancredi 1 

Vifita 

Zacchio, 

Famiglie nobile di 
NOVARA. 

B Riifciati 
Catane! 
Cavallacci 
Galerati 
Lombardi 
Nibio 
Pefeatori 
Siloni 
Tornelli 

«v 

Famigì ie nobili di 
SIENA. 

I 

A Gazar/ 
ex Agiilfini 
Alberti 
Amadei 
Amar.ghi 
A veduti 
'.zoili 
largagli 
ùaldini 
bandinclli 
Beccarmi 
j.Acllanti 
Bcllagaio 
Beoli 
Borghelì 
Briiggioni 
, Buoiidegiii 
Carli 

[Cacciaguerra. 
Campioni 
iCiaia 
Ccru-ttani 
C' doni bini 
Delci . 
iDoiiiiii 

Fondi 
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?<?4 

T'rtllili 

rcrcfi ' 

G ;il ccini 
G ,ilì 
G;!ia 
In.i n:n 
Lu:i 

Mail volti 
Mann» 

Marcfco 1 
Martini 
Noiti 
Orlairinì 

Occicri 

Paltricri 

Petrutci 

de Peci 

Placidi 

Piccoliicoiini 

Pini 

Paniiilìni 

Piazza 

Pinovi . ' 

Saracini 

Salvi 

Savini 

Soccini 

Tancredi 

Tan cucci 

Tcgliazaf 

Telia 

Tolomei _ 

Toraminr 

Venturi 

VgurEieri 

V ieri 

Vai» & altri. 

fanih'te nohili Jì 
PISA. 

è Ppiani 
Bocca 
iar«u 
Bolviti 
Cacanei 
Catignani 
Calciati 
Campana 
Camp glia 
Cafema 
CeiUi 
Ciani poli' 
Coicnnncii 
Corli 

Damiani ‘ 


r £ 

Gambacorti 

^ Griffi 

: >iialan:fi1 

Lai) baldi 

Larpugn’ni 

Lantranc/ii 

de Lanci 

Malvezzi 

Magoni 

Maltiani 

.dolca 

vi urei 

Oliveci 

Pauli . 

Palmenni ' 

PiCinelli 

di Pone 

Ravignani 

Rau 

Rondoni 

KolTermini 

Seta 

Sigifmondi 
Scorna 
Tignofì ’ 
Valenzani 
Vitignani 
Vpeziinghi 
.'Vrbani & altri. 

Famig/ìf ftehilì Ji 
LYQQA. 

A Deodacr 

Ammannati 

Antelmmclh 

Bandclli 

Balbani 

ìcncvcnci 

Bernardini 

Berti 

iBtionvifi 

laiandrini 

ICaftracani 

JCcnanii 

Compagni 

Fanucci 

Gigli 
Guinici 
Giiidicckmi 
Honefii 
Lucchelìni ~ 
Malpigiù 
Manli 
Micheli 
.Nobili 
Oriucci ' 


Arno 

Poggi 
Paitnzi. 

Profpcri 
Sbarra 
^jua 
Turchi 

V baldi & altri . 

Famig/it notili 4R 
BRESCIA. 


Albani 
Alberici 
Albrizzi 
Appiani 
Aucroldi 
Auogadri 
Bardiloni 
Bargnani 
bdaii 
Boccacci 
Boccali 
Borgondi 
Bornati 
BrunelU 
[Calcagni 
Caltni 
Calzavcglia 
Cavalli 
Caurioli 
Canzoni 
Cuuti 
Chizzuoli 
Cochagli 
Cocco 
ConlidonicTt 
Conh^' 
CoradeJli 
Cova 
Cucchi] 
Duchi 
Duranti 
Donati 
Emilii 
Federici 
Penarvoli 
Feroldi- 
Fiorentini 
Fifogni 
iGabaldi 
Gambata^ 
GanalToni 
Gardini 
Gavardi 
iGauazzi 
iGazab.ni 


GirelU ^ 

Lana 

Lavelonghi 

Luzzaghi 

Maggi 

Malvezzi 

Manni 

Mandugafini 

Manna 

Marenzi 

Marini 

Martinenghi 

Monte _ 

Montini 
Mori 
Nazari' . 

Nuuolint 
Occanozzi ' 
Palazzi 
Pallavicini 
Paaizi 
Pefchicri 
Porccllaga 
Provagba 
Roati 
Rovaci 
Rota 
Sala 
:ioradi 
Soncuu 
Stella . 

Vendien 

/goni. . 

Lannati» «altri. 

FomigSf nobili tR 

A Biofi 

Aldobrandini 
Anafiagi 
Arri goni 
Benfai 
Bonamici 
dal Corvo 
i-abri 
Gennai 
Indovini 
Lonardi 
Monaldini 

Ofli 

Paflèri 

Pkxiiinn 1 

Picnatti 

IPoTentani 

Rarpoui 

Riyti p . 

Kic 
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tiicd 

&fS 

Signoi’fUt 

Spxioiui 

Spreti 

Tonut 

Traverùri 

Veri 

Zinasii 
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& altri» 


N»tiM tfi 

*PC 


Cavaflica 
(C'repadoni 
Curdi 
Dojoni 
Grini 
Miara 
dovetti 
Pagani 
Pcrfici 
Pii(^ •' 


f>OLfTO. 

Roni) ' 
Favooii 
arencii 
Vigili, R altri; 




Raltri- 


WmttMt nMi <£ 

yÌt(CBLLI , 


A Vocati 
A iacci 
Beccaru 
Centoni 
Putti 
Ticciooi, 


R altri 


P«mì|F« 


DI. 


A StancoUi 
Carrozzi 
Corradi 
tmi 

Sardoli, ftahri. 
F^ffiir/S# tnéii Jt 

t\bsto. 

C Arducci 
NugaroU 
Tenori 

.VidafclH, altri. 

FiMagiS* nMJi di 
CiyiDAL DI BBL- 
LFSO. 

f A L&gbi 
Arloai 

j • ■ • '■ 


««Mi 

PUTOJA . 

a 

B Albinocti 
Braociolini 
Buona ccprfi - 
CcUefi s ~ 
Cetili 
Coizi ^ 
Fieravzmi 
Franchini, 
Fortegnini 
GalU 
Gaaeichi 
Gen 

MoomMfM 
PaFpp^ 

Pen 

Kicci«r4i 

ISoHakio 
Taviani 
Tonti * 
Vergellefi' 

VilUni . 

Vifconti ^ . . 
Vinii, & altri. 

Vsmiilk MffiP dì 
HfCAHéTl. 



Fami 
ON t 


tUf HfAi fi di 
LI Atto 


Al Borgo 
BoikUi 


CwStlo 


Ntici 

Condtilmarij 
omeri 
Compagnoni 
Giardini , . , . 

Ttucciani, 8c alcn 
i 


& altri . 


WamigS* maHA dilla 
cirrit’ DI CA- 
. STELLO . 

e Anauli ' 

Fucà 
Gnotti 
Goerrieri 
Morzi . 
Marchepm 
Pctrucci / 
Salviani ' 

Vbcni 
Vitelli 

Zaccanadi fer’Agre 
fla. 

VamigH* rnhift di 
MOSTEPVL- 
CI A SO. 

è Vgnonefi 
Bernardini 

Itti 

Bellamienì 
Mancini 
Nobili 
Puod 
Ricci 
Tangugi 
Taragugit 


Ratei. 


Pa'Nìgfìi di 
COl(TOSA. 

A*N^aJ:ir 

Paflerir.t 

RidoKiii 
lonulR . 

Vagnucci, & atei. 

Pamt^H* ne^iìi di 
MOTTA. 

Bello buono 
Corona de Medici 
Guerra Mori 
Longhi, Se altri . 

Famij^iìi aaiìM di 
CASAL DI ttOS’ 
FBUfiATO . 

B landra 
Bruto 
Ba/zani 
Cariceti 
Camino 
Clari 
Croci 

GabianoMqla. , 
Guazd Papilardi , 
Iberd Pico ^ 
Ipona Rohba . < 

gaais*iiiv.i- 

le ■ . 

LanguUa, & altri. 

Famigli* Attili A 
CAMBI(tSO . 

B Emabci • 

Cerali - 
Calcalari 

Ferreccioli Varani 
Peroffi „ , . 
Pictrilafi, Se altro 
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\ 
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/ Google 
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DELLE PROVINCIE 


CITTA, E terre 

SCOLPITE IN RAME, 


Che lì contengono in' quefta Terza Parte. 

I 

mmm . 


C ÀrtA Geografie» di I 
Abruf^\o Cura . I 


Chieri . 
i Lanciano. 
Ortona . 
Sulmona^ 
Scanno • 
Pollutro • 

Caria Geografica di 
50 Vitrà , 
Aquila . 

Atri . 

Campii . 


L. 

JL 

a. 

IL 

Ui- 

30. 

ih 

Abrui^- 

4L 

48. 

5L 


Civica di Penne • 54. 

Teramo , ^ $ ^ 

CartaGeografica di Conta^' 
dodiMolife, ‘ ^9* 

. Bojano. * 8a<‘ 

guardia Alfiera'. 83^ 

Guardia Aliìcra con al* 
traveduta. 83. 

Ifèrnia. 83. 

Tri vento. 84. 

Carta Geografica di Capi^ 
tanata, 96» 

Manfredonia. 100. 

S. Angelo. loo. 

' , Af- 
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AfcoH; 

IÒ 2 . 

Termoli;. 

l 6 j 

109* 

Bovino ; 

104. 

Troja • 

loy. 

Bovino con 

altra vedu 

Viefti. 

1 IO. 

u. 

104. 

Volturara ; 

IH. 

Larino . 

105. 

Foggia, 

II3. 

Lucerà • 

lO(J. 

Liciioa^ 

IJO. 

S. Severo • 

' 108. 


^ w. ^ 


IL FINE; 
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